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RELIGIOSO 

PRATICO 

DellVno , e dell’altro  feflo. 

Capitolo  I. 

PROEMIALE. 

Sopra  i’introduzzione  dell' opera,  eoa 
qual  metodo , & à qual  fine  fia  ordi- 
nata , e di  quali  Religiofi  in  dfa  fi 
tratti,  e delle  varie  lignificazioni  del- 
la parola  Religioso . 

1 V ale  fa  il  metodo  , & il fine  dell * opera  l 

% LZ  Che  fi  ferma  per  il  fon  efteriorf  in  quel .. 
che  diffondono  i Canoni , & ì Concilij , e U 
Co  flit  anioni  Jpofoliche . 

3 C io  può  giouare  ancora  per  il foro  interiore . 

4 Chela  parola  Rei  igiojfò  convenga  anche  à fecola- 

ri  , e della  ragione . 

C « » . I -O"'’  . * - *i 
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2 i-  IL  RELIGIOSO 

Il  nome  Religione  conu  ene  fidamente  alla  Cat- 
tolica . 

6 Che  anche  i fecolari  offeruano  i tré  ‘■voti , e poffono 

ruimre  da  Religrofi . 

7 Ada  propriamente  la  parola  Religiofo  fi  'verifica 

negli  Ecclefìaftici . 

8 Si  dm  idolo  nel  Clero  frodare , e ne!  regolare . 

Se  nel  Clero  fé  colar  e a tè  fa  la  mifiura  del  feffo  fem- 
minino . 

I o Che  per  la  più  comune  fgn  f cacone  pcrlvfio  del 

parlare  fatto  nome  de'  Reltgiofi  vengano  fola- 
mente  i regolari . 

I I Per  qual  ragione  fi  parla  più  del  Clero  regolare , che 

delfecolare . 

1 2 Di  alcune  prctefie  , e dichiarazioni  per  tutta 
l*  opera  • 

CAP.  I. 

VAND’O  della  prefente  materia  del 
Religiofo  douelfi  trattare  con  quel 
metodo , Se  à quel  fine  , che  fi  è 
trattata  in  cosìgran  copia  da  Santi 
Padri  antichi  > e da  moderni , pi; , e 
religiofì  fcrittori  profefTori  delle  fagrc  lettere  > e 
della  vita  fpirituale , pc’l  foro  intcriore , e per  la-* 
perfezzionc  nella  fantira  , confdfo  che  meritar ei 
d’dTer  Rimato  molto  temerario,  perche  al  mio 
Rato  , & alla  mia  profcflìoneciò  non  conuerreb- 
be , Oltre  che  farebbe  vn’opera,  &:  vna  fatica  fu- 
perflua,  per  ciTerne  così  bene  , e copiofamcntc* 
trattato»  in  modo  che  difficilmente  vi  fi  può  ag- 

giun- 


CAPITOLO  I.  3 - 

giungere  cofa  molto  confiderabile;  Credo  però 
di  rendermi  feufabile  dall’vno,  e dall’altro  difetto 
delia  temerità , e della  fuperfluità  per  la  ragione, 
che  il  metodo  è diuerfo  > come  anche  diuerfo  è 
il  fine,  Pofciachc  da  gli  altri  fi  è fcritto , come 
Teologi , e come  profeflori  delle  fagre  lettere , c 
della  vita  fpirituale  per  la  perfezione  iotcrna;  Et 

2 io  pr.ofcffo  di  fcriuere  come  Canonifta  > e comu 
profefforc  del  foro  citeriore  in  fiato  di  Auocato, 
per  ftabilirc  in  quella  materia  quella  verità,  che 
.alla  mia  capacità  fi  permette  di  conofcere , con 
accennare  quel  che  in  effa  difpongono  i Sagri 
Canoni , & i Concilij,  e le  Coftituzioni  Apoftoli- 
,che , & i Decreti  delle  Sagre  Congregazioni,  e le 
già  riceuutc,  c più  appjrouate  opinioni  de’Dotto- 
ri , acciòche  con  tal  cognizione  pollano  i profef- 

3 fori , & i direttori  dell’altro  foro  interiore,  con  la 
iùa  proporzione  tirar  bene  le  linee  al  fine  da  effi 
defiderato , non  offendo  mia  parte  in  ciò  ringc- 
rirmi  $ Onde  per  tal  rifpetto  Topera  dourà  forfè 
dirli  rara , & vtilc , almeno  per  eccitare  le  penne 
più  eleuatc  à trattarla  in  modo  migliore  , col  fup- 
plire  à quel  à cui  la  jballbz.z.a  del  mio  intendimen- 
to non  giunge . 

Per  conolcer  dunque  di  quali  Religiofi  nell*  accen- 
nato metodo  fi  tratta,  .conuicn  premettere  le  va- 

.4  rie  lignificazioni  di.quefta  parola  Rcligiofo  . Im- 
peròchc  nella  fua  larga  lignificazione  conuiené  ad 
ogni  Criftiano  cattolico  di  qualunque  feffo  età , 
grado , & ordine  fia , per  la  ragione  che  il  termi- 

A i ne, 


4 IL  RELIGIOSO  ' 

ne,  ouero  il  vocabolo  Religione  j conuiene  fola- 
mente  alla  vera  , eh’  è la  Criftiana  Cattolica , à 
tutte  le  altre  conucnendo  il  nome,  ò vocabolo 
5 di  Setta , e non  di  Religione , e per  confeguenza  i 
fcguaci , & i profeflori  di  quelle  fi  dicono  Setta- 
ri], e non  Religio  fi,  che  folamente  fi  dicono  quel- 
li , i quali  feguono , e profeflano  quella,  che , co- 
me Copra,  fingolarmente  merita  l’attributo  di  Re- 
ligione , in  modo  che  ogni  buon  cattolico  fi  dice 
Religiofo,  benché  fia  affatto  fecolarej  Imperciò- 
che , conforme  bene  oflerua  vn  moderno  erudito 
Scrittore  Francefe  nell’ opera  in  quella  lingua  in- 
Bjtnfìa  £ titolata  W anche  neTecolari  fi  ve- 

rifica con  la  fua  proporzione,  lofferuanza  di  quei 
tré  voti  della  pouertà,  caftità , & obedienza,  eh  e 
fono  gli  eflenziali  dello  fiato  religiofo  regolare  , 
verificandofi  il  primo  nella  pouertà  dello  fpirito, 
l’altro  nella  caftità  coniugale,  de  il  terzo  nell’obe- 
dienza  douuta  à Prencipi  , & à Magiffrati , & à 
! gli  altri  Superiori, viuendo  con  la  regola  del  Van- 
gelo , c de’  precetti  della  Chiefa  . Che  però  cia- 
feuno  di  qualunque  fiato,  e condizione  fia  , po- 
trà nella  fua  sfera , c con  la  conueniente  propor- 
zione viuere  nella  propria  cala  da  buon  religiofo. 
Mà  perche  l’vfo  comune  del  parlare  non  concede  à 
fecolari  quello  termine  , ò vocabolo  , il  quale  fi 
7 riftringe  iolamcnte  à quelli , i quali  fono  total- 
mente applicati  al  culto,  de  al  feruizio  diuino,  fe- 
gregatida*  fecolari,  e che  nella  crifiiana  repu- 
blica  > ouero  nell’  oujle , ò vigna  di  Crifto  fono 
...  “ elct- 
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eletti  à fare  l’offizio  de*  pallori,  e dc’cuftodi , & 
operarj  ,efplicati  col  nome  del  Clero,  per  contra- 
diftinguerfi  da’  Secolari , i quali  con  la  figura , o 
metafora  delLe  pecorelle,  ouero  della  vigna  fono 
elplicati  col  nome  del  popolo  ; Quindi  foguc,che 
in  quella  più  ftretta  , e più  adattata  fignifìcazio- 
ne,|la  paiola  Religiofo  viene  apprefa , B.  e per  R ^ 

conseguenza  che  nell’opera  prefente  delle  perfo-  , Regolari  nel 
ne  ecclefiaftiche  folamcnte,  lotto  il  titolo  del  Re-  dìfe.  49. 
ligiofo  lì  douràdifeorrere  ; polciache  quando  al- 
la diuina  bontà  piacerà  di  concedermi  qualche 
maggior  continuazione  delle  mie  faticherei  po- 
polo fecolare  li  difoorrerà  fotto  il  nome*  ouero  il 
termine  diuerfoydell’Vomo  dogni  flato. 

8 Si  diuide  quello  genere  del  Clero  in  due  Ipecie , 
vna  delle  quali  lì  dice  focolare , e l’altra  regolare, 
e fotto  la  prima  fpccie  del  Clero  fecolare  nella.* 

Chielà  latina  cadono  folamente  quelli  del  follò 
mafchile lènza  miftura  alcuna  del  feminino  ; po- 
foiachc  fo bene  nelle  leggi  ciurli,  & apprclfo  altri 
Scrittori  fono  menzionate  le  Presbiterefle  , le 
DiaconelTe,  e Suddiaconelfe,  e limili  j nondime- 
^ no  è vn  modo  di  parlare  improprio  per  dinotare 
le  mogli  de’Preti , c de’Diaconi,  e de*  Suddiaconi 
della  Chiefa  Greca , la  quale  non  obliga  al  celiba- 
to totale, & alToluto,  mà  permette  lo  ftato  coniu- 
gale con  alcune  reftrizzioni . Che  pero  lafciando 
in  ciò  à rilpetto  della  fudetta  Chiefa  greca  il  lùo 
luogo  alla  verità  \ Per  quel  che  appartiene  alla^ 
noftra  Chicia  latina,  quelli  termini,  ò vocaboli 
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fono  allatto  banditi  'per  l’obli go  del  celibato , c1 
per  confegucnza  il  fefso  feminino  ni  una  partici-» 
pazionehà  nel  Clero  lécolare,  il  quale  fi  riftringc 
à Prelati > Se  à Chierici , che  viuono  nel  fecolo  di- 
uilìin  più  dalli , ouero  gerarchie  , conforme  di' 
lotto  nel  Cap.  111.  fi  difeorre,  e delle  diucrfe  claf- 
ft>  ouero  ordini  dell’altra  fpecie  del  Clero  rego- 
lare fi  difcorrcnel  Cap.  V. 

E fc  bene  fotto  quello  genere , ò vocabolo  di  Reli- 
giofi  per  lo  più  fi  fogliono  cfplicare  folamente 
quelli  del  Clero  regolare  contradiftinti  da  quelli 

10  dei  Clero  fecolare  y conforme  particolarmente 
lo  comproua  l’opera , benché  imperfetta , dell*ac- 
cennato  moderno  erudito  fcrittore  francefe , inti- 
tolata Z/K omo  Rehgiofo , che  per  la  fua  morte  non 
ha  riccuuto  la  lua  perfezzionc  in  quel  modo, che 
dall’Autore  Cera  promefla,  mentre  fotto  quello 
nome , ò titolo  dell’vomo  religiofo , de’  regolari 
profeflì,  e particolarmente  di  quelli,  i quali  vi- 
Uonoin  comunità  ,c  ne’chioftri  folamente  fi  trat- 
t%y  e fi  difeorre  *,  Nondimeno  ciò  nafce  da  vn  cer- 
to vfo  più  comune  del  parlare  del  volgo,mà  in  ef- 
fetto , c giuridicameute  ,così  fi  dicono  Religiofi 
quelli  del  Clero  regolare  > come  quelli  del  fecola- 
re  > che  però  degli  vni,  e degli  altri  nell’opera  pre- 
fente  fi  tratta  j Bensì  che  maggiormente , anzi 
principalmente  della  feconda  ìpecie  de*  regolari 

1 1 fi  difeorre , come  quella , che  Ibmminifira  ma- 
teria maggiore  per  i voti  che  fanno , c per  i loro 
effetti  , c per  la  perfezione,  e validità  della  pro- 

; . - fclfione, 
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ieffionc  , 6c  anche  per  la  miflura  del  /cflo  fèminr% 
i}0>  c per  le  altre  contingenze,  equeftioni,  le 
quali  non  cadono  nell' altra  fpecie  del  clero  feco- 
lare. 

Soglioqqjgli  Scrittori  di  (opra  accennati  difcorrcr 
molto  della  perfezzione  dello  (lato  religiofo  re- 

x a golarc, (limandolo  degno  di  molta  lode,?  rifporì- 
dendo  à quelli , i quali  indebitamente  Io  biafima- 
no,  prouando  quanto  quello  flato  (la  opportuno 
J>er  Ictcrna  ftlute , c profìtteuole  per  la  Republi- 
ca  Cridiana  ; Pero  si  fatte  , altre  iomiglianti 
ifpezzioni  fi  tralafciano  per  il  già  detto  rifpctto , 
,che  in  qucft’opera  fi  tratta  fidamente  di  quel  che 
Riguarda  il  foro  efleriore  pratico,  fenza  ingerir- 
fi  in  quel  che  riguarda l’alrro  intcriore,  del  quale 
fc  bene  incidentemente  fi  parla  , tuttauia  in  eflb 
non  fi  flabilifcc  cofa  alcuna,  ma  quello  fi  laflia  in 
tutto , e per  tutto  a fuoiprofèflori  Col  ripetere 
quelle  procede, e dichiarazioni,  le  quali neU’al- 
tre  opere  fi  fon  fatte , cioè  che  attendendo.prin- 
cipal mente  alle  cole , Se  alla  foflanza  de*  concet- 
ti vtili , piu  che  all’inutile  formalità  gramatica- 
le  delle  parole,  c delle  frafi,  il  tutto  s'intenda  detr 
f°  fecondo  i fentimenti  della  Santa  Chiefa  Catto- 
lica , in  modo  che  fe  qualche  colà  vi  fi  contcnefi- 
fe , che  à quelli  non  accordale , debba  aucrfi  per 
non  detto,  ò per  non  fcritto  ma  fi  debba  attri- 
buire a feor  fodi  penna  fuori  della  mia  iutenzior 
ne;  E che  inerendo  à quello  filile , il  quale  fi  à 
praticato  in  tutte  le  altre  opere  in  quella  mede- 
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lima  lingua , non  fi  allegano  le  autorità  ih  proua 
di  quel  che  fi  dice , per  il  motiuo  di  allontanarmi 
quanto  fia  pofììbile  dal  corrente  abufo  de*  mo- 
derni Scrittori  , come  troppo  , c con  frequenza^ 
da  me  dannato,  quafi  che  non  fi  poffa,  ò non  fi  '•* 
fiippia  proferir  parola,  ó concetto  lènza  l'inetto, 

& ilfupcrfluo  cumulo  delle  allegazioni,  il  quale 
rompe  il  filo  del  difcorfo,e  rende  troppo  difprez- 
zeuoli,  c naufeanti  lopere  dc’Giurifti , potendo, 
e forfè  douendo  credere  chi  legge  , che  il  tutto  fi 
dice  fondatamente , e che  fi  deue  credere  ad  vno 
Scrittore  nell’età  matura  , e doppo  tanti  anni 
d’eflcrcizio  nel  foie  della  Corte  Romana  ; Bensì 
che  tuttauia  per  fodisfarc  in  parte  à poco  crèduli, 
fi  va  accennando  nelle  gl ofe  marginali  qualche 
luogo  del  mio  Teatro,  nel  quale  fi  tratta  di  quel 
che  fi  dice,  perche  iui  fi  portano  fodisfarc.  Ma 
quando  ciò  non  oftante  vi  fiano  di  quelli , i quali 
non  vogliono  credere,  fi  dice,  che  fi  fodisfino  da 
fe fieflicol riuoltare  à fua  porta  quei  libri»  ne 
quali  fi  tratta  della  materia , per  eller  troppo  no- 
ti , e frequenti , adoprandofi  il  fommario  nume- 
rico delle  cofe  contenute  in  ciafcun  capitolo  per. 
maggior  comodità  di  chi  legge , acciòchc  fenza  la 
rieccffità  di  leggere  tutto  il  capitolo,  con  la  fola 
breue  lettura  del  fommario  polla  fodisfare  à quel 
che  la  fua  curiofità,oucro  il  fuo  bifogno  richiede, 
& in  tali  modi  cefiarà  il  difetto  della  proliflìtà 
d’alcuni  capitoli  • 

* «ù  C A- 
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Delle  differenze , che  in  quello  propofi- 
to  fi  (corgono  trà  il  foro  interiore , e 
! V’efleriore,  etràl’Ipocrifia,  e lapru- 
- dente  cautela  nella  bontà  efteriore, 

1 quando  manchi  l’interiore- 

, iffrrtttz*  tri  il  fi « •fltriort  e C mterit- 

» Il  Religivfi  &'ut /«'»/««  *1  fMk*  > V dii  dp- 

pdrtn %d  . 

j Mdli  Religiop illdidinamfli  ditti , e diflruggo- 

> no  fe  Reffi  • , . . , \ r _ 

4 1/  Re/zg/ofo , f A#  cuopre  i [noi  viZ  ) y e piu  JcuJa • 

bile . . , ^ 

5 a/  /<*  ripocrijid , e differenza  tra  effa , r 

la  cautela,  r •• 

5 D^/i  effetti , rfe  w/rono  <&//  tylcW/*  e rejpetti- 

uamente  dalla  cautela* 

7 No»  fi  può  negare  t ubbidienza  a Superiori  off* 
preteso  , cfo  in  cofcienZ * fiano  decaduti  dal - 

l'officio . tra 

9 Che  C demo f ne  , e dp *rd  ttMr  fi  deuono 

fare  public he  • 

I o /»  po[fa  dif porre  a fauore  defuoi  - 
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4.  fi  A .t-T  l(tAD. 

^ R'ofdfanuofi  ffelDopera  preferite  di 

trattar  fidamente  del  foro  eftef.ipr^r 
fenza  punto  ingerirli  nell’intcriore, 
il  quale  fi  rilerua  à Tuoi  profeflori, 

. ' 1 7T  y t tpet  quel  che  fieli  aniccedente  capi- 
tolo fi  è già  detto  j Quindi  fegue, che  conuien  di- 
‘ chiarare  quali  fiano  le  differenze,  che  fi  feorgono 
trà  fvno , eTaltro  forò  \ E tra  lealtre  molte/  cne 
vi  fi  potrebbero  confiderare , al  noftro  propofito 
è .quella  , che.deJL’  iqtetio&  è Giudice  fidamente^ 
Iddio,  il  quale  vede  fintimo  de’nollri  cuori,  c del- 
la noffra  inerite  , e per  conféguenza  diftingue 
quelle  iftantanee  diuerfe  operazioni  del  noftroin- 
leHetfo,  e volontà,  ,ch* fi  presuppongono  da’/ eo- 
logi,  con  gli  atti  primi , c con  gli^ttvfecondi,  on- 
de balla  diiodisfiire  ài  medcfimo  Dio  , fenza  cu- 
rare fe  l’azzionc  fia  diuerfamente  intefà  , ouero 
interpretata  dagli  Vomini  , r quando  non  fi  pofla_. 
operare  in  modo  che  anche  agli  vomioi  fi  fodis- 
faccia,  bacando  difodiifare  à Dio . Aifincontro 
nel  fóro  efteriore  fi  giudica  con  quel  clie  foggia- 
te à*  fenfi  vmani  che  con  le  proue  eftrinfcche 
appaifcben  giuftificato  ; fi  che  atto  illecito , e mal 
fatto  fi  dirà  quello  , il  quale  abbia /apparenza^ 
del  x*ale  nclfifttqrqq  Stàtffa  ppr  biipn^. 

fine , e con  buona  intenzione  j Et  alfincontro  in 
quello /orò  citeriore  , iccito^  edegno  di  lode  fa-t,  : 
rà  quell  atto  , il  quafe  nell’àpparenkàfia  buono, 
e profitteuolc  alla  Rcpublica,  & alla  falute  del 

piofiìmo,  becche  nell'interno  fi  facciacon  mal' 

* • - * . •- 
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animo,  e con  diuérfo  fine*  Pofiriache  la  Chrcfii 
giudica  dell’ eterno , e non  dell'interno , fi  dite 
mira  principalmente  à quel  bene , che  fi  fa  in  pu- 
blico,  c chealpublico  beneficio  ridonda  ,‘enoiL, 
al  male,  che  nell’interno  rifilila  à quel  ipriaato , li- 
quide faccia  per  di  uerft  fini  illeciti  'quel  ; che  neP 
l’apparenza fia lecito , e profitteuole  . 
quindi  fegue,  che  fe  bene  l'vomo  religiofb.  cosi 
dell  vtio,  come  dell'altro  Clero,  ò veramente 
dell’vna , e dell'altra  Gerarchia,  fecola  re,  e rego-^ 
lare , hà  obligo  d’éfserperfettamente  buono  nel—’ 
l’vno,  e nell’altro  foro  , efteriore,  & inferiore  , e 
di  egualmente  fodisfarc  à Dio,  & à-gli  vomini$ 
Tuttauia  quando  per  l'vipana  fragilità  non  fi  fo- 
disfeccia  alleno,  tx  all’altro,  in  tal  cafo  per  il  mi- 
nor male  deue  almeno  fiudiarc  di  fodisfare  al- 
1 efteriore,  c di  apparir  buono , e perfetto  Reli- 
giofo,  benché  inrrinfècainentc  non  fofse tale,  & 
altrimcnte  farà  degno  di  biafimo , e defcàftigo, 
quando  opcrarà  in  modo  che  neli’appàFettia  ven- 
ga ftimato  vn  mal  Religiofo , & inofferuanre  di 
quello , à che  per  le  leggi  comuni,  ò veramente 
per  le  Regole  particolari  della»  fùa  Religione  fi  a 
tenuto  , benché  fi  mouefi$e  nell'  intririrféco  per 
qualche  buon  fine  . E ciò  per  la  ragione , che  * 
Rcligiofi  dell’vna,  c dell'altra  fpecie , oucro  ge- 
rarchia , fecolare , e regolare,  fono  i fanali  del  po- 
polo , il  quale  nauiga  in  quefto  mare  del  Mondo» 
ò veramente  fono  1 lumiaccefi,  e pofti  foprai 
candelieri  per  far  lumi?  agli  altri.Che  però  quàn~ 
- ^ do 
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do  con  la  loro  interior  bontà  confcruino  Tempre 
le  loro  lampadi  ripiene  defoglio  dello  Ipirito,  ne 
5 leguirà , che  giouino  à gli  altri  » & à fé  mcdefimi; 
che  all’incontro,  quando  fiano  mali  , giouano  à 
gli  altri, e diftruggano  Te  ftcflì  à guilà  della  can- 
dela , efsendo  quello  per  appunto  il  paragone  de', 
mali  Ecclcfiaftici , che  illuminano  gli  altri , e di- 
ftruggonofemedefimi,  c reftano nelle  tenebre» 
Che  però  douendofi  Tempre  preferire  il  ben  pu- 
blico  di  molti  à quello  d’vn  priuato,  ne  fegue, 
che  fri  i due  mali  fra  minore  quello  dell’  occulto 
mal  collume  del  Religiofo , purché  nella  publica 
apparenza  fra  firmato  buono,  per  il  profitto,  che 
ne  rifulra  à molti  del  popolo;  e all’incontro , 
quando  il  Tuo  mal  cofiume  fiapublico,  & appa- 
rente farà  di  molto  maggior  danno,  per  lo  fion- 
dalo , che  à lècolari  fc  nc  cagiona , e per  confc- 
gurnza  farà  degno  di  maggior  cafiigo. 

E ciò  vien  comprouato  da  quel , che  difpongo  i Ca- 
noni , che  le  bene  i delitti  fi  deuono  ftimar  mag- 
4 giorj  ne*  Religioni , che  ne’ fccolari , così  perche 
maggiormente  mancano  all*  vfficio  loro , come 
anche  per  lo  fondalo , che  fe  ne  cagiona  ; Tutta- 
uia  fi  punifcono  meno , con  le  dichiarazioni  che 
in  ciò  fi  danno  di  lotto  nel  cap.  4#  E ciò  non  per 
altro , che  per  euitare  il  mal  maggiore  di  render 
lo  fondalo  più  publico.  Onde  quando  il  mal  Re- 
ligiofo cerca  di  coprire  al  polfibije  i fuoi  vizj , e 
mali cgfiumi, per quefto  buon  zelo d'euitare  Io 
fondalo , e di  mantenere  il  popolo  nel  buon  con- 
ob  cetto, 


CAPITOLO  II.  13 

cetto , non  fi  potrà  già  dire , che  fia  degno  di  lo- 
de , c che  acquilli  merito  , ma  che  il  fuo  male  fi 
renda  minore,  e che  fia  degno  di  maggiore  fcufa, 
ouero  di  minor  biafimo , e di  minor  caftigo  . 

Nè  à ciò  ripugna,  cheripocrifia  fia  vn  pefilmo  vi- 
zio , finche  dopo  l’Apoftafia ; ò prcuaricazione 

5 dalla  Cattolica  Religione , meriti  (limarli  il  pec- 
cato , & il  delitto  fopra  tutti  gli  altri  maggiore  : 
Pofciacheciócamina  a rilpetto  di  efso  Ipocrita 
& in  pregiudizio  di  fellefso;  ma  non  6.  rilpetto 
del  ben  publico , come  fopra . Et  in  oltre , per- 
che non  ogni  fimulata , & apparente  bontà  deue 
dirli  Ipocrifia , potendo  efsere  vna  prudente  cau- 
tela per  fodisfare  al  precetto  morale  fi  non  caffè  i 
caute  ,ò  veramente  per  il  fudetto  motiuo  di  non 
pregiudicare  al  publico,  & à popoli;Elsendo  pro- 
priamente ripocrifia  non  già  il  femplice  occul- 
tare i proprj  difetti  > e cercare  di  mantenerli  nel 
buon  concetto  ; ma  il  valerli  di  quella  finta , & 
apparentebontà  perillromento,  e per  mezzo  di 
fodisfare  alle  fue  paffioni , &:  a’  fuoi  vizj , e di  of- 
fendere Dio , e gli  vomini , adoperando  l’antido- 
to » & il  medicamento  per  veleno;  che  propria- 
mente è il  cafo  efemplficato  nel  Vangelo  di  vc- 
ftirfi  con  la  pelle  d 'Agnello , quando  in  fatti  fi  fia 
vn  Lupo  ; non  già  perii  fine  di  guardarfi  da  ca- 
ni , e per  sfuggire  il  proprio  pericolo  lenza  nuo- 
cere altrui , ma  per  il  fine  d’ingannare  i pallori 
& i cani,  e le  medefime  pecore  per  maggiormen* 
te  danneggiarle . Si  che  il  tutto  dipende  dal  finc> 

al 
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al  quale  l’apparente,  e fimolata  bontà fia  indriz- 
zata ; JE  quando  farà  per  jl  già  detto  buon  fine  di 
occultar  (blamente  le  proprie  fragilità  , & i pro- 
prj  difetti , ad  efiFetto  di  poter  giouare  al  prò  lii- 
mo con  la  buona  opinione , fi  dirà  di  adoperarci 
la  fiidetta  prudente  cautela , nella  quale  à com- 
parazione del  bene,  che  ne  rifulta, meriterà  quel- 
la lode , che  con  la  fua  proporzione  può  cadere* 

6 neirdezzione  del  minor  male.  Onde  fi  conclu- 
de, chei  Religiofi , i quali  viuendo  male  nell’in- 
terno, publicano  anche  nelle fternoi  lóro  man- 
camenti» faranno  degni  nello  Ctcflo  foro  citerio- 
re di  molto  più  feuero  caftigo  5 all’incontro  , 
quando  fappiano  bene  adoprarc  la  fu  detta  pru- 
dente cautela  di  celare  al  polllbile  i loro  falli , e di 
mantenere  nell’apparenza  il  buon  concetto,  dou- 
rà  quefta  circoftanza  minuir  loro  la  pena , c ren- 
dere i Superiori  più  facili  al  perdono,  onero  alliu 
diminuzione  del  caftigo  j feguendo  l’oppofto 
quando  ciò  fortifle  per  ipocrifia»  la  quale  aggraua 
molto  più  il  delitto  5 c per  confeguenza  richiede 
molto  maggior  caftigo  di  quel  che  per  altro  il 
delitto  per  fe  ftcflb  portarebbe. 

L’iftcflb  camina  nel  cafo  oppofto,  che  l'atto .nelf  in- 
teriore fia lecito  , e buono,  mà  chcnell’eftcriore 
appaia  illecito,  e malo,  fi  che  pofsa  cagionare 

7 fcandalo,  ò veramente  pofsa  produrre  qualche 
maledetto:  Impcròchc deue  il  Religiofo  (quan- 
do ciò  fi  pofsa  praticare  lènza  peccato , e delit- 
to pofitiuo)  cercar  di  fodisfare  al  publico , & al- 

l'ap- 
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Tappare  ma,  come  pere  Tempio;  Sà  il  Suddito  in 
coicienza,che  il  Superiore  abbia  commefso  man- 
camento tale,  che  lìa  incorTò  nelle  cenfure  , c 
nella  priuazione  delTvfHcio>  ouero  della  Prelatu- 
ra, in  modo  che  per  quel  che  appartiene  al  foro 
interiore,  potrebbe  non  vbbidirlo  , nè  ricono- 
fcerlo  per  Superiore  5 Tuttauia  per  quel  che  ap- 
partiene all’elteriore,  non  potrà,  nè  dourà  per 
tal  caufa  negargli  Tvbbidicnza,c  commettere  at- 
ti di  contumacia , e di  ribellione , ouero  di  difub- 
bidienza , e facendolo,  non  folamentc  oprarà  da 
mal  Rehgiofo  per  lo  fcandalo , che  fe  ne  dia  , co- 
sì à gli  altri  Rcligiofi , come  al  popolo , ma  ne 
potrà  giuridicamente  efler  punito,  come  contu- 
mace , e difubbidientc , così  per  la fudetta  ragio- 
ne , che  lì  deue  principalmente  cercare  di  fodisfa- 
re  alTeftcriore  per  cuitare  lo  TcandaJo , come  an- 
cora perche  non  può , nè  deue  afsumer  le  parti  di 
Giudice  contro  il  proprio  Prelato  , c Supcriore  ; 
mà  deue  afpettarc  , che  i Superiori  maggiori , à 
quali  fpetta , lo  depongano,  &c  in  tanto  gli  deue 
vbbidire , e riconolcerìo  per  tale , altrimente  lari 
degno  non  folamente  del  biafimo , mà  anche  del 
caftigo  nel  foro  efteriore . 

Anzi  quando  anche  l’atto  fu  per  Tè  ftefso  merito- 
rio, e di  maggior  pctfezzione , e che  lì  faccia  per 

8 buon  irne  -,  tuttauia  quando  potefseriufeire  pre- 
giudiziale à gli  altri , & al  publico , ft  dice  che  fi 
faccia  male  , e che  pofsa  efsergli  proibito , e con- 
trauenendo  ne  pofsa  efser  punito  ( come  per 

efem- 
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clempio)  fe  in  vn  Capitolo  de’Canonici  della  Cà- 
tedralc , ò Collegiata  fecolare  , ò pure  in  vn  Mo*  ; 
nafìero,  ò Conuento  di  Regolari , &in  altre  fo* 
migliami  Vniucrfità,  ouero  Adunanze,  fi  viua 
comunemente  dalli  Canonici , ò Religiofi , cosi  : 
nel  veftire , come  nel  vitto , e nell*  altre  cofe  in,  i 
vna  dorma , che  paia  alquanto  rilafsata  , per  lo  » 
che  alcuno  di  efii  per  buon  zelo , e per  il  defide* 
rio  dello  fiato  più  perfetto  afsuma  di  menare  vna 
vita  più  liformata,  & ofieruante fecondo  il  pri- 
miero ifiituto,  farà  degno  di  molta  lode,  quan- 
do la  cofanon  fia  per  cagionare  fondalo,  e no- 
tabile pregiudizio  agli  altrii  i quali  viuono  in 
quella  forma  più  larga  5 mentre  in  ral  modo  col 
fuo  efempio  fi  può  fperare  di  tirar  gli  altri  al  fuo 
buon  propofito , conforme  alle  volte  ha  infegna- 
to  l’efpcrienza . Mà  fe  qucfto  diuerfo  modo  di 
viuere  potefse  cagionare  fondalo  nel  popolo 
contro  gli  altri  Rcligiofi , fi  che  à quefti  fi  faccia^ 
vn’pregiudizio  notabile , in  tal  cafo  fe  gli  potrà 
proibire , e facendo  altamente  fàra  degno  della., 
taccia , e del  caftigo  j Con  altri  fomiglianti  efèm* 
pj , à quali  s’adatti  i’iftefsa  ragione , ch’è  la  rego-r 
latrice del  tutto. 

Che  però , fc  bene  Cripto  Signor  Noftro  nel  Vam 
gelo  comanda , che  lelemofine , e le  nofire  altre 

9 opere  buone  fi  facciano  di  nafeofro , fi  che  la  fini- 
fira  non  fappia  quel  che  fi  ficcia  dalla  dcftra , ac- 
ciòche  non  s’incorra  nel  male  della  vanagloria,  e 
che  l’atto  per  fc  fiefso  meritorio  non  diueng^ 

pec- 
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pcccaminofo  , conuerrendoG  Tantidoto , & il 
medicamento  in  veleno  : T uttauia  nelli  Prelati, 
e ne’ReligioG  > e limili , i quali  deuono  fodisfa- 
re  al  publico  , & ali  apparenza , per  l'edificazio* 
ne  del  popolo  , e per  il  buon*  elèmpio , quello 
precetto  non  cantina  , ina  G deuc  operare  in  pu- 
blico , quando  an  he  rintcrno  folle  corrotto , e 
mal  regolato,  perche  l’elemoGne , c le  altre  ope- 
re buone  G facdlero  per  1 accennato  motiuo  del- 
la vauagloria , ouero  dell’ambizione , mentre  di 
ciò  farà  reo , c punibile  appreso  Dio , mà  ap- 
preso il  Mondo fodisfarà  bene  al  fuo  debito. 

Se  vfficio , c darà  buon’elèmpio,  3c  edificazione, 
dante  che , come  fopra , Dio  vede  nel  cuore, e 
gli  vomini  , fecondo  Toracolo  del  Vangelo , 
vedono  nella  faccia , e nell’apparenza , confor- 
me di  propoGco  G è difeorfo  nell'opera  del  Vc- 
feouo  pratico , A.  cosi  circa  il  doucrG  far  l’elc-  A •refeonprii 
moGne,  e le  a'tre  opere  buone  in  publico  5 co-  Ucoc*P‘2* 
me  ancora  circa  il  donare  à parenti , ouero  à fa- 
migliati , le  rendite  ecdcliaftiche  ; pofciache 
o quantunque  vi  concorra  qualche  giudo  moti- 
uo, e che  per  conGglio  de’Tcologi,  c d’altri  Pe- 
riti del  foro  interiore , ciò  G pof,a  lecitamente 
fare  } tutrauia  quando  l’atto  nell’apparenza  ap- 
preso il  Mondo  pofsa  apparire,  ò dima rG  illeci- 
to , c per  confeguenza,  che  per  la  diuerfa  comu- 
ne opinione  del  popolo , pòflà  cagionare  qual- 
che fcandalo , le  ne  deuc  allenerò , &c  altrimcn- 
tc,  con  ia  fua  proporzione,  potrà  giuridicamen- 
_ jl  , B te 
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te  eflcrnc  punito  da’Su peri  ori  del  foro  eftcriore; 
( come  per  efempio  ) fe  vii  Religiofo  regolare 
aura  la  madre , & altri  parenti  bilognoli , à qua- 
li per  debito  di  carità  conuenga  di  fouuenire,  e 
eh  egli  con  l*elemolìne  delle  prediche,  ò con  al- 
tri acquidi  li  fòuuenga , potrà  in  cofcicnza  far- 
lo , fecondo,  vn  opinione,  (òpra  diche  fi  lafcia  H 
luogo  alia  verità  , per  l’accennato  propofrto  di 
non  ingerirli  in  quello,  che  à quello  foro  ap- 
B\  partiene;  Mà  nell’ederiore  potrà  giuridicamen- 
te efifer  (limato  reo  di  proprietà  , e punibile  per 
difporre  di  quello  che  non  è fuo,  e di  che  non  hà 
la  libera  difpolìzionc,  pofciachesl  fatta  giuda 
caula  fi  deue  proporre  al  Superiore,  apprelso 
del  quale  fia  quella  vn  motiuo  diffidente  per 
concederne  la  licenza;  Con  altri  fomiglianti  ca- 
fi  da  regolarli  come  fopra  con  l'identità  della  ra- 
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CAPITOLO  III.  ? 

Dell’ordine  Gerarchica  de’Rcligiofi 
fecolari  ; in  quante  (pecie 
fidiuida. 

* k *•* 

I T L Papa  è il  capo  damiti  # Cleri  ? fecolare  i C 
j[  regolare  in  tutto  il  mondo . 
x Anticamente  anche  il  V ef cono  tra  tale  nella fui 
di  oc  e fi . . 

3 Oggi  fero  la  cofacdmina  dtuerfamente  • 

4 Serie  de' Prelati)  (ir  altri  del  Clero  focolare , 

5 Quanti  fi ano  gli  ordini  minori  , * /*£>’»  • 

6 Ve'  Cardinali  % e de' Legati , ; de  prelati  della 

Corte  Romana - 

CAP.  UL  * 

Enchc  il  Sommo  Pontefice  Ro- 
mano fia  fuori  d'ogni  dubbio  il 
Capo.,  & il  primo  Prelato , & il 
fommo  regolatore  de’Rcligiofi, 
e del  Clero  fecola  re , fi  che  pof- 
là  dirli  d’efscre  il  capo  di  quello  corpo , nelle  dì 
cui  parti  fi  debba  annoucrare  i T uttauia  per  cf- 
fer’  anche  egualmente  il  Capo,  Se  il  primo  Pre- 
lato , c fommo  regolatore  de’Rcligiofi  del  Cle- 
ro regolare,  pare  che  non  coftituilca  vna  fpecie 
contradiftinta  di  ciafcuno  di  quelli  due  corpi , 
dà  che  fia  vn  capo  d’ambi  egualmente  comune, 
fi  che  in  ciafcuno  vadano  confideratc  le  altre 

B % parti, 
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parti , e membri , a fomiglianza  di  due  Chiefe 
Catcdrali , e di  dueDiocefi  Je  quali  fiano  prin- 
cipalmente vnite  aflìcme  fotto  di  vn  Vcfcouo  1 
folo  ; imperoche  fecondo  la  natura  di  quefta^ 
vnionc,  la  quale  fi  dice  egualmente  principale , 
ciafcuna  Chielà,  oucro  Dicceli  forma  da  (e  il 
fuo  corpo  coftituito delle  fue  parti  i e membri, 

A.  Teatr . IH.  e nondimeno  il  Vefcouo  come  capo  coeguale  1 

J.  delle  Prem - d ambedue,  non  pare  che  vada  annouerato  co- 

rac  Parte » c membro  particolare  di  ciafcuna  di 

'd'iu  clrTZ  L,,fterso» fecondo  la  difpofizione  de' Canoni anti-  - 
fiorfo 2.  chi,  e della  ragion  comune  , fi  dourebbe  dire 

% de’Patriarchi , Arciuefcoui,  Vefcoui,  Scaltri 
Prelati  inferiori  , i quali  auefsero  in  quel  luogo 
> la giurifdizione ordinaria,  e quafi  cpifcopalej 
imperòche  anticamente  quefti  ancora  nella  pro- 
pria diocefe,  ò prouincia  faceuano,  con  lafua 
proporzione , la  medefima  figura  di  capo  d’am- 
bi i fuderti  corpi  , e cleri , focolare , e regolare , 
mentre  i Rcligiofi  regolari  eraho  egualmente  1 

B.  Tette.  Uh.  ^eco^ar*  ^ foggerti  al  Vefcouo,  ò altro  ordi- 

M*<fe  nettari  3 nario  Prelato, B.  Md  di  prelente  la  eofa'camina 

diuerfamente  per  1 elcnzionc  , che  vniuerfat-^ 
mente  godonoi  regolari  di  quelle  Religioni  Jl<r 
quali  fi  gouernano  à forma  di  Republrca,  Olierò 
di  Vniuerfità,  dalla  podeftà de’fudetti  Vefcoui^ 

& Ordinar) , con  l’immediata  loggezzione  alla 
Sede  Apoftolica , per  quel  che  di  lotto  nel  Capi- 
tok>  i7.  fi  accenna , < Che  però  i fudetti  Prelati 

. m.  canu- 
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dife.  ai. 
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caminano  fottó  il  genere  del  Gerbj  ouero  della 
Gerarchia  fecolarc,  nella  quale  il  primo  luogo 
4 vien*  occupato  da  i Quattro  Patriarchi,  Coftan-* 
tinopolitano,  Alcfsandrino,  Antiocheno,  e Gev. 
rofolimitano  j benché  per  i peccati  del  Criftia-' 
nefimo  Cattolico  , quelli  molto  poca , e quali 
che  niuna  figura  oggidì  facciano  nella  Chiela* 

Cattolica,  per  la  ragione , che  quelle  parti  del 
Mondo,  le  quali  fono  ad  elfi  comnielìe,  nel  do- 
minio, e nel  gouerno  temporale  vengono  occu- 
pate da  infedeli,  e nello  Ipiritualeda  feifma** 

liti.  l.nj 

Il  fecopdo  luogo  viene  occupato  da  gli  Arciuefco- 
ui , i quali  con  altro  vocabolo  lì  dicono  Metro- 
politani , efsendonene  tri  quelli  alcuni , i quali 
godono  il  titolo,  eia prerogatiua  deprimati. Et 
il  terzo  luogo  fi  occupa  da  Vefcoui  Diocefani , i 
quali  ù dicono  con  altro  vocabolo  Ordinar)  de' 
luoghi,  ' ■ 

Il  quarto  da  alcuni  Prelati  inferiori,!  quali  non  fb-ì 
no  cQftjtuiri  nell’ordine  Vefcouale;  ouero  Poq-/ 
tificale  $ però  hanno  la podclla  , eia  giurifdiz- 
zione  ordinaria , & epifcopalc , più  , ò meno  ri- 
llretta , fecondo  fa  diuerlà  forma  de’priuilegj , 1 
ouero  del  pofselso , foliti  cfplicarlì  col  titolo  di 
Preporti , ù Decapi,  ouero  Arcipreti  , & Abba- 
ti , e fi  nuli,  C E quello  quanto  à quelli,  i qua-  £*£*£ 
h fono  cofljtujti  in  dignità,  e che  fonoSupcrio-  „cl  dì fc  i. e pi* 
ri  degli  altri  con  la  cuta  giurildizionale  j • fluenti , e nel 
Seguono  in  quinto  luogo  ledignità , i -Canonicu  ‘ 

IrccS^  .delle  ‘ 
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delle  Gatedrali  > e delle  Metropolitane , apprel- 
fp  i quali , non  come  fìngolari , ma  vnitamentc, 
come  rapprefentanti  il  eotyo  del  Capitolo , ri- 
fiede  ancora  in  parte  refpcttiuamentc  la  giurif- 
djzzione  Vefcoualc,,  per  la  ragione  * che  il  cor- 
po Catcdratico  vien  formato  egualmente  dai 
Vcfcouo  come  capo , e dal  Capitolò  come  il  Te- 
ttante corpo.  D. 

Il  letto  fi  occupa  dalle  dignità , e Canonici  delle^ 
Chielc  Collegiate,  nel!c quali  parimente  con  la 
fua  proporzione,  fi  adatta  Tittelfo,  che  fi  è det- 
to del  Capitolo  delle  Chiefe  Catedrali,  ouoro 
Metropolitane,  circa  la  participazione  di  quella 
giurifdizzione  ordinaria  quafi  cpifcopalc  , la_» 
qual  fia  in  potere  del  Prelato  di  quella  Chiefa , 
almeno  per  il  tempo , che  quello  fia  impedito  , 
6 che  la  Prelatura  vachi , E* 

In  féttimo  luogo  vengono  i Parochi , i quali  con 
altro  vocabolo  fi  dicono  Curati , perche  ellcrci» 
tano  la  cura  delie  anime,  & amminiftrano  per 
vfificio,  c per  debito  i Sagramenti , alcuni  de* 
quali  foglionoaucrc  il  titolo  di  Vicarj,  confor- 
me fi  dichiara  nel  capitolo  feguentc . 

1/ottauo  di  quelli , i quali  fi  dicono  Beneficiati, 
oucro  Reftori  d’alcune  Chiefe , ò Cappelle  fen- 
za  la  cura  delle  anime  j E finalmente  l'vltimo 
luogo  nel'Clero  fecolare  vicn’  occupato  da*Pre- 
ti , e Cherici  femplici , perche  non  fiano  cofti- 
tuiti  in  nctfuna  dignità , nè  abbiano  alcun  be- 
neficio j fi  che  facciano  quella  figura  nella  mili- 
zia 
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ziadiCriilo,  che  nella  temporale  fanno  i Solda- 
ti femplici  à differenza  de’ Capitani , Alfieri, 
Sergenti , Caporali  altri  Officiali,  con  la  fua 

proporzione,  che  fanno  gli  altri , comelopra, 
collimiti  in  qualche  dignità,  ouero  ammini- 
flrazione.  ;/b  ' 

Quelli  Preti,  ouero  Cherici  (empiici  lono  di  piò 
•claflì,  fecondo  la  qualità  de  gli  ordini,  ne*  qua- 
li fiano  coftituiti,  pofciache  gli  ordini  fono  fette,' 
^ cioè  quattro  minori , che  fono  TOftiariato , il 
Lettorato,  l’Eforciftato,  el’AcoIitatoj  e trèi 
maggiori , ouero  i fagri , che  fono , il  Soddiaco- 
nato , il  Diaconato , Se  il  Presbiterato , onero  il 
Sacerdozio  } Et  oltre  di  quelli  vi  fono  i fenili- 
ci Cherici , i quali  hanno  fidamente  la  Prima 
Tonfuraychc  per  fe  fteffa  non  coftituifce  ordi- 
ne, mà  è vn  principio , & vna  porta  à gli  ordini 
fudetti,  come  vna  alcrizzionc  ai  rolo  di  quella- 
milizia  ecclefiaftica . Bensì  che  fecondo  l’opi- 
nione d^Canonifti  più  riceuuta  nel  foro  efterio- 
rc  pratico , coftituifce  laperfona  nell’ordine  ec- 
clefiaftico  in  vniuerfale,  & imprime  nell’anima 
vn  certo  carattere  indelebile  ; benché  cióriceua 
qualche  contradizzione  da’ Teologi.  E quelle 
fono  Ife  fpecie,  ouero.  le  claiH  de’Rcligiofi  del 
Clero  fecolarc  , oltre  la  fpecie  mi  (la  de’Cheri- 
ci  Regolari , conforme  fi  efplìcadi  fotto  nelca- 
pit.  6.  i quali  à certi  effetti, per  contradiftinguer* 
•fidagli  Órdini  Mouafticp,  e'  Mendicante,  ca- 
minano  lotta  il .CJera, fecolarc»  peso  ^enecal* 

B 4 men- 
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mence  à tutti  gli  altri  effetti  caminano  piu  torto 
fotto  la  Gerarchia,  & il  Clero  regolare , con- 
forme di  (otto  in  più  luoghi  fi  và  dichiarando- 
per  la  diuerfità  degli.effetti,  che  da  ciòriful- 
tano . ; * • ».:::  . > 

Vi  lono  ancora  alcune  digniti , e refpettiaamente 
vfficj  molto  qualificati  nclT  iftefio  genere  del 
6 Clero  fecolare,  cioè  i Cardinali)  ì Legati,  &i 
Nunzj  Apofiolici,  &i  Prelati  della  Corte  Ro- 
mana. Però  quelli  non  coftituifcono  vn’ordinc, 
òucro  vna  gerarchia  diucrft , pofciache  fe  bene  i 
Cardinali  fono  cortituiti  in  vna  gran  dignità,  in 
modo.che , fecondo  lo  fiato  prefencc , occupa- 
no il  primo  luogo  doppo  il  Papa,  con  la  prece-- 
denta  anche  fopra  quei  Patriarchi  latini  titola- 
ri , i quali  nella  mcdcfnm  Corte  Romana  rive- 
dono , conforme  infcgna  la  pratica,  e molto  più 
fopra  gli  Arciuefcoui , & i Vefcoui , per  grandi , 
e per  qualificati  che  fimo;  Tuttauia  in  effetto 
fono  i Preti , 5e  i Diaconi  della  Chiefà  Romana» 
fi  che  vanno  annouerati  fotto  quelli , i quali  g c- 
neralmente  fono  cofiituiti  ne1  fudetti  ordini  di 
Preti i e di  Diaconi v Opure  più  propriamente 
vanno  cofiituiti  nel  quinto  luogo  delle  dignità, 
c Canonici  della  Catedrale  particolare  di  Roma, 
della  quale  è Vcfcouo  il  Papa  , contradiftinto 
dalla  pcrfona  di  Sommo  Pontefice,  conforme 
nella  Relazione  della  Corte,  e nell’opera  intito- 
lata il  Cardinale , & altroue  fi  accenna  : che  pe- 
lòlafudetu  prerogatiua  non  nafte  dal  Cardina- 
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lato  per  (è  fletto,  come  importante  l’efler  Pre- 
te , ò Diacono , ò pure  d’effer  Canonico , ó Di- 
gnità della  Chiefa  Romana-,  ma  nafee  dalla  qua, 
lità  d’ofser  Senatori , ouero  Configlicri  Colla- 
terali del  Papa  r con  qualche  partecipatone, 
benché  volontaria , econfuljiua,  nel  goucrno 
della  Chiefa  vniucrfale,  congiònta  con  la  gran 
prerogatioa  della  facoltà  d’eleggere  il  Papa;ej)er 
confeguenza  nafee  più  dall  vfficio , che  dall  or- 
dine . i ,;>!  . jfc 

l’iftelso  fi  adatta  à i Legati,  & ài  Nunzj  Apo- 
if olici , perche  fono  vfficj , e cariche  accidenta- 
li per  delegazione  particolare  dei  Papa,  non 
già  che  collituifcano  vn’ ordine  gerarchico  di- 
pinto. Come  anche  i Prelati  della  Curia  Ro- 
mana fono  vfùciali, e miniftri  per  l’efsercizio  di 
alcune  cariche , & vfficj  della  medefima  Curia , 
fi  che  loro  fi  adatta  l’iftelfo  , che  fi  dice  de  Lega- 
ti , e de* Nunzj,  à guil'a  di  quelle  cariche  cccle- 
ftaftiche,  le  quali  fono  nelle  altre  Chiefe  infe- 
riori-, di  Vioarj  Generali,  Capitolari,  c foranei, 
& altre  limili , perche  non  coftituifeono  vna  ge- 
rarchia, ouero  vn’  ordine  feparato  j Maggior-, 
mente  che  1*  vfficio , e le  cariche  di  quefei  Prela- 
ti della  Corte  in  gran  parte  riguardano  il  goucr- 
no , c ramminiftrazione  del  Principato  tempo- 
rale della  Chiefa  } fi  che  fi  dicono  Prelati  impro- 
priamente per  l'vfo  di  parlare  * non  eflendo  vna 
vera,  e propria  prelatura  ecdefìaftica  ; per  lo 
cheil  trattare  di  etti  cade  più  cotto  fotto  la  per- 
fora 
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fona  del  Giudice  ,ouero  del  Configgere,  eie  ne 
s accenna  qualche  cofa  nella  Relazione  dclj* 
Corte  Romana,  F. 

CAPITOLO  IV. 

Dell’vfficio , e degli  oblighi  deTudetti 
Religiofi  della  gerarchia , oucro  del 
Clero  fecolare,  cioè  de’Prelati, Ca- 
nonici , Parochi,  Beneficiati  , e Pre- 
ti, óChericifemplici,  & anche  di 
•alcune  prerogatiue  , e priuilegj  de 
medefimi. 

I T""X  Oue  f tratti  de'l^efcoui  , e de'  Prelati . 
a M 3 Quando  i Prelati  fanno  bene  l'njjficio  to- 
ro , lo  fanno  ancora  i Cherici  inferiori  • 

3 - Del  Capitolo  della  Catcdrale . 

4 II  Capitolo  fi coflttuifce  foUtnente  da  Canonici , 

e non  dàlie  Dignità. 

5 Dell'officio  degli  antichi,  Arcidiacono , Ar- 

- : ciprete , Cantore , e Primicerio , e T t foriero 

-i  della  Cattedrale . 7 !- 

6 Che  cjuefìe  antiche  Dignità  non  fano  più  in  <vfoi 

e che  le  odierne  fano  improprie,  e che  cofa  lo - 
ro  competa  • . ; • 

7 Iti  che  conftfla  l'ohligo , e l\  officio  de*  Canonici ,, 

e delle  Dignità  della  Catedrale  nell' tijfifiere 
alVtfcouoi 

8 Dell ’ 
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S Dell'  obligo  della  rcfiicnqt, 

9 Dell* ordine , e dell'età  neceffiaria . 

jq  Prcropitiue  de’ Canonici  della  Catedrale . 

1 1 5/  dichiara  quando  precedanogli  altri  Canonici , 

e Dignità  della  dioctfe . 

1 1 Obltgo  di  fermire  in  diurni  per  guadagnare  le  di- 
firibu^ioni , 

1 3 Canonico  Penit enfierò  ? ? Canonico  T eologo  . 

1 4 Che  deuono  efilre  templari , e di  buona  vita , e 

della  ragione  • 

15  Delle  Dignità , « Canonici  delle  Chi  e fé  Colle- 

giate . _ tj  . . . ’ . * < 

1 6 Qual' età , 0 qual' ordine  fi  ricerchi . 

1 7 Delle pr erogatine  precedente  di  quefti  . 

1 8 Della  loro  vita  cfempUre , e de * £00»/  cofìumi . 

19  De' Par ochi)  e Rettori  delle  Chiefie  Curate  ^ c de 

loro  Viczr)  j 0 del  loro  obligo  , & ufficio . 

20  y///f  Parochie  fi  deuono  ajjumere  i piu  degni  . 

2 1 D<g/i  <t/f  ri  "Beneficia  ti , c/f/A  /ero  'U<ir/>  > 

C5*  obltghi  • 

2 2 Df/A  Preti , 0 Chetici  [empiici , e «A/  /oro  ufficio^ 

gp  obligo . 

13  Delli  Con feffiori  volontari , . 

24  rW/fl  differenza  trà  quefli > 0 A Parochi  » 

confifia  la  cura  delle  anime . 
ij  Dell' ufficio  t gT  obligo  de'  Confieffiori . 

2 6"  -Ore/  celibato  teche  il  Matrimonio  è incompati- 
bile col  Chericató . 

27  De'  Cherici  coniugati . 

28  De' Preti  Greci  nello  flato  coniugale . 

' 29  zw- 
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29  Dell*  differenza  tra  quelli  in  fiagri  , e quelli  in 

minori,  quanto  al  celibato ? 

30  De  Hi  figli  de  Preti , e de  Gherici  • T 'J  - 

31  Se  i Preti , e Chetici  pofiano  tener  donne  in  cafit , 

3 1 Del  modo  del  ve fi  ire  de'Cherici , e Preti  , e Pre - > 

tati  fiecolari vi 
3 3 Dell'abitazione , ? degl' altri  trattamenti . 

34  Della  Caccia,  - > 

35  De  giucchi  ne* Chierici*  ' ; 

3 6 Dr//<*  , che  fi  deue  tenere  nelle  proibizioni 

d* alcuni  atti  , ’ ; < 

37  Di  diuirje proibizioni , alle  quali  fiy giacciono  i 

Rehgiofi fecolari . r 

3 8 Della  mercatura , e degli  ejferciz j metanici  • 

3 9 Della  proibizione  della  milizia  fif  colare  - ‘ 1 

40  danna  V avarizia,  e che  alle  'tolte  fi  deuono 
afienere  dall 'e figgere  anche  gli  emolumenti  le- 
citi , e àouuti , 

41  Delire  finzione  de’Cherici  dal  fioro,  e dalle  leggi 

laicali • 

41  Deir  e finzione  dalle  gabelle,  epe ft  laicali  . 1 1 

43  Piiuilegio  del  Capitolo  Odoardo . 

44  Altro  priuilegio  di  te  fiate , benché  fi  fia  figliuolo 

di  famiglia  <,  e che  non  fi  acqui  (li  Panfrutto  l 

al  padre,  • ^ * 

45  Della  propofizione , ciet  Chetici,  i Re  ligio  fi 

debbano  ejfier  puniti  piu  leggiermente  de 9 ’ - 4 

laici , fidichiara  cerne  ciò  vada  intefio , 

45  Del modo } che  devono  tenere  i V eficoui  nell' ordi- 
nare i Chetici , 

47  Delfi 
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47  Dell ’ obligo  de  Religio  fi  fe  co  lari  nell' impiego  % e 

nella  diftnbu^ione  delle  rendite  ecclejìafti - 
«lifliifaM  < A fMAiV  '« 

48  5<r  il  Sacerdote  debba  celebrare  di  continuo , e cm 

frequenta  , ò veramente  di  raro . 

CAP.  IV. 

■ Sléndofi  di  propoli to  tratto  dell*  vf- 
ficio,  e dell’obligo  degli  Arciuc- 
1 feoui,  e Vcfcoui,  e Prelati  infe- 
riori con  la  giurildizione  Vefco- 
I uale,  & ordinaria  nell’opera  del 

Vefcouo  pratico  5 mentre  per  quel  che  appartie- 
ne all’vfficio  , e obligo  dc'Patriarchi  fi  può  dire, 
che  di  prefente  nella  pratica  fia  vna  cola  ideale  * 
per  la  già  accennata  ragione , che  li  paefi  ad  elfi 
foggetti  fono  occupati  da  infedeli,  c refpettiua- 
niente  da  fcifmatici;  Quindi  lègue,  che  fuperfluo 
farebbe  il  trattarne  anche  di  propoftto  in  quello 
luogo  5 Maggiormente  che  ciò  importarebbe* 
vna  gran  digreffione , che  però  quello , il  quale 
defidcra  fapere  qual  fia  l’obligo  di  quelli,  a*  qua- 
li propriamente  nella  gerarchia  ecclcfiaftic*^ 
conuiene  il  titolo , ouero  l’attributo  di  Prelati  > 
fi  potrà  fodisfarc  col  ricorrere  all’opera  fudetta. 
E quando  fi  adempiila  quel  > che  iui  fi  dice  , da* 
Prelati  , forfè  anche  fuperfluo  merita  dirli  il 
trattare  dell’vfficio  ,e  deli’obligo  degli  Ecclcfia- 
Mici,  ouero  Religiofi  fecolari,  i quali  fono  co». 

itoti 


3o  IL  R £ L I G I 0 S Ó ■'  y 

(Situici  negli  altri  ordini , e gradi  inferiori » che  f . 
fi  fono  deferitti  nel  capitolo  antecedente:  Im- 
z perciòohe  quando  i Vcfcoui , & i Prelati  faccia- 
no bene  i’  vfficio  loro , e che  fi  portino  da  veri 
pallori,  e non  da  mercenarj , conforme  alle  vol- 
te fuol  feguire  5 anzi  piacelfe  à Dio , che  non  vi 
fodero  di  quelli)  i quali  oprano  da  lupi  ; ne  fo- 
gne per  confegucnza , che  tutti  gli  altri  mini- 
ftri  > Se  operar;  inferiori  dell’  ouilc  criftiano^ 
adcmpifcano  bene  le  loro  parti  » a guifa  del  cor- 
po vaiano , in  cui  tutti  gli  altri  membri  operano 
bene  » quando  il  capo 9 e lo  (lomaco , che  fono  i 
Capitani , ouero  i Prelati  dell’altre  mombra  lìa- 
no  fani  > e facciano  bene  f vfficio  loro  . Tutta- 
uia  per  dare  qualche  foggio  di  quel  che  appar- 
tiene all*  vfficio  <1  Se  all'obligo  di  sì  fatti  operar) , 
c miniftri  inferiori  9 continuando  lordine  tenu- 
to nell'antecedente  capitolo  • 

Per  qual  che  appartiene  alle  Dignità , & a*  Cano- 
nici , i quali  cofticuifcono  il  Capitolo  della  Ca- 
tedrale , fi  deue  dillingucre  trà  il  corpo  vniuer- 
fole  del  Capitolo»  c le  perfone  particolari  di  efo 
. j fo . Della  prima  parte  » cioè  del  corpo  del  Ca- 
pitolo ) quali  fiano  le  fue  prerogatiue , e giurif- 
dizzioni»  e per  confeguenza  l’ vfficio,  « fobligo 
fuO)  e qual  partecipazione  abbia  neilammini- 
ilrazione  della  Chiefo , e della  Diocefi  » lì  è pari- 
mente ddcorfo  neliaccennata  opera  del  Vcfoo- 
uo  pratico , mentre , conforme  neirifoeflò  ante- 
cedente capitolo  fi  i detto  j il  corpo  catcdratico  i 

- ..  vicn 
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vien  codiruito,  e formato  egualmente  dal  Ve- 
feouo  come  capo , e dal  Capitolo,  come  il  re- 
dante  corpo  ; e per  confcguenza  quel  che  fi  di- 
ce del  Vefcouo , in  gran  parte  fi  adatta  al  Capi- 
tolo , Se  alle  Dignità,  Se  à i Canonici , i quali  lo 
formano;  che  però  trattando  nel  (ingoiare,  dèl- 
ie perfone , le  quali  fono  nella  Catedrale,  di  due 
fpecie  fogliono  edere  quefti  minidri  primarj , 
vna  cioè  di  quelli,  che  fi  dicono  Dignità  ; e l’al- 
tra di  quelli , li  quali^cficono  Canonici . 

Secondo  lo  dato  antico,  ìTqualc  fi  prduppone  ap- 
preso i Sagri  Canoni , il  corpo  del  Capitolo 

4 propriamente  è codituito  dalli  foli  Canonici , fi 
che  le  Dignità  non  fono  del  Capitolo , mà  fan- 
no vna  figura  (ingoiare  à parte , per  la  giurif- 
dizionc,  e refpettiuatncnte  per  Pamminidra- 
rione,  che  a ciafcuna  di  effe  era  commeda , cioè 

5 che  l’Archidiacono  folle , come  vn  Vicario  Ge- 
nerale fido , e perpetuo , in  quel  che  riguarda  il 
gOuerno , c l’amminidrazione  temporale  dclla_# 
Chicfa , e della  Dipcefi;  e 1* Arciprete  fofsc  1 co- 
me vn  Vicario  parimente  Generale  fidò,  c per- 
petuo in  quel  che  riguarda  le  cofe  (pirituali , e la 
cura  delle  anime  ncllamminidrazione  de’Sagra- 
menti , fi  chefofTc  come  vn  Vececurato  vniucr- 
fale  della  Diocefi , della  quale  il  Curato  vniuer- 
fale  è il  Ve(couo , e come  vn  Sourintcndente  di 
tutti  gli  altri  Parochi , e Curati  locali  : Il  Primi- 
cerio vno,ò  due,  fecondo  le  varie  vfanze , per 
eflcj;  (olito  che  vno  di  efH  fi  dica  Primicerio  , 0 

k. k l’altro 
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l’altro  Canfore , aueano  il  gouerno,  cl’ammi- 
nillrazione  del  Coro , e dell’altro  funzioni  ec- 
clcfiaftichc;  e douc  folse  in  vlò  la  Dignità  del 
Teforiero  % quello  folse  vn  parimente  fifso,  c 
perpetuo  amminiflratore  economico  de’  beni  , 
e delle  rendite  della  Chicfa  : E quelle lono  quel- 
le Dignità  « delle  quali  trattano  i Canoni  anti- 
chi , come  più  vfate  nell'Italia  ; Imperoche  le  be- 
ne in  mo'tc  Chielè,  e particolarmentefuori  del- 
riralia,  i no.ni , ouero  i vocabili  delle  Dignità 
fono  diuerfi , e per  lo  più  la  prima  lì  liiol  chia- 
mare Dee  jno  , ouero  Preuofto , con  altri  fomi- 
glianti  vocaboli , nondimeno  ciò  fegue  per  l’ac- 
cidente della  confuetudine  particolare . 

Màperehe  con  refempio  della  Chiela  Romana, 
nella  quale  fù  fopprelsa  la  dignità  » e la  podeftà 

6 del  Cardinale  Arcidiacono,  Tillelso  in  diuerfi 
tempi  è leguito  generalmente  in  tutte  le  altre 
Chiefe  inferiori , cioè  che  quella  giurifdizione  , 
e prerogatiua  fìfsa  di  sì  fatte  Dignità  fi  fia  tolta 
dall’vfo  » e particolarmente  la  giutifdizionale 
dell’Archidiacono,c  dell’Arciprete,  fi  che  le  par- 
ti , e 1‘vfìicio  di  ambedue  vengano  di  prefente 
lupplire,  &efsercitate  dal  Vicario  Generale  del 
Vefcouo,  amouibileà  fuo  arbitrio  j E ciò  per 
la  ragione  accennata , cosi  nella  fudetta  opera 
del  Vefcouo  > come  aìtroue;  cioè  che  per  cfsere 
quelle  Dignità  perperue^  fi  che  non  folse  in  ar- 
bitrio del  Velcoup  il  rimuouerlc,  ouero  il  limt- 
sar  loroda  giurifdtzione,  da  ciò  leguifse,  clie  vo- 
u ì len- 
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lcnticri , e con  frequenza  ergeflero  il  capo  con- 
tro di  cflo  Vefcouo:  Quindi  fèguc,che  gli  odier- 
ni Arcidiaconi,  & Arcipreti, e fimili , fono  ca- 
li impropriamente,  & abufiuamente  nel  folo  ti- 
tolo , &c  in  qualche  onorifica  preminenza , ma 
non  nella  fo danza , A.  E da  ciò  è nato , che  per 
lo  più,particolarmente  neU’Italia  le  Dignità  fo- 
no anche  del  Capitolo , c fanno  l’ifìefla  figura-, 
che  i Canonici,  con  qualche  precedenza, e mag- 
giore onoreuolezza  fopra  di  efH  in  alcune  fun- 
zioni ccclclìaftichc , confórme  particolarmente 
nel  Pontificale  fi  legge  dell*  Arcidiacono  nel 
proporre  al  Vefcouo  i foggetti  da  promuouerfi 
agli  Ordini  minori , e fagri , con  atteflargli  ìil» 
quelfatto  la  loro  fùfficienza , & abilità  ; eh*  è 
vna  cerimonia  ; mentre  molto  male  farebbe 
rvfricio  fuo  quel  Vefcouo , il  quale  in  queirat- 
to fi  riducete  à riceucre  le  informazioni  di  Ale 
abilità , e fùfficienza  fenza  il  precedente  rigo- 
rofo  efarac,  cosi  fopra  la  letteratura , come  an- 
che fopra  la  vita , & i coftumi,  e le  altre  quali- 
tà , ò requi  fui  neceffarj.  E per  conféguenza  non 
rimane  dadifeorrcre  fingolarmente  dell*  vffi- 
cio , e dcll'obligo  di  quelle  Dignità  , conforme 
fi  dourebbe  fare  , quando  tuttauia  riteneflcro 
l'antica  giurifdizione , 8 c amminiftrazionc. 

Parlando  dunque  generalmente  di  quell'ordine , ò 
gerarchia  delle  Dignità , e de*  Canonici  dellt» 

7 Catedrale,l’obligo , e l'vfficio  loro  principal- 
mente confifle  nell*  aflìllere  al  Vefcouo , così 

C nclli 
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nelli  diuini  vfficj , e nelle  funzioni  cccleliafti- 
che , come  anche  nel  Sinodo , c neilaltre  colè , 
le  quali  appartengono  al  goucrno,  Se  all’ammi- 
nitrazione  della  Diocefì , quando  fiano  richie- 
di -,  e particolarmente  che  due  di  elfi  , quando  ii 
Velcouo  voglia  > c nop  altrimenti  > l'accompa- 
gnino , come  aiutanti  > econlìglicri  nella  vifita 
della  Diocelì , & al  primo  , e più  degno  di  cflì , 
che  per  ordinario  Tuoi  clTer  la  prima  Dignità , 
Ipetta  di  fare  quelle  funzioni  pontificali  > e pri- 
marie, che  ipettano  al  Vefcouo , quando  quello 
lìa  impedito,  òche  non  le  voglia  fare;  oltre  il 
feruizio  corrente, &:  ordinario  che  da  eflì  è douu. 
to  ne' diuini  officj , e nella  Meta  conuentua- 
le , fecondo  le  varie  vfanze  delle  Chiefe  Catc- 
drali. 

per  quelli  vfHcj , Se  oblighi  dunque  fon  tenuti  al- 
la refidcnza , nel  di  cui  mancamento»  quando 
8 non  vi  lìa  giuda  cauli , che  gli  feufì , poilono  , 
fecondo  quella  forma  che  fi  dilponc  dal  Conci- 
lio 'di  Trento  , quando  ammoniti  continuino 
nella  contumacia  ,efifcr  priuati  de 'frutti , & an- 
che deiridedo  Canonicato , ò Dignità , in  quel 
modo  che  più  di  propolìto  neli’operc  legali  lì 
difeorre.  B. 

Et  in  oltre  deuono  efser  codituiti  in  quegli  Ordi- 
ni , che  fono  annetti  al  Canonicato  » ouero  al- 
5>  la  Dignità.  Impcròche,  le  fono  presbiterali, 
deuono  elfcr  collimiti  nell'Ordine  Sacerdotale , 
c fe  Diaconali , ouero  Suddiaconali  in  vno  di 

quelli 
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quelli  Ordini , òche  almeno  irà  »n*  anno  da!  *AV*  :i 

giorno  della  prouifione  Taffumano  ; E quando  *'*■  ' 

non  yi  fia  diliribuzione , onero  aflegnazionc  al- 
cuna d’Ordini , deuono  almeno  tra  l’anno  fu*  & 4,  tiu 
detto  coftituirfì  neirOrdine  fagro  del  Suddiaco-  nefic.  dife.  95. 
nato , che  però  almeno  vi  è necefsatia  l'età  fuf-  & tn'dc  Can9‘ 
ficiente  per  il  Suddiaconato  . C,  JJJ.  * Caf,t’ 

Si  dicono  quelli  Dignità  , e Canonici  i Religiofi , 

&i  Ecclefiaftici  della  prima  clafic,  ouero  della 
I o prima  figura  in  quella  Diotcfi  n per  l’accennata 
ragione, che  formano  vnitamente  col  Vclcouo 
jl  corpo  catedratico , fk  hanno  qualche  parteci- 
pazione nel  gouerno  , e nell'amminiftrazione» 
cgiurifdizione  di  tutta  la  Diocefi  j per  lo  che  iò- 
ne llijnateperfonccoftiruite  in  ecdefiaftica  di- 
gnità^ diuengono  nobili  di  quel  luogo , quan- 
do anche  fiano  d’ignobili  natali,  D.  c precedo-  X).  Tour.  lib. 
no  tutti  gli  altri  Cherici>e  Beneficiati  della  Dio-  J • ^lle  premi- 
celi , &c  a si  fatti  beneficj  non  fi  fogliono  abilita*  nen*fdife'  s 5* 
re  > ouero  dilpenfare  quelli  > i quali  fiano  d’ille- 
gitimi  natali. 

Bensì  che  quanto  alla  precedenza  (òpra  gli  altri) 
s’intende , quando  fiano  in  corpo  di  Capitolo  ; 
il  ma  nelle  funzioni  priuate,  e fingolari»  nelle 
quali  interuengano  alcuni  Canonici  priuata- 
mente)  anche  in  quella  di  accompagnare  il  Ve- 
feouo,  quando  vada  in  vifìta,  efìfì  non  preiedo- 
. no  i corpi  yniuetfali  delle  Chiefc  inferiori  > co- 
me ( per  efempio  ) i Capitoli  delle  Chiefe  Cdl- 
. legiate , nè  meno  i Rettori  delle  Chiefc  Parh- 
•w  L Cz  chiali. 
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E.  d.  tit.  delle  chiali,  & altre  nelle  proprie  Chicle . E. 
preminente  &•  Qitre  PobligO  fudetto  della  refidenza  nel  luogo 
terjo  1 7.  della  Catedrale  alPeffetto  di  guadagnare  i frutti 

1 2 della  Prebenda,  hanno  ancora  Pobligo  di  Ter  ai- 
re attualmente  alla  Cbiefà  ne*  diurni  vfficj  in 
tutte  le  ore,  alPeffctto  di  guadagnare  le  diltri- 
buzioni  quotidiane,  le  quali  altamente  non  fi 
poffono  ottenere,  e guadagnare > mi  accrefco- 
no  à quelli , i quali  feruono , fenza  die  da  que» 
fti  fi  poflàno  rimettere,  e condonare  à giraffa*- 
ti , eccetto  nc*cafi  d’infermità,  e d’altri  fomi- 
glianti  kgitimi  impedimenti  approuari  da’  Ca- 
noni , e da’  Decreti  ddle  Sagre  Congregaziow 
ni  ,come  ( per  dèmpio  ) fono  l’ingiufta  carce- 
razione , onero  le  ingioile  cenfure,  ò Pingiuft® 
cfìlio,  òpure  Partenza  per  vtilira,  òper  fcruizio 
neeeflario  della  Cbiefa  iftefia,  ò veramente  per 
accompagnare  il  Vefcouo  per  la  vifita , con  al- 
tri fomiglianti  cafi,  de’quali  nelPopere  legali  fi 
parla  * F, 

J Tra  quelli  Canonici  della  Catedrale  ve  rre  fòglio* 
no , e fecondo  f Decreti  det  Concilio  di  Tren- 
13  to , vene  deaono  efsere  due  qualificati  j vnoii 
quale  fia  il  Pemtcnziero,che  deuc  cfsere  nelPerl 
matura  atout  no  d’anni  quaranta , quando  fia 
praticabile , c «he  vi  fianofoggetti  capaci  colli* 
tubi  intafPctà , c l’altro  Teologo  per  la  lèzzio- 
rve  della  Sagra  Scrittura,  ouero  de*  cafi  di  co- 
feienza,  conforme  ndl’accennata  opera  del  Ve- 
fcouo più  di  propoftto  fi  difeorre,  particolare 

mente 
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mente  in  qual  modo  il  Canonico  Teologo  deb- 
ba fare  l’officio  Tuo , e qual  Ha  il  modo  miglio- 
re , e quello  quanto  al  legale . 

Quanto  poi  al  morale , facendo , conforme  lì  è 
detto,effi  la  prima  figura  in  quella  Diocefi  dop- 
po  il  Vefcouo , & auendo  qualche  partecipa- 
i4zionc  nel  gouerno  j e nell  atnminiftraxionc 
della  Chicfa,  e della  Diocefi  ; quindi  fegue  che 
con  la  fila  proporzione  li  adatti  loro  quel  che 
nell’opera  fudetta  del  Vefcouo  li  è detto  del  Ve. 
foouo  medefimo  circa  relèmplarità  della  vita» 
e la  grauità , e bontà  de ’coftumi,efsendo  mag- 
giore l’obligo  loro , che  quello  degli  altri  eccle- 
fiaftici  inferiori,  come  di  lumi  più  efpofti  Copra 
il  candeliere  della  dignità  per  far  lume  à gli 
altri» 

Seguono  le  Dignità , & i Canonici  delle  Chiefe 
Collegiate , non  comprendendoci  in  quefto  ge- 
nere quelle  prime  dignità  delle  Collegiate,  le 
quali  abbiano  la  cura  giurifdizionale , fi  che  fra- 
no anche  Prelati  con  lagiurifdizione  ordinaria , 
e quali  epilcopale , mentre  quelli  vanno  Cotto 
la  quarta  fpecie  de'Prelati  di  Copra  accennata. 
Molte  cofe , le  quali  fi  fon  dette  di  fopra  de  Cano- 
nici della  Catedrale  conuengono  ancora  à que- 
lli Canonici  delle  Collegiate , cioè  fopra  l’obli- 
go della  refidenza,  fi  che  fiano  ancora  beneficj 
veramente  refidenziali , con  l’obligo  di  Cerni- 
re in  diuini  per  guadagnare  le  diftribuzioni 
Quotidiane  » Stanche  circa  l’obligo  di  affiderò 
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al  Vefiouo , oucro  al  proprio  Prelato,  e d’inter- 
ucnire  nelle  publichc  proceiitoni , c co  fé  Cimili. 
Difcor  Jano  però  nella  partecipazione  della  giu- 
ri (dizione,  e dell  am minillrazione  della  Chicfa,  ' 
che  neo  hanno,  eccetto  feti  trattate  di  ChieCc 
Collegiate  con  la  qualità  del  territorio  fepara- 
to,  che  Ci  dice  nullius,  pofcuche  in  tal  calo 
con  la  Tua  proporzione  ad  edà  Ci  adatta  quel 
G.  Team  Bk  che  he  detto  de’ Canonici  della  Catedrale  col 
i-  deiu giuri f-  Vteouo,  G.  Et  anche  difeordano  circa  l'obligo 

dife.  24-  c 1(j  mettcrfL  in  (agri  » che  loro  non  fourafta,  fi 
che  per  sì  fiuti  Canonicati  baila  il  femplice  che- 
ricato  in  minori  > c l'età  adulta  cf  anni  quattor- 
dici, quando  lo  fiatino  j onero  laconfuetudine 
llfo'ju1/  o<f~  della  Chicli  non;  difimnga  diuerfi  mente.  H. 

Fanno  quelli  la  feconda  figura  doppo  la  prima  in- 
detta de’  Canonici  della  Catedrale  > che  però 
. 17  quando  futx>m  corpo  precedono  iPa rechi  > e 
gli  altri  Rettori  delle  Chic  fé  > le  quali  non  fon» 
Collegiate,,  benché  più  antiche  > E quando  vi 
fono  più  Collegiate  „ fi  attende  tra  cte  L ami* 
L d*  tìt.  dette  chità , quando  il  pciuiicgto^  onero  l’antico  po£- 

c 9*'  follo  > akrkaente  non  difpongaj, L E per  confi- 

guenza  ne  feg ue>  che  quanto  al  morale  , abhia^ 
rufrfiile&obliga  y che  fi  é detto  de  Canone* 
l 8 della  Catedrale  eira  la  vitacleraplire,p  la  bon- 
tà > e grauitade'  coikxmà lopra gli  altri  Chetici 
inferiori  * Maggiormente  quando  fi  tratta  di 
. quelle  Chicle  CoUegutcJe  quali  fono  fuori  del- 
la Città  nc’  luoghi  della  Diocefi,  in  modo  che 
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sui  facciano  quella  prima  figura , che  nella  Cittì 
fanno  i Canonici  della  Catcdrale . 

Doppo  le  Chieiè  Collegiate , fopra  falere  Chiefc 
inferiori  non  curate , occupano  il  più  degno 
1 9 luogo  le  Chicfe  Parochiali  $ e per  cònfcguenra 
i loro  Rettori , i quali  fi  dicono  Parochi , e que- 
lli fono  di  due  fpecie  ; vna  di  quelli  i quali  lono 
veri  Rettori  con  la  piena  ragione  cosi  abituale  » 
come  attuale  » fi  che  fono  gli  Spofi  delle  Chicfe» 
e quelli  fono  propriamente  quelli»!  quali  fi  prò- 
uedono  per  concorfo  » fecondo  la  forma  (labi- 
lità dal  Concilio  di  Trento . £ l'altra  di  quelli» 
i quali  hanno  la  cura  deli*  anime»  e fammini- 
llrazione  delle  Chiefe  Parodiali  nel  folo  atto  » 
ouero  neHefcrcizio,  perche  la  Chicli  fiavnita  à 
qualche  Capitolo , ó Monaflerio  » ò dignità»  in 
potere  del  quale  fi  dice  d'efierela  cura  abituale; 
li  che  non  fono  propriamente  Parochi»  c Retto- 
ri » ma  fi  dicono  Vicarj  ; i quali  fogliono  edere 
di  due  fpecie  ; vna  dc'perpetui  (oliti  prouederfi 
in  titolo  à nomina  di  quelli  » à quali  fia  vnita  la 
Chiefa»  c l'altra  de'  manuali  » & amouibiii;  am- 
bi però  da  approuarfi  dal  Vefcouo  con  Pelame 
degli  E laminatori  SinodaIi»conforme  di  propo- 
fito  nellopcrc  legali  fi diicorre  » L.  U anche  in 
quel/a  del  Vefcouo . 

Bensì  » che  quantunque  tra  quelle  diuerle  fpecie  fi 
feorgano  molte  differenze  legali  à diuerfi  effet- 
ti» e particolarmente  circa  il  modo  .della  prolù- 
sone » Nondimeno  per  quel  che  appartiene  al-  * 
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l’vftìcio,  Stalfobligo  ncll’ercrcizio  della  cura* 
dellanime , c nell’amminiftrazione  de’Sagra- 
menti , non  pare  che  vi  cada  alcuna  differenza  ; 
Imperòche effondo  quelli > quanto  all’effetto, 
i paftori  inferiori  deputati  dal  Vefcouo  pallore» 
generale  di  tutto  l'ouile  di  quella  Diocefì,  alla 
cura , & alla  cuftodia  di  diuei  fi  branchi , i quali 
per  la  miglior  cura  fono  in  tal  modo  diuilì,  fi  at- 
tende il  fine,  ouero  l’cffecro,  e noni!  modo. 
Che  però  indifferentemente  forfè  in  ellì  più  che 
nc’  Canonici  della  Catedralc  , Se  in  quelli  delle 
Collegiate  fi  richiedono  molte  parti  5 Primiera- 
mente, che  necefiariamenre  fiano  coffituiti  nel- 
l'ordine presbiterale  > pofciache  fenza  quello 
non  fi  poffono  amminiftrare  i Sagramenti  della 
Penitenza,  e dell’Eucariftia,  nè  fi  può  adempi- 
re l’obligo  * che  fourafh  al  Curato,  di  celebra- 
re la  Meffa,  almeno  ne’giorni  feftiui  di  precet- 
to, M.  Secondariamente,  che  con  maggiore 
ftrettezza  fono  obligati  alla  refidenza,  che  però 
con  maggior  facilità  in  quelli  benefìcj  Curati  , 
che  ne’  fudetti  Canonicati  fi  procede  alla  priua- 
zione  per  il  difetto  della  refidenza , N.  Terzo , 
perche  vi  fi  richieda  vna  maggiore  abilità  nella 
letteratura  j mentre  per  l’efcrcizio  del  Sagra- 
mento  della  Penitenza  deuono  effcr  periti  nella 
morale , che  volgarmente  fi  dice  ne'cafi  di  co- 
feienza.  Stanche  per  quello  del  matrimonio 
deuono  effer  periti  ne*  decreti  del  Concilio  di 
Trento  > Se  in  alcuni  decreti  delle  Sagre  Gon- 
.1  " “ gre- 
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gregazioni.  Quarto  » perche  fi  richiede  vnu# 
particolar  prudènza,  e deftrezza  per  comporre 
le  inimicizie e le  liti  , • e per  mantenere  in  paco  Z 
il  popolo  commeflbalU  loro  cura,  e di  renderfi 
ad  eflo  grati,  e beneuoli . E quinto  lopra  tutto 
nella  grande  integrità  della  vita , e n?lla  matu- 
rità de’  coftumi  per  auer  la  (lima , & il  eredito 
ap prdfo  i fudditi , fi  che  con  la  Tua  proporzio- 
ne , in  e(fi  fi  richiedono  quelle  parti , che  fi  dc- 
fiderano  nel  Vefcouo , il  qual’  e il  Paroco , & il 
Paftor  maggiore . 

E quindi  naice , che  il  fudetto  Concilio  di  Trenr 
to  in  quefti  beneficj  curati , e non  negli  altri, 
benché  maggiori, c più  qualificati , dc’quali  di 
Copra  fi  è trattato  , hà  introdotto  vna  nuoua 
forma  del  concorfo,0.  & auanti  che  quella  s in-  q#  ^ ^ 
troduceflc , era  tuttania  più  comunemente  ricc»  Parochidijc.37 
uuto  appreflo  i Canonici , che  quefti  beneficj 

ao  curati  fi  doueiTero  conferire  aili  più  degni  ; che 
all’incontro  negli  altri  bafta  » che  fi  confcrifoa- 

no  ad  vno,  il  quale  ne  fia  degno,  e capace,  pof- 

ponendogli  altri  concorrenti , benché  più  de-  'v  ' 

gni.  E per  regolare  quefta  maggior  dignità , 
non  fi  attende  (blamente  la  maggior  letteratu- 
ra , mà  fi  confiderano  ancora  tutte  le  altre  parti, 
e doti  fudette  ; che  però  poffono  ftare  allietile  > 
che  vno  fia  più  letterato , e di  altre  maggiori 
q talirà , c che  nondimeno  fia  (limato  mcn.  de- 
gn  » d’vnaltro  di  minor  letteratura.,  t dirninor 
grado , per  la  bontà  della  y .tg,  e per  la  maggior 
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prudenza, conforme  più  di  propofito  nelle  opf. 
relegali  fi  difeorre. 

Sono  dunque  i Parochi  i miniftri , e gli  operar j 
Ipitituali  più  importanti  doppo  il  Vefcouo  co-' 
sì  nell'vno  » come  nell’altro  Clero , fccolare , e 
regolare . Per  lo  che  di  gran  lunga  maggiore  è 
fobligo  loro  di  quel  che  Ha  di  tutti  gli  altri  del- 
l’vno,e  ddl  altro  Clero;  imperòche  gli  altri  ani- 
miniftrano  i Sagramenti , e le  altre  co fe  diuine 
volontariamente,  c per  acquiitar  merito  apprefc 
fo  Dio , ò veramente  per  alcnni  emolumenti  , 
che  perciò  riportano  dalla  volontà,  e dalla  diuo- 
zione  dc’fedeli;  che  all’incontro  à rifpetto  del 
Paroco  fi  feorge  la  neceffità  reciproca , cioè  eh’ 
elfo  è tenuto  di  amminillrarc  li  Sagramenti , e 
n le  altre  cole  diuine  à Tuoi  parochiani , c fudditi , 
come  loro  Pallore  ,e  quelli  come  pecorelle  fo- 
no obligati  da  elfo  riceuerli , fi  che  in  quella  re- 
ciproca nece/fità  confilte  la  qualità  parochiale,  2 
eper  mezo  di  elfa  fi  dillinguono  i benefig  cura- 
ti da  non  curati,  P.  Viene  però  quello  pelo 
compenfato  dal  comodo  di  alcuni  emolumenti, 
i quali  fpcttano  al  Paroco,  che  non  fi  polfono 
pretendere  dagli  altri , quando  la  legitima  coa- 
fuetudrne  non  dilponefse  altrimcnte,  confor- 
me particolarmente  per  lo  più  fono  le  decime,  e 
le  primizie , & anche  fono  molt’  altri  emolo» 
menti,  che  (eco  portano  le  ragioni  della  lèpol* 
tura  , e Tamminilfrazione  de’  Sagramenti  dei 
Matrimonio,  e del  Battefimo,  fecondo  le  diuer- 
lc  vfanze . - Eper- 
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£ perche  tra  i Pirochi , e gli  altri  Religiofi  d el~ 
l’vno  , e dell'altro  Clero,  fecolare , e regolare , 
Cogliono  frequentemente  nafeer  le  liti,e  ie  con- 
troucriìe,  quali  fiano  quelle  ragioni  > e funzio- 
ni > che  (iano  precifamente  parochiali,  e nelle 
quali  gli  altri  lenza  la  licenza  del  Paroco  non  iì 
pollo  no  ingerire  j Quindi  fegue  che  a’medcfi- 
mi  Religiofi  ne  conuiene  la  notizia , acciò  io  tal 
modo  ceffino  trà  elfi  quelli  lirigj , li  quali  Co- 
gliono effer  cagione  de’  fcandaìi  appreflo  i po- 
poli , e de’ maggiori  pregiudizi , che  patifea  la 
Republica  Crifbana  > c tutto  l’ordine  ecclcfia*- 
ftico . . fi  ' ■ 1 r • f?  ? 

ISagramcnti  dunque  della  Penitenza,  e dcll'Eu- 
cariftia  per  diuozione  > fuori  del  calò  del  Viatico 
à gl’infermi,  & il  precetto  della  Pafqua  y non 
fono  precifamente  parochia!i>mà  li  poifono  am- 
rniniiirarc  da  tutti  i Sacerdoti  > fecola  ri , c re- 
golari yi  quali  ne  abbiano  la  legitima  podeftà  » 
ebe  però  le  fuozioarprecilamente  parochiali  fo- 
no il  Sigraraento  delTEucharifìia  per  Viatico  > 
la  comunione  della  Pafqua  per  fodisfare  al  pre- 
cetto nella  Parochia,  e l’animinilbazione  de’ 
Sacramenti  del  fiattdìmo,  del  Matrimonio  , e 
dell'JEftrcma  vnzione;  Come  anche  parodi iale 
c quella  della  ragione  della  fepohara>  quando 
quella  non  fi  lìa  eletta  in  altra  Chicli;  & in  Ca- 
io di  tal*elezzione>tuttauia  la  cagione  fudecta  i 
non  ceffa  , così  per  alcuni  emolumenti,.  che 
quella  feco  porta  » fecondo  le  diuerfe  viànàc 
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• delle  Diocefi  , e de*  luoghi  ; come  anche  per  la  ' 

preminenza  d’aflociare  il  cada ue re,  e di  far  l*vf- 
fìcio , almeno  fin  che  fi  giunga^  quella  Chicia  j 
nella  quale  fi  fia  eletta  la  fepoltura  ; ;mentro 
quando  quella  fia  efente,  ò in  altro  modo  pri- 
uilegiata,  in  tal  cafo  ceda  la  ragione  del  Paroco, 
....  & *n  II  ^are  I*vfficio  appartiene  al  Prelato , 

fZht  end r ouero  aI  Rcttorc  deIla medefima  , Q. 

altro  delle  Ere-  Mà  conforme  il  Paroco  > per  il  comodo,  e gli  emo- 
mmcn^e . lumenti  gode  quelle  ragioni , e prcrogatiue  pa- 

rochiali , così  all’incontro  fi  deuc  conofccre , e a 
(limare  dettamente  obligato  verfo  i parochia- 
ni  Tuoi  fudditi  negli  aiuti  fpirituali  di  alfiller  lo- 
ro nelle  infermità  con  la  douuta  carità , e parti- 
colarmente nell*  agonia , nella  raccomandazio- 
ne dell'anima  5 E Dio  volelTe  che  alle  volte  non 
E dalle  il  calo  d 'alcuni  Parochi,  i quali  tutti  de- 
diti alle  ragioni  della  fepoltura  de'mortipergli 
emolumenti  temporali  che  ne  riportano, niente 
curano  de'  medefi mi  mentre  fiano  infermi,  e 
moribondi , lafciandonc  il  pefo , eia  cura  àgli 
altri  Religiofi;  il  che  ancora  fuol  feguire  ne’Ca- 
nonici,  e negl’altri  Beneficiati  delle  Catedrali , e 
delle  Collegiate,  che  tutti  intenti  a gli  emolu- 
, menti 'dellclequie , e de'funerali  de’morti , per 

nulla  penfano  à viui  mentre  fiano  infermi,  e 
moribondi  per  il  loro  aiuto  fpirituale . > 

E*  anche  vfficio  del  Paroco , fecondo  la  difpofizio- 
ne  dc’Canoni , il  predicare  al  popolo  la  parola 
di  Dio  aella  parochia  ne’tempi  foliti , e partico- 
'Nm  a - - |ar« 
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larmente  nella  Quadragefima,  e nclPAuuento, 
in  queU’illeffo  modo , che  fecondo  i medelìmi 
Canoni  antichi , è vfficio,  &obligo  dei  Ve- 
fcouo  il  predicare  nella  Catedrale . Tutuuia 
quella  ftelfa  cófuerudine,la  quale  pare  che  oggi- 
dì efimai  Vefcoui  daqueftobligo,  fecondo  quel 
che  fe  nè difeorfo nell  opera  del  Vefcouo  prati- 
co, pare  che  feufi  ancora  i Parochi,  egli  ammet- 
, ta  ad  adempire  quell*  vfficio  per  mezo  de’  Pre- 
dicatori di  profèllìonc,  i quali  per  lo  più  foglio- 
no  eiferc  Rcligiofi  Regolari  : mà  quando  egli , 
cflendo  à ciò  abile , & idoneo  > vorrà  adempire 
per  fe  tteflb  quell’ vfficio , farà  preferito  > e non 
potrà  il  Vefcouo  deputare  nella  Parochia  vn’  al- 
tro Predicatore , conforme  nell*  iftefs’  opera  del 
Vefcouo  fi  è accennato . Rella  tunauia  tenuto 
nc’  giorni  fclliui  di  annunciare  al  popolo  le  fe- 
tte di  precetto , & anche  per  quanro  comporla 
la  fua  abilità,  à fare  alcuni  difeorfi  fpirituali  al 
popolo  fuofuddito,&altrimente  fi  dirà  di  far 
male  l’vfhcio  fuo  , e di  non  lodisfare  all’obligo  > 
che  gli  (buratta:  Onde  il  Vefcouo,  anche  nel  fo* 
ro  elle  riore,  lo  potrà  à ciò  sforzare,  e contra- 
nencndo  lo  potrà  punire, oltre  il  mancamento, 
che  commetterà  nel  foro  interiore  apprclso  à . 
Dio.  r p-: 

Subentrano  dopo!  Parochi  generalmente  gli  altri 
Beneficiari,  ì quali  fono  di  tre  fpeciej  vna  di 
2 1 queliti  quali  polliedono  i benefie)  precifemen. 
tc  feruitori , e refidenziali  > fi  che  in  quelta  pw> 
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te  vengono  paragonati  alli  Canonicati  della 
Cacedraie , e delle  Collegiate , come  fono  i Be- 
neficiati ,òCapcllani,ò  Manfionarj  ,ò  Porzio- 
narj,  efìmilidclle  iftefse  Chiefe  Catedrali,  e 
Collegiate  5 L'altra fpecic  è di  quelli  beneficj , i 
quali  fono  anche  feruitori , e refidcnziali  acci» 
dentalmente,  ouero  occafìonalmcnre,  cioè  che 
per  la  legge  della  fondazione,  ò per  la  confile? 
tudinc , acciòche  godano  gli  emolumenti , de? 
uono  rifedere,  e feruire  in  diuini  per  fe  fteifi, 
altrìmente  non  facendolo , non  pollano  efscj* 

. forzati  alla  refidenza,  & al  fcruizio , nè  meno 

pofsono  efser  priuati , raà  fidamente  perdono 
R.  d.  tit.  de  k fi  quegli  emolumenti , R.  E la  terza  fpecie  è di 

ncfic.  dife.  58.  quelli  benefìci;,  quali  fì  dicono  affatto  (empiici, 

& 59*  perche  non  obligano  alla  refidenza , & al  firui- 

zio  per  fe  fteffi , ma  quei  pefì  che  vi  fìano,  an- 
che della  celebrazione  delle  Mcfsc,  fì  pofsono 
adempire  per  altri , fì  che  ad  effi  non  rimane  al- 
tro pefo , che  quello  di  recitare  l’vffirio  diurno* 
il  quale  molto  più  fourafta  à pofsefsori  dell*  al-  ' 
tre  due  antecedenti  fpecie  di  beneficj . 

Finalmente  quanto  alhvltimo  ot  dine,  ouero  ipe* 

' eie  de’Preti , e de’Cherici  femphei  : prefuppoiio 

. che  come  abili , & idonei  col  concorfo  de*  Tuoi 
zzrequifiti  fìano  fiati  Icgitimamcnce  promoflià 
quegli  Ordini  rcfpett iuamen te,  in  quel  modo 
che  ne ll'aecennata  opera  del  Vefcouo  di  propo- 
fìto  fi  difeorre  ; l'vffìcio,  &c  il  pefo  loro  è di  amr 
minifirar  bene  qucirOrdinc , nel  quale  fono  co. 

ftituiti* 


w 
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Situiti)  & anche  di  recitar  l'vfficio  diuino,q  uan- 
do  però  frano  in  fagri , benché  non  poiliedano 
benefìcio  alcuno  , con  l’obligo  dell*  integriti 
della  vita , e de’buoni  coftumi,  come  obligo  ge- 
nerale à tutti  gli  Ecclefìafìici  • 

Ecnsì  che  in  quelli , i quali  fìano  coftituiti  néll’Or- 
dine  Sacerdotale  fì  fuol  verificare  vna  maggior 
23  qualità  , la  quale  gliobliga  ad  vna  maggior 
letteratura)  Stanche  ad  vna  maggior  bontà  di 
vita  >&  integrità  de  coftumi , quando  dal  Ve- 
Icouo  fìano  approuati  ad  vdire  le  confeflìoni  fa- 
gramentali, mentre  in  quelli  fì  richiedono  qua- 
li tutte  quelle  doti  9 e quelle  parti  > che  di  fopra 
fì  fono  accennate  ne’  Parochi>  non  feorgendofi 
altra  differenza  tra  quelli  femplici  Confelsori , 
& i Parochi,  che  quella  della  già  accennata  reci- 
24proca  necelììrà,  e libertà  refpcttiuamente,  cioè 
che  ne’Parochi  vi  è la  necellìtà  reciproca)  di  ef» 
fì  ad  amminillrare  i Sagramenti  alli  Parochiani 
lorofudditi,  e di  quelli  diriccuerli  dalle  loro 
mani,  e quella  reciproca  necellìtà  è quella  la-» 
quale  induce  la  parochialità»  e collituifce il  be- 
nefìcio curato  > che  all’  incontro  negli  altri  vi  è 
la  libertà  reciproca  ) fi  che  il  tutto  dipende  dalla 
volontaria  elezzione)  e beneuolcnza.  Quali  poi 
fìano  le  parti)  e gli  oblighi  di  quelli)  i quali  am- 
minillrano  quello  Sagramento  della  Penitea- 
25  za9  che  volgarmente  fi  dicono  Confelsori  ? fe 
ne  difeorre di  fotto  nel  cap.  13.  parlando  de’fcU«r 
ligiofi  Regolari  * per  la  ragione , ch’eccettuale^ 

ne 
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ne  i Parochi,  più  frequentemente  da  quelli, 
che  da  Chetici  fccolari  quello  Sagramcnto  fi 
fuole  amminiftrare  • 

A tutti  gli  Ordini , oucro  Ipecic  fudettc  è annelso 
il  pefo  del  celibato  , e della  total  caditi  , non 

2 6 dandoti  nella  Chiedi  latina  dato  compatibile 
diCherico , anche  in  minori,  con  la  vita  coniu- 
gale,  in  quel  modo  che  fi  dà  nella  Chiefa  greca; 
che  però  lo  dato  coniugale  è dimato  totalmen- 
te incompatibile  col  Chericato , anche  quando 
quefio  tia  in  minori , e per  confeguenza  retrat- 
tabile $ mentre  s’intende  cefsato , e dimefso  per 
il  matrimonio , per  il  quale  vacano  i bencficj , 
& anche  quelle  pendoni  ecd elladiche,  le  quali 
fi  liano  rclcruate,  come  à Cherici,  ò pure  che  fe- 
condo la  confuetudinc  della  Curia  Romana  ri- 

27  cerchino  il  Chericato  celibe  : Imperòche  fe  be- 
ne vi  fono  i Cherici  coniugati , cioè  ch’elsendo 
in  minori , e volendo  prender  moglie , purchc 
tia  vergine,  &c  vnica,  col  dichiarar  fi  di  Conti- 
nuare nello  dato  Chericale,  e con  andare  in  abi- 
to , c tonfura , e con  feruire  in  diuini , ciò  lor  fi 
permetta  ; Nondimeno  fi  dice  vn  certo  Cheri- 

. caro  improprio  all’effetto  fidamente  di  godere 
redenzioni  del  foro  laicale  nelle  caule  crimina- 
li , non  già  nelle  ciudi , quando  la  confuetudi- 
ne  particolare  della  Dioccfi  non  concedefse  lo. 
ro  anche  quedaefenzione , & anche  falera  da 
certi  peti  meramente  perfonali,  cfordidi,  fe- 
condo che  parimente  porti  la  confuctudine  del- 
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la  Dioceli , elséndo  per  altro  incapaci  de  benefi-» 
cj  , e delle  penfioni  ccdefialìichc,  anzi  anche 
degli  vfficj,  e delle  amminiffrazioni  ecclefiafti- 
che  fpirituali,  come  ( per  efempio)  d’elscr  Vi- 
cario generale,  ò foraneo,  oucro  Giudice  dcle-i 
gato  delle  caule  fpiricuali  ecclclìaftiche , venen- 
do à tal*effetto  riputati  come  focolari , lì  che  le. 
permetta  loro  {blamente  l’efserc  afscfsorc,  ouc- 
ro confultore. 

Come  anche , fe  bene  nell’Italia , &:  anche  fuora,  fi 
vedono  de’  Chierici  anche  in  fagri  nello  fiato 
2.8  coniugale  , nondimeno  fono  quelli  orientali 
del  rito  greco  , i quali  dalla  Chielà  latina  fono 
tolerati , quando  non  imbrattati  dello  feifraa 
de’Greci  diano  Ubbidienza  al  Sommo  Ponte- 
fice Romano»  che  però  ciò  non  toglie  la  rego- 
la generale  fudetta . 

In  quell ’obligo  del  celibato  lì  feorge  la  differenza 
tra  quelli , i quali  fono  in  minori , e quelli , i 
2$  quali  fono  in  fagri  ; perche  ne’  primi  per  effe- 
re  in  vno  fiato  retrattabile , rimane  tuttauia  hu, 
libertà  di  alìumerc  lo  fiato  coniugale , e di  con- 
trarre il  matrimonio  validamente,  fi  che  per  cf- 
fo,  comefopra,  ceffa  il  chericato,  e quando 
violando  quella  total  cafiità  commettcffero 
qualche  atto  fornicano , faranno  ben  degni  del 
caftigo , e potranno  effer  puniti , ma  non  lì  di-; 
ce  vn*  atto  fagrilego  , & i figli , i quali  lì  pro- 
c rea  fiero  non  fi  diranno  incclluolì,  ouero  adul- 
to tcrini,  e di  coito  affatto  dannato,  e punibile  9 

D come 
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come  fi  dicono  i figli  di  quelli , i quali  fono  cò^ 
ftituiti  in  fagri,  perla  ragione  del  fagrilegio  , e 
della  violazione  del  voto  folenne  della  caditi  , 
il  q.ualc  lì  dice  implicitamente  farfi  nell’  alfumer 
lardine  del  Suddiaconato , e per  conlèguenza 
fono  totalmente  inabilitati  a contrarre  il  matri- 
monio, e contraendolo  di  fatto  farà  inualido 
per  l’impedimento»  il  quale  nafcedal  fudetto 
voto  folenne . 

Con  quefta  occaftone  particolarmente , come  an- 
che nelle  altre  cofe  * delle  quali  di  fotto  fi  parla 
circa  il  modo  del  veftire , 8t  i luffi,  e trattamen- 

j l ti  onorifici , e l’andare  à caccia  , &c  altre  cofe  fi* 
mili»  fi  viehe  nella  chiara  cognizione  d*vn  ccr* 
to  errore,  nel  quale  fogliono  viuere  alcuni  ze^ 
lanri  profelfori  della  vita  {pirituale , nell’  intem 
dere  oggidì  nella  fola  lettera,  e fenza  diftinguc- 
re  la  diucrfità  de’tempi,  e de’coftumi,  quel  che 
dicono  i Santi  Geronimo , Agoftino,  Grego- 
rio» óc  altri  Padri  antichi  del  modo  di  viuere 
de*Prelati  de’Gherici*,  e particolarmente  pér 
Kofìeruanzadel  celibatd,che  in  niun  modo  deb- 
bano ammettere  nelle  proprie  cafe  la  dimora» 
i la  coabitazionc  delle  donne  panche  fe  fbfsero 
madri,  e forelle  J & altre  ftrette  parenti,  per  la 
ragione  afsegnata  da  S.  Agoftino , Se  altri  » che 
fe  bene  il  pericolò  » e Toccafione  dello  icandalo 
non  cadono  in  sì  fatti  parenti,  tuttauia  pofsono 
cadere  nelfaltre  donne  eftranee , che  feruono , 
è pure  che  praticano  iocafa  con  le  parenti:  Ina' 
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peròche  la  pratica  comune  infegnail  contrario» 
che  viuendo  sì  fatti  Prelati*  e Cherici  nelle  pro- 
prie calè  ad  vfo  de*  fecoiari  » non  fedamente  co- 
abitano con  le  proprie  parenti  Erettamente 
congiunte  in  confanguinità  » onero  affinità  » le 
quali  tengono  delle  donne  eftrance  per  il  loro 
feruizio  > ò che  ammettono  altre  donne  in  cafa, 
mà  effi  medefimi  tengono  delle  feruc,  fi  che  da* 
Vefcoui  ne  i Sinodi  » c nell’  altre  prouifìoni  fi 
fuole  ordinare  » che  sì  fatte  donne  debbano  ck 
fere  d’età  matura  (opra  gli  anni  cinquanta , con 
la  proibizione  di  tenerle  più  giouani:Onde  quel 
che  dicono  i Santi  Padri  » e gl’ altri  pij  fautori , 
contiene  vn  ronfeglio  * che  farà  lodeuolc,  e di 
maggior  perfezione  l’ofseruarlo , & il  prati- 
carlo , mà  non  è precetto , la  di  cui  contrauen- 
zione  cagioni  delitto  » oucro  fcandalo  pofi- 
tiuo . Vi 

L’iftcfso  camina  nel  modo  del  veftire  » c negli  altri 
trattamenti»  pofciache  ne’Canoni  non  fi  ritroua 
3 2 determinato  efprefsamente  quale  fia  l’abito 
chericale  » dicendoli  folamente  ne'Canoni»  che 
debba  cfscr’vmile  » e che  non  fia  nè  molto  bre- 
ue  all*  vfo  de' lai  ci»  da*  quali  fi  pofsanp  efsi  di- 
fiinguerc , nè  molto  lungo , accióche  non  fia  to- 
ga, la  quale  importa  lufso  , fi  che  propriamen- 
te era  vn  cert’abito  » che  volgarmente  fi  dice  à 
meza gamba, cioè  fotto  le  ginpcchia^x.fpprai 
talloni,  S.  dannandofi  da  pij  fcrittori  l'vfo  delle 
vefii  di  feta,  c dell  altre  materie  preziofe»le  qua-  */<. 93. 
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li  I>ofso"o  importar  lufso,  e toglier  i’vthilti  re. 
ltgiofa;  E pure  la  pratica  infegna  il  contrario 

cen“cheric°f  ' ' ''  ^ * ? qUale  Sene«imcn’ 
L ft  f“  e"' dCl!  ^ nero  > fl  cllc  nel- 
fi  vfino  °Sni  *">  colore , 

^ ‘ d'  Panno  ftn°  lunghi 
finca  picd.  all  v(od,  toga.  Anzi  fi  filma  i^c. 

centc , particolarmente  quando  fi  celebrano  i 
diurni  vffic, , che  non  fi  adopri  l’abito  talare , il 
quale  anticamente  era  proibito  . £ ne’  Prelati 
piu  qualificati  fi  vfanole  vcfti  colorite;  cioè  ne* 
Cardinali  di  color  rofib , cneVcfcour,  c Prela- 
ti qualificati  il  paonazzo  con  qualche  miftura^ 
del  rollo,  e refpcttiuaraente  del  verde , come, 
anche  fi  permette , anzi  ne’  Prelati  per  il  deco- 
3 3 ro  della i dignità  , fi  loda , e fi  defidcra  il  tratta* 

"5*3?  fP,cnd,do , & onorifico  di  feruidori  alti , 
c baffi , di  carrozze , c di  cauafii , di  fontuofa^ 
abitazione  , e di  ricca , e conucnicnte  fupellctti- 
le,  fi  che  1 onefta  moderazione  fi  riduce  à con- 
iglio , ma  non  è precetto  ; è per  confeguenza  ; 
fi  conu.nce  l’iftdTo  crrored.  quelli , i qufli  fcn_ 
za  diftmguerc  ì tempi  caminano  con  la  fola  let- 
tera in  quel  che  dicono  alcuni  Sunti  Padri,  one- 
ri ™ f crd,rPong°no  alcuni  Conci],  antichi . 

I er  difpofizione  de’Canoni , e de’  Concili  amichi  è 
proibitoancoraà  Cherici  la  càccia  damorofà , 

& ogni  altra  fpecic  di  effe , che  fi  fàccia  per  de- 
lizia , e per  lutto  all’vfo  deTecolari , c molro  più 

quando  fia  con  armi , in  modo  che  vi  pofsa  c f- 

tt  • fer 


CAPITOLO  IV.  1 n 

fcr  qualche  pericolò  dell*  irregolarità , ouero 
che  pofla  efser  di  fcandalo  apprefso  à laici  il  ve- 
dere l’vfo  delle  armi  in  mano  dc’Cherici  ; E pu- 
re la  pratica  infegna  il  contrario»  che  ciò  noni 
porti  fcandalo  veruno , mentre  lo  fcandalo  fi  di- 
ce figliuolo  dell’vfanza  ; Anzi  fecondo  il  fenfd 
forfè  poco  ragioncuole  d’aicuni  troppo  zelanti 
della  immunità  ecclefiaftica , la  pratica  molte/ 
volte  infegna , che  qualche  maggior  licenza , e 
libertà  abbiano  nella  caccia  i Cherici,  di  quella 
che  abbiano  i laici  ; pofciache  in  alcuni  paefi 
fogliono  i Prencipi , e gli  altri  Signori  fecolari 
proibire  la  caccia-,  ò pure  l’vfo  di  quelle  armi , 
con  le  quali  fia  folita  farfi , per  lo  che  i Cherici , 
come  non  foggetti  à sì  fatte  proibizioni , ado- 
prano  Tarmi , e vanno  à caccia , il  che  non  fan- 
no i laici  5 Però  di  ciò  fi  difeorre  di  propofito 
nelTopera  del  Prcncipe , & anche  qualche  cofa 
le  ne  dice  nelTopera  del  Vefcouo , c fe  ne  tratta  T.  rwr.  lib. 
ancora  nell  opere  legali,  T.  £cdejm  rf,yf#4I. 

1 giuochi  a carte , 8c  à dadi , e limili , che  per  Tvfo 
del  paefe  conuengono  à fecolari , c non  à Reli- 
3 5 giolifono  generalmente  proibiti, fi  che  fi  foglio- 
no permettere  quelli  de*  fcacchi , del  trucco,  Se 
- altri  limili  d*onefto  cfcrcizio , c trattenimento . 

E nondimeno  la  pratica  infegna, che  anche  nel- 
la ftefsa  Città  di  Roma , la  quale  è il  capo , c la 
metropoli  della  Religione  cattolica , c della  Rc- 
publica  ecclefiaftica  , per  la  refidenza  del  Papa , 
e della  fua  Corte,  non  fidamente  ne  i Cherici, 

D 3 e nc’ 
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c ne*  Preti  di  minar  sfciia,  mà  etiamdio  ne*Pre- 
lati  grandi , e della  prima  riga  non  è difdiceuo- 
le  vn ’onefto  trattenimento  in  alcune  ore  difoc- 
cupate , per  foljieuo  dalle  fatiche  delle  graui  oc- 
cupazioni , il  giuocare  anche  à carte  in  alcuni 
giuochi, ci  quali  per  la  loro  qualità  non  fiano  vi- 
liofi , e fcandalofi , e cosi  à proporzione  negli 
altri  luoghi , conforme  di  propofito  da  me  fi 
difeorre  in  vn  operetta  in  quella  medefima  lin- 
gua fopra  il  giuoco  dcll’Ombrc , & altroue. 

Et  in  lòrnrna  generalmente  in  tante  altre  proibi- 
zioni , le  quali  fi  leggono  apprefio  gli  antichi 
3 $ Canoni,  cConcilj,  &apprefsogli  accennati 
Santi  Padri  , & altri  pij  Scrittori , il  tutto  và  in- 
tefo  , non  alla  giudaica  nella  fola  lettera  , mà 
nello  ipjrito , e nella  ragione , confiderando  il 
fi  ne  della  proibizione  , e le  la  cofa  fia  per  vizio  > 
ò per  trattenimento,  ò per  altro  giufiomotiuo, 
ti  anche  fecondo  le  diuerlé  vfanze , e collumi 
de  luoghi,  da*  quali  dipende  il  vedere , e giu- 
dicare , le  gli  atti  fiano  fcandalofi  , ò nò  , e le  fi 
verifichi  la  ragióne  della  proibizione , la  quale 
in  tutte  le  leggi  > fi  deue  principalmente  atten- 
derejpolciache  lo  fcandalo  fi  dice  figlio  dcllopi- 
nione,  e quella  dipende  dalle  vlanzc,  c collu- 
mi de*  paefi.  il 

Come  ( per  elèmpio  ) fègue  nelle  proibizioni  di 
frequentar  le  bettole,  e le  ollarie  > e dlnterueni- 
57  re  à balli , e fèllini,  ouero  nelle  comedie,  ò 
Ipettacoli  publici , & in  else  recitare  * ó canta- 
- 
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re , & il  fùr  malcherc  , l'efercitar  l’vfiìcio  dd  tu- 
tore) ò curatore  , ò pur  quello  dcHAuuocato, 
ò Procuratore  , ò Caufidico  , © Notaro  nc  tri- 
bunali fecolari , ouero  l’cfcrcitare  la  profdfiona 
della  Medicina , & il  fcruire  in  Corte  à Signori , 

& à Prencipi  fecolari , e cole  limili;  le  quali  ge-  £ 
neralmente  per  regola  fono  proibite  à Religio-, 
fi  5 anche  di  queft’ordine , ò gerarchia  fccolare; 
mà  la  proibizione  và  intefa  con  vn  maggiore)  ò 
minor  rigore  i fecondo  che  ricerchi  Tacccnnata 
diuerfa  vfinza  de’paefi  • 

L’iftefso  circa  le  opere  mecaniche)  e Toperare  con 
le  proprie  mani,pofciàche  ciò  s intcndc  di  que- 

j g gli  efercizj  balli , c fordidi,  per  i quali  la  digni- 
tà , c l’ordine  clericale  fi  auuilifca  ) e che  ne  na- 
fo  lo  fcandalo  ; non  già  quando  fia  compatibi-  1 
le  col  decoro  debordine  ) mentre  in  tal  calo  > 
così  in  quelli  Religiofi  fircolari,  come  anche  ne’ 
regolari  viene  Rimata  più  tofio  vna  colà  degna 
di  lode  per  fuggir  l’ozio,  e gli  altri  inconue- 
nienti,  fecondo  l’vfo  degli  antichi  Monaci. 
Onde  da  molti  pij , c zelanti  ecclefiaftici  più  to- 
fto  fi  defidera , che  tal’vfo  antico  fi  reftituifsc, 
perche  molti  inconucnicnti  cef sarebbero . Che 
però  efsendo  à Religiofi  anche  fecolari  proibita 
la  mercanzia , & il  negoziare , tuttauia  ftà  rice- 
vuto , che  non  fia  mercanzia  »\ò  negoziazione 
illecita,  quando  vi  fia  la  miftura  dell  opere  pro- 
prie , come  ( per  efempio  ) comprando  il  ferro 
’iozo  per  lauorarlo>e  ridurlo  ad  i fittemi  op* 

D 4 por- 


V.  T eatr.  lìb. 

I 3. delle  pendo- 
ni ccclefuflicbe 
dife.+b.  &fcq. 


portimi  perl’vfo  vmano,  ò pure  comprando  il 
filo  per  farne  reti  da  pefeare,  ò per  la  cacciagio- 
ne , e cole  fi  mi  li . 

La  milizia  fecolare  fi  danna  elprefsamente  ne’  Re. 
ligiofi  anche  fecolari , filmandoli  quello  fiato 

19  affatto  incompatibile  col  Chericato  , in  guifa 
tale  chea  fomiglianza  di  quel  che  fi  è detto  del 
matrimonio , quando  fi  tratta  di  Chcrici  in  mi- 
nori , fi  che  il  chericato  fia  ^trattabile , lè  ri 
Cherico  diuien  foldato , c fi  afcriuealla  milizia 
lecolarc , s’intende  dimettere  il  chericato  , on- 
de perde  i beneficj , e le  penfioni,  con  le  di» 
chiarazioni  contenute  nelle  opere  legali , < V. 
mentre  farebbe  di  molta  digrelfionc  (opra  eia 
diffonderli  di  propoiìto . 

La  maggior  proibizione  però , alla  quale  pare  che 
poco , ò nulla  fi  badi , è quella  dell’auarizia  , e 

40  della  fregolata,  &irt»modcrata  auidità  nelfin- 
terefse  , anche  in  quelli  emolumenti»  i quali 
per  la  difpofizione  de’Canonhouero  per  la  con- 
fuetudine  fiano  leciti,  e douuti,  pofciache  il 
tutto  vàintcfocon  la  douura  diicrezione,  e con 
quella  carità  , &epichcia,  la  qual  conuicne  ì 
Religiofi , & à 'perfonc  ecclefiaftiche  ; Come 
( per  efempio  ) fegue  in  quelli  emolumenti,  che 
fiano  douuti  per  ragione  della  fepoltura  > ouero 
per  famminifirazione  di  alcuni  Sagraroenti  , ò 
pure  per  le  decime  » e le  oblazioni , [e  cole  fimi- 
li  5 pofciache fe bene vengonofiimate  vn giu- 
fio  premio  delle  fatiche,  acciùche  fecondo  fora- 
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colodiuino,  quelli  i quali  feruono  all’Altare 
debbano  viuere  daU*ifteflb  Altare , e che  al  bo- 
uc  , il  quale  ftia  tritando  nell*ara , non  fi  debba 
chiuder  la  bocca  ; Tuttauia  ciò  va  intefo  quan- 
do la  poucrtà,ò  qualch’altro  giufto  motiuo  non 
perfuada,  che  debba  preualerc  l’equità , e la-, 
carità  } Et  à ciò  particolarmente  fi  deue  riflet- 
tere per  i Religiofi , & ecclcfiaftici  ,e(Tcndo  forfè 
quefta  la  fcaturigine  maggiore  degli  fcandali , 
che  di  efli  fi  concepirono  appreflb  i popoli . 

Le  fudetrc,&  altre  fomiglianti  reftrizzionhc  proi- 
bizioni, per  le  quali  la  condizione  degli  Eccle- 
fiaftici  fi  rende  inferiore  à quella  de*  l'ecolari , 
viene  all’incontro  compenfata  con  diuerfi  pri* 
uilegj , e prerogatiuc , che  dalle  leggi  fi  conce- 
dono à Religiofi  , e fi  nìegano  à fecolari  ; e par- 
ticolarmente fopra  l’efenzione  dal  foro , e dalle 

41  leggi  laicali , fi  che  non  riconofcono  altri  Giu- 
dici» e Superiori , che  iproprj  Prelati  ecclefia- 
ftici,  eccettuatine  alcuni  pochi  cafi,  come  (per 
elempio)  nelle  caule  de  feudi  laicali , che  per 
conceflionc  di  Prencipi fecolari pofliedono , in 
quello  però  che  riguarda  gl’ifteifi  feudi}  O pu- 
re in  quel  delitto  deU’afiaflinio  vero  all  vlb  an- 
tico, che  molto  di  raro,  e quafi  mai  oggidì  fi  ar- 
riua  à verificare,  ò pure  quando  i Cherici  in  mi- 
nori non  beneficiati  non  vadano  in  abito , e 
tonfura , c non  feruano  in  diuini , fecondo  i de- 
creti del  Concilio  di  Trento } 5c  in  alcuni  altri 
cafi  , de*  quali  parlano  i Giuri  Ai , fenza  che  in 
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elfi  pofra  ftabilirfi  vna  regola  certa  9 e generale 
per  auerui  vna  gran  parte  I’otteruanza  de  paefi, 
c de’Principati  5 maggiormente  quando  fia  ap- 
poggiata à conceflioni  apoftoliche,  fopra  di  che 
fi  lafcia  l’intiero  fuo  luogo  alla  verità)  lènza  a£> 
ferirui , nè  ftabilirui  cofa  alcuna . 

L’altra  prerogatiua,  forfè  più  confiderabile  dell'an- 
tecedente , la  quale  deriua  dall'iftefla  ragione  ? è 

42  quella  deH'eiènzione  dallcgabelle,  collette)  e 
tributi  ) Si  altri  pefi  laicali  perfonali , c midi , fi 
che  (òggiacciono  (olamente  per  le  robbe  che 
polfiedono , à quei  pefi , i quali  fi  dicono  mera- 
mente reali  ) fiffi,  Si  inuariabili,  come  vna  fpe- 
cie  di  canone)  ò di  cenfo , perche  col  medefimo 
pefo  fiano  pattati  nelle  loro  mani , eccettuando- 
ne anche  quelle  robbe)  e merci  che  fi  abbiano 
per  ragione  di  mercanzia)  e di  traffico}  mentre 
tra  le  pene  del  Chcrico  mercante  fi  annouera_j 
quella , che  in  quel  che  riguarda  la  mercanzia./, 
ne’  pefi  laicali  viene  (limato  come  vn  (ccolare  ; 
con  altre  dichiarazioni  accennate  neU'opere  le- 
gali , alle  quali  per  sfuggire  vna  lunga  digred- 
itone conuiene  di  rimetterli , particolarmente 
fopra  l’abufo  di  quella  elènzione, che  alcuni  ma- 
li ccclcfiaftici  fomentati  dal  fouerchio  zelo  di 
alcuni  Scrittori  ecclefiaftici  la  conuertono  in 
fraude , Si  in  vna  illecita  mercanzia  dannata  da 
i medefimi  fagri  Canoni . X. 

Confìderabile  ancora  è quella  prerogatiua,  che  à 
guifa  degli  antichi  Soldati  del  Romano  Impe- 
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^3  rio  tanto  priuilcgiati,  à quali  vengono  para- 
gonati, come  Soldati  della  milizia  criftiana  non  . 
poìfono  cflcre  trattenuti , e fatti  marcire  nelle 
carceri  per  i loro  debiti , nè  meno  ettere  forzati 
à far  la  ccflione  de’beni , ò pure  di  efler  di  quel- 
li affatto  fpogliati , ma  che  fi  debba  loro  lafeiar 
tanro/chc batti  per  Tonetto  mantenimento, 
che  volgarmente  il  dice  il  priuilegio  del  Capito- 
lo Odoardo,  con  quelle  dichiarazioni,  c rettriz- 
zioni , che  parimente  fi  contengono  nell’accen- 


Si  annouera  ancora  trà  priuilcgj  chcricali  quello  di 
poter  tettare , e ogni  altro  modo  di  difporrc  di 

44  quel  peculio , il  quale  fi  dice  da  Giurifti  auuen- 
tizio , non  ottante  che  fi  viua  fotto  la  patria  po- 
deftà , e che  di  effa  non  le  ne  acquifti  Tvfofrutto 
al  padre , fi  che  abbia  la  natura  del  peculio  ca- 
ftrenfe , ò quafi caftrenfe ; come  anche  lefen- 
zione  de*loro  reftamenti  dalla  nullità , ò refeif- 
(ìonc  per  capo  di  preterizione , ouero  efereda-  z.Ttatr.  lib.g. 
zione  ,ò  inofficiofità , cofc  le  quali  fi  negano  à d'*rf™"li  dì' 
(ecolari . Z. 

Et  oltre  diuerfi  altri  priuilcgj  di  minor  confidera- 
zioue  porti  aflleme  da  varj  Scrittori , i quali 
hanno  proiettato  di  cumulare  i priuilegj.,  oue- 
ro gli  effetti  del  Chericato,  molto  confutabile 
è quello  > il  quale  corre  nelT  opinione  più  co- 
mune , particolarmente  degli  Ecclcfiaftici , fon- 


noiofe  digreflìoni . Y* 


del  credito, e de- 
bito dife.  118.  c 
più  fluenti . 
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data  in  alcuni  Canoni , c (cntenzc  de’  Santi  Pa- 
45  dri  antichi , che  per  i delitti  de'Religiofi  la  pe- 
na debba  efler  minore  di  quel  che  fia  per  i laiei , 
fi  che  fe  vn’ifteflb  delitto  fia  commetto  da  due  , 
vno  de  quali  fia  laico,  e l’altro  fiaReligioio  fe- 
colare, ò regolare , la  pena  del  primo  farà  mag- 
giore di  quella  del  fecondo , che  ( per  efèmpio) 
il  primo  farà  condannato  alla  forca,  d'altro  al- 
la galera,  ouero  alla  relegazione.  Ciò  però  con- 
tiene vno  di  quelli  errori , i quali  fi  dicono  po- 
polari , perche  fi  camina  con  la  lettera,  ouero 
con  la  fuperfìcic  d’alcuni  Canoni , i quali  parla- 
no bene,  mà  l’errore  confitte  nella  loro  mala  in- 
telligenza , ouero  nella  mala  applicazione . Im- 
perciòche  da  vn  canto  c giufta , e molto  ragio- 
neuole  la  Indetta  di fpofizione  de’ Canoni  fo- 
pra  la circofpezzione , e la  benignità,  con  la 
quale  fi  deuc  caminare  nel  caftigo  de 'delitti  de* 
Religiofi  in  diuerfa  forma  di  quel  che  fi  prati- 
chi co  i fecolari , per  la  ragione  di  mantenere,  e 
di  conferirne  il  decoro  dell’ordine  chericale, 
ouero  religiofo, &acciòche  non  fi  cagioni  fion- 
dalo nel  popolo . Edalfaltra  parte  eflendo  in- 
dubitato, che  in  vn’ifteflo  delitto  egualmente 
commeflo  da  vn  laico , e da  vn  Rcligiofo  , vna 
gran  circo ftanza  aggrauante  fia  quella  dello  fla- 
to religi ofo  ; per  Joche  inquefto  più  che  ìil, 
quello  il  delitto  è molto  maggiore  j quindi  fe- 
guc  che  ogni  ragione  di  legge  naturale  , e pofi- 
tiua  richiede,  che  maggiore»  e più  rigorofo 

debba 
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debba  eflcre  il  caftigo  -,  onde  affatto  irragione- 
uole  pare , che  fi  debba  {limare  la  fudetta  rego- 
la intefa  néll’accennato  modo  fuperficiale , che 
la  qualità aggrauante debba  cagionare  la  dimi- 
nuzione della  pena,  contro  la  chiara  difpofiziò- 
ne  della  fteffa  legge  diuina  dell’vno , e deli  altro 

tcftamcnto,c  de* medefimi Canoni. 

Ma  perche  ciò  non  fi  deuc  dire, ne  fupporre,  quin- 
di fegue,  che  quefta  contrarietà  vada  tolta,  e 
conciliata  con  la  diftinzione  da  me  in  altre  ope-  A A.  Dottor 
re  accennata  , AA.  trà  il  modo , e la  foflanza  ; 
cioè  che  nella  prima  parte  del  modo,  camma 
bene  la  fudetta  dilpofizione  de  Canoni  (opra  la 
maggior  benignità,  e circofpezzione  per  ouuia- 
re  al  pregiudizio  del  publico  , e dell  innocente , 
ch’è  l’Ordine  Rcligiofo  , ouero  il  Chericale  , fi 
che  il  caftigo  non  fia  in  quei  publici  fpettacoli , 
econignominiofe,  e rigorofe  forme , le  quali 
lodeuolmente  fi  vfano  co  i delinquenti , e co  i 
malfattori  laici , per  atterrire  il  popolo , & im- 
pedire , che  non  fi  commettano  in  auuenire  lo- 
miglianti  delitti  5 mà  che  il  caftigo  de’  Rcligiofi 
fia  al  poflìbile  occulto.  Però  quanto  alla  foftan- 
za  del  caftigo  della  pcrlòna,  quello  debba  efse- 
rc  ( quando  fia  praticabile  ) con  vn  maggior 
rigore,  c con  vn  maggior  tormento , mentre  c 
maggiore  il  delitto  5 Che  però  manifcfto  errore 
pare  che  fia  quello,  col  quale  fenza  decorrere 
della  ragione  fi  caminacon  le  maflimc  ,ò  tradi- 
zioni , che  fe  vn  medefimo  delitto  capitale  fia 

coni- 
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commefibin  compagnia  da  vn  laico,  c da  vn 
Cherico , ouero  vn  Religiofo,  il  primo  debba 
efl'er  condannato  alla  forca , e l’alrro  alla  galera, 
mentre  à decorrerlo  con  la  ragione  la  cola  deuc 
edere  al  contrario , che  le  il  primo  delie  morire 
vna  volta,  l’altro  quando  fofle polfibile , e pra- 
ticabile ne  dourebbe  morir  due , per  efsere  più 

delinquente  , e più  reo  ; Maggiormente  che 
quando  fi  rifletta  al  pregiudizio  publico  dell’Or- 
diae  Chericale , ò Religiofo,  di  molto  maggior 
pregiudizio  fi  crede  fia,  die  vn  Religiofo  viua 
per  molti  anni  pubicamente  efpofto  in  vna  ga- 
lera al  remo  in  compagnia  della  feccia  degli  vo- 
minidcl  mondo  crifiiano,  e de’  fchiaui  infedeli, 
continuamente  fottopollo  alle  battiture , & ì 
gli  efercizj  tanto  vili , e fordidi,  di  quel  che  fa- 
rebbe quando  con  l’accennata  fegretczza,e  cau- 
tela fi  facefse  morire,  anche  con  qualche  mag- 
gior rigore  di  quel  che  fi  vii  co* laici . Concor- 
rendoui  anche  di  vantaggio  la  molto  confide- 
rabile  differenza  de  tempi;  impcrciòchc  ne’tcm- 
pi  antichi  quando  furono  fatti  i Canoni , il  nu- 
mero de’Cherici era  molto  poco,  c raro,  che 
i ( per  efempio)  in  vna  Citti  per  grande  che  fof- 
fe , alcuni  pochi  Chericfpreci/àmente  nccefsa- 
rj  vi  erano , conforme  prpua  1’argomento  del- 
l’antica tanto  popolata  fenza  efempio  Citrà  di 
Roma , che  ve  ne  fofsero  Iblo  venticinque , per 
quel  che  fi  difeorre  nell’opera  del  Cardinale;  nè 
fi  era  così  moltiplicato  il  numero  delle  Religio- 
' / ni 
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ni  regolari,  fi  che  nella  Chiefa  latina  vi  fofèc  fo- 
lamente  l’Ordine  Monaftico  di  San  Benedetto, 
e qualche  Canonico  regolare  dell’ Ordine  di 
Sant’Agoftino*  dal  che  feguiua che  molto  rari, 
e quali  niuni  erano  i delitti  de’Rcligiofi,  e degli 
Ecclefiaffici . Onde  quando  alcuno  ne  feguif* 
fc  , come  quello , che  per  il  detto  rifpctto  del- 
refser  molto  rari  > & infialiti,  cagionaua  croo- 
po  grande  (candalo , e troppo  gran  pregiudi- 
zio all'Ordine , però  con  molti  ragione  ante- 
ponendoli il  ben  publico  fi  pratica  . u di  ca  ni- 
n a re  con  maggior’ equità,  e circofpezzionc  ; 
Mà  di  prefente  portando  il  cafo , che  il  nu  mero 
de* Chierici , e de*  Religioli  dcll*vno,  edell’al- 
tro  clero,  fecolare,  e regolare  fii  crefciuto  in 
immenfo, particolarmente  nell’  Italia  à propor- 
zione del  fuo  popolo*  fi  che  in  vna  Città, ò luo- 
go , calcolando  gli  abitatori  ciudi , ad  vn  certo 
modo , maggiore  fia  il  numero  dc’Chcrici,  c de* 
Rcligiofi  , che  quello  de*  fècolari , e che  parti- 
colarmente i Cherici  fècolari  che  viuano  nel  fe- 
colo  con  l’vfo  delle  armi , e con  qualche  mag- 
gior licenza  de’  laici , per  la  fudetta  fiducia  , & 
afsicurazione  di  efser*  efenti  da  quella  pena  ca- 
pitale, alla  quale  foggierebbero , fe  fofsero 
Liei, per  lo  che  forfè  in  alcuni  paefi  lo  fiato  dica 
ricale , 8 i anche  il  Rcligiofo  , particolarmente 
H militare  fi  affètta,  e fi  afsume  fiudiofamente 
perquefto  fine  d’vna  maggior  licenza  di  viue- 
re , c di  commettere  de’  delitti  * Qj&in  li  fu^i-» 
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che  ad  euidcnza  refti  comprouato  il  fudctto  er- 
rore popolare  , non  riflettendo  alla  diftinz ione 
de’  tempi,  c che  oggidì fia  più  tolto  fcandalo  il 
non  punirli,  che  il  punirli. 

Per  quelli  rifpetti  dunque  nella  più  volte  accenna- 
ta opera  del  Vefcouo,  inerendo  à i fentimenti 
del  pijllìmo,  e dotrilfimo  Cardinal  Bellarmino» 

46  lì  amir.onilcono  i Vefcoui , egli  altri  Prelati , 
a quali  appartiene  à douer  caminare  con  molta 
fcarfezza , maturità , e circolpezzione  nel  pro- 
muouere  alla  prima  tonfura , & à gli  altri  ordi- 
ni, per  quel  che  iui  più  di  propofito  lì  difeorre  , 
doue  il  curiofo  lì  porrà  lodisfare  j mentre  là- 
rebbe  troppo  lunga  digrcllìone  il  ripeterlo, po- 
tendo ballar  quello  poco  faggio  à rifpetto  de’ 
Religiolì  del  Clero,  onero  gerarchia  iccolarc, 
con  quel  di  più  che  lì  accenna  di  lotto  nei  cap>5. 
à rifpetto  di  quelli  del  medelìmo  Clero,  i qua- 
li con  vita  più  ritirata,  e regolata  fanno  qual- 
che figura  di  Religiolì  regolari , 'per  qualche 
ragione  di  differenza,  la  quale  lì  Icorge  da  que- 
lle due  fpecic  fubalterne  dell'  iftefla  fpecie  gene- 
rale del  Clero  fècolarc . 

Finalmente  per  quel  che  appartiene  à quello  gene- 
re di  Religioni  del  Clero  fccolare,  come  quelli  , 
i quali  non  foggiacciono  al  voto  formale  della 

47  pouertà,  lì  che  fono  capaci  del  dominio,  e del 
poflelfo  de’beni , cade  il  dubio  fopra  Tobligo» 
che  loro  fourafta  di  applicare , c diftribuire  i 
frutti , c prouenti  de  i bencficj , e delle  dignità , 

eie 
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& le  altre  rendite  ecclefnftiche , le  quali  fopr*- 
uanzino  al  loro  onelto , e conaenientc  foilen- 
camento.  Et  in  ciò  per  quel  che  appartiene  a' 
Vcfco ai , 5 c agli  Arciuefcoui , U agli  altri  Pre- 
lati , anche  il  quelli , i quali  con  la  Prelatura  c<;- 
clefiaftica  poflìedono  i Principati  > eie  Signore 
temporali, fi  è à baftanzi  difeorfo  nella  più  vol- 
te menzionata  opera  del  Vefcouo,  doue  fi  po- 
trà vedere  anche  fe  ne  dilcorre  nel l’altr  ope- 
ra del  Principe , in  occafione  di  rrattare  dc'benj , 
c delle  rendite  del  Principato  temporale  . Che 
pero  nftringendofi  in  quello  luogo  a gli  altri 
: Kcligiolì  fecolari  inferiori , entra  la  diilinzione, 

. clic  ò lì  tratta  delle  dillribuzioni  quotidiane , e 
degli  altri  emolumenti , i quali  fiano  douuti  à 
guil'a  ddle  dillribuzioni,  come  per  vn  diario,  & 
J vna  mercede  dell’opera  » c della  fatica  perfona- 
lc , che  ne’beneficj  curati  fi  fuolftimare  quella.» 
congrua  moderata,  la  quale  i taf  opera , c à tal 
fatica  fi  a proporzionata , e che  di  quella  fpccic 
di  rendite  abbia  la  libera  dilpofizione , come  di 
cofa  meramente  temporale  5 Purché  a rifpetto 
de’  bencficj  curati  fi  fopportino  quei  peli,  i qua- 
li fono  anneflì  alla  Ciucia  parochiale , Se  allaj 
cura . O’  veramente  lì  tratta  de’  frutti , & emo- 
lumenti certi  de’  Canonicati , c delle  Commen- 
de, e de*  benefici  femplici , ne’  quali  il  Cherico 
pofleflòre  fi  dica  di  trattare  d’vn  mero  lucro , li 

-anione  de*’  •■•com- 
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e {àiario  proporzionato  > perche  fl  guadagnino 
anche  fenza  il  feruizio  attuali,  e molto  più  qua- 
do  anche  fenza  il  pefo  della  refidenza , & in  tal 
cafo  alcuni  Scrittori,  inerendo  àquel  che  nc  di- 
cono alcuni  Canoni  antichi,  Se  alcuni  Santi  Pa- 
dri, credono  che  vi  fia  l'obligo  di  farne  tré  par- 
ti, vna  à fe  ftelfi  per  loro  mantenimento , l’al- 
tra al  rifarcimento , Se  ornamento  ^ Se  altre  fpc- 
fc  della  Gliela;  c l'altra  à poucri.  Altri  però  cre- 
do nocche  quello  Ha  vn  confeglio  degno  di  mol- 
ta lode,  quando  fi  olferui  per  la  maggior  per- 
fezione, mà  che  non  fia  precetto  obhgàtorio, 
particolarmente  nel  foro  citeriore , del  quale  fi 
3 trattale  quella  pare  l’opinione  più  riceuuta  nel- 
' la  pratica . Bensì  che  ciò  s’intende  de’ frutti,  Se 
1 emolumenti  , fótto  nome  de’quali  vengono  fo- 
' lamente  quelli , i quali  auanzano,  detratti  i peli, 
e le  fpefe , lotto  i quali  vengono  le  fpefe  necef- 
larie,  c convenienti  per  il  rifarcimento  , e l’or- 
namento ,e  {cruizio  della  Gliela  , la  quale  é la 
principal  padrona  de'  beni , e delle  rendite , con 
° i’clempió  del  matrimonio , e della  dote , addot- 
to nell’opera  fudetta  del  Velcouo , doue  anco- 
ra fi  è accennato , che  quando  fi  voglia  adem- 
• pire  il  fudetto  confeglio  di  diftribuirne  parte  in 
eie  nofine  , Se  in  altre  opere  pie  , in  tal  cafo  ma* 
‘ nifello  (limar  fi  deae  Terrore  di  quelli,  i quali 
cralcurando  la  refezione  ,c  l’ornamento , Se  il 
culto  delle  ftefie  Gliele  , e la  fon uenzione  de’ 
poucri  di  quel  luogo,  nel  quale  fiano  i bencficj, 
" - \,<r  , e le 
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elercnditc,  le  applichino  ad  altre  opere  anche 
piedi  lorgullo , ò genio,  & alle  volte  per  pom- 
pa mondana , e per  vanagloria  ; mentre  in  tal 
modo  fi  dice  di  abbondar  nel  fuperfiuo,  e di 
mancar  nel  neceflario,  all’vfo  de*  prodighi , ò 
veramente  fecondo  Toracolo  del  Vangelo,  di 
togliere  il  pane  à figli , e darlo  ad  cftranei . 

Rimane  per  compimento  del  prefente  Capitolo 
foprai  Rcligiofi  del  Clero  fècolare  d’accennare 

48  qualche  cofa  dell’obligo,  il  quale  fou  rafia  à Sa- 
cerdoti , così  beneficiati,  come  femplici,  e non 
beneficiati  nella  celebrazione  della  Mefià , fé  fi 
debba  celebrare  con  frequenza,  e quotidiana* 
mente , ò pure  di  raro  ; È quella  viene  {limata* 
vnaqueftione  problematica,  la  quale , fecondo 
la  natura  di  si  fatte  quellioni , ha  delle  ragioni, 
e degli  argomenti  per  l*vna,  e per  l’altra  opinio- 
ne . Pofciache  all’opinione  la  quale  Aiina  che  fi 
debba  fare  di  raro , aflifie  la  ragione , che  in  tal 
modo  l’azzione  fegua  con  quella  maggior  riue-  , 
renza , e diuozione , che  ad  vn  tanto  millcro  è . 
douuta  j mentre  la  frequenza  fuol  cagionare 
qoeU’auuilimento , il  qiial  nafee  dalla  fouerchia 
familiarità  . Airincontroailopinionc, |a qua- 
le approua  , e loda  la  frequenza  » c che  feguo 
ogni  giorno  fenza  intcrrozzione , quando  non . 
vi  fialegitimo  impedimento  * aflilte  la  molta, 
pietà,. peri  ta^ì  effetti faiutiferi,  fa  quello fa- 
grofanto  Sagrificio  produce  alla  RepublicaCri-i 
Aiana,  la  quale  pcròfcnza  gjuifc  $aufa  non  fqj 
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ne  deue  prillare  ; Et  anche  perche  in  tal  modo 
il  Sacerdote  fi  conlcrua  meglio  con  vna  vita  vni- 
fortnc , illibata , & efemplare,  non  eflfcndo  pro- 
babile , che  vno  il  quale  in  quel  giorno  abbia 
celebrato , e che  penfa  di  celebrare  il  giorno  le- 
guente»  debba  elfere così  empio , che  noni? 
aftengadall’olfendere  grauemente  Dio,  fi  che 
ciò  Terna  per  vn  gran  freno . 

Quella  feconda  opinione  viene  (limata  la  più  pia, 
c la  degna  di  maggior  lode , quando  per  le  cir- 
cofìanze  della  perfona  fìa  per  verificarfi  quella 
vltima  ragione  5 Mà  non  già  quando  fi  polfa  te- 
mere che  fia  per  verificarfi  l’altra  addotta  in  có- 
rrano, e molto  più  quando  ne  polla  fegu ire  il 
fagrilegio  , nel  qual  calo  farà  molto  meglio 
l’attenerfene , non  porendofi  dare  vn  maggior’ 
abbi  (To  di  mali , che  quello  di  celebrare  in  pec- 
cato , & in  difgrazia  di  Dio  ; Non  cadendo  sì 
fatta  quellione  ne’Religtofi  regolari  clauftrali 
perla  ragione  che  per  io  più  fono  foliti  celebra-  • 
re  ogni  giorno  per  obligo , fi  che  non  vi  fi  feor- 
gé^juella  libertà, che  godono  i fccolari. 
tggtungendofi  alle  fudette  ragioni , per  le  quali 
li  deue  (limare  piu  pia,  e più  probabile  quel- 
ropinione,  la  quale  approuaja  frequenza , e la 
continuazione , l'altra  ragione  dello  fcandalo , 
ouero  del  fofpetto , che  può  nafccrc  dal  vedere 
vn  Sacerdote,  il  quale  mai,ò  molto  di  raro  ce- 
lebra ; Imperòche  di  efso  fi  fuol  concepire  vna 
finiftra  opinione  3 ò di  qualche  irregolarità  oc- 
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*ulta,  òrvcratnente  di  poca  fede,  ò pure  di  ' ' 

qualche  rtial  abito  peccaminofo , nel  quale  fi 

continui  5 Che  però  inoccafioni  di  cafifeguiti  "7 

neconcorfi  alle  Chiefe  parochiali , ò altri  bene- 

ficj , li  quali  fofiero  dotiuti  al  più  degno , fono 

fiati  effluii , e fiimati  menodegni  quelli , i quali 

così  per  la  letteratura , come  per  l'altre  qualità 

giuridicamente  fofscro  più  degnijper  quefiò  ri- 

fpetto  che  ò mai , ò molto  di  raro  celebrafse- 

ro,  BB.Tuttauia  non  c punto  capace  di  regole  t»**-  ftk  * — 

certe , & yniformi , le  quali  indifferentemente  fi  [.* 

applichino  ad  ognvno,  dependendo  la  decifio-  . 

ne  dalla  qualità  delle  perfone,  e dall’vfo  de*  . * 

paefi  ; conforme  doppo  ff ritto  l’opera  prefente 
fi  è determinato  dalla  Sagra  Congregatione  del  \ 

Concilio  (òpra  la  comunione  quotidiana.,  che  - » 

da’fecolari  fi  via  in  alcune  parti  della  Spagna , c • 

forlc  in  altri  paefi  •.  Beasi  che  quando  per  le  fu-  . • ’ 

dette , & altre  lomiglianti  circoftanze  conuen- 
ga  d’abbracciare  la  prima  opinione , la  quale  nò 
loda  la  molta  frequenza , e l’vfo  quotidiano,  fi 
deue  nondimeno  quella  intendere  con  la  con- 
ueniente  moderazione,  con  la  quale  fi  efflude  • 

.leftremo  vizio  Co  ,che  fuol  efser  qùdllo  di  cele- 
brare vna,  ò poche  volte  dell’anno,  mentre  ciò 4 
mai  non  farà  fcufabile  * 

• • — - - » i ■ * . 
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CAPITOLO  V. 

Dell’Ordine  Gerarchico  de’Religiafi 
regolari  * in  qi  lali , e quante 
fpeciefidiuida. 

ili!«ur»0'jlt‘  1 Vi  --^3  LUI;  ' '.31*  ,f  - ! r.J'f  ir  > 

1*1 m A.  Gerarchia  regolare  abbraccia  Pino  3 e 
1 j l'altro fe fio.  i"' 

a Dell'Ordine  Adottagli  co*  ;j.j  i (ói 

3 Dell’Ordine, jratefeo  de’ Mendicanti.  - r ~3 

4 De  Canonici  > e Chetici  regolari . stbti'iqi 

5 Degli  Ordini  Militari . 

6 Delle  Monache . 

7 ] Con  qual  prefuppofla  quefti  Ordini  regolari  fi  di- 
-,  fiinguano.. 
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L Sfornendo  dunque  Tal  tra  fpeci* 
del  Clero,  ouero  della  Gerarchia 
regolare,  cioè  di  quelli,  i quali  co 
i voti  /blenni  della  Caftità , Po- 
ueitd , & V bbidienza  viuono  for- 
Ifcvwa  regola particolare  , appronta, dàlia  Sede 
Apo ftalica , fecondo  quei  rcquifiti  necefsarj-,  de 
cfsenziali , dc’quaii  fi  parla  di  fono  nel  cap.p.  e 
fegjenti , e della  qual  fpecie  principalmente 
] nell’opera  prefentc  fi  tratta  • Quella  Gerarchia 

gene. 
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generalmente  fi  diuide  in  due  gfeneri , vno  del 
fc/so  malcolino , e l’altro  del  femmine , per 
clic  quella  Genarthia  fi  droedi  maggiar*ampicz- 
za  dell*  altra  iècolarc  *,  mentre , conforme  fi  è 
detto  nel  cap.  3 Ca  lceolate  conuiene  fidamente 
al  feflo  mafcolmo  lènza  la  millura  delfaltro  fc- 
minino  ; ma  quella  abbraccia  l*vno , fc  l'ahro . 

Il  primo  del  raafchile  lì  diuide  in  quattro  generi 
fubalterni,  ouero  Ordini  generali)  eia fc uno 
de*  quali  abbraccia  fotto  di  fe  diuerfe  Religio- 
ni, e diuerfi  illituti  ; Il  primo  come  il  più  antico 
fi  dice  il  Monadico  , il  quale  principalmente* 

2 ouero  per  lo  più  è dedito  alla  vita  contemplati- 
aia  : L'altro,  il  quale  perlopiù  è dedito  alla  vi- 
ta attiua,  fi  dice  il  Mendicante,  c che  volgar- 
mente vicn  detto  de'Frati,  à differenza  del  pri- 
mo , il  quale  vien  detto  de’Monachi  ; E quello 
fi  diuide  in  due  fpecic  ; vna  de* Mendicanti  per 

3 verità , perche  effendo  incapaci , ò veramente 
profetando  di  non  poffedere  beni  (labili  ^al- 
tre rendite  certe,  viuono  realmente  con  follia- 
ria  mendicità  allVfo  de*  veri  mendici;  e l’altra^ 
de’Mcndicanti  per  finzione , e per  priuilegio  à 
certi  effetti  fauoreuoli,mà  che  per  verità  polire* 
dono  beni  {labili , e viuono  d’entrate . 

Il  terzo  è l’Ordine  de*  Cherici  regolari,  i quali  ài 
certi  effetti  vengono  (limati  del  Clero*  ouero 
della  Gerarchia  fecolarer»  mà  in  fatti  fono  rer 

4 golari , anzi  anche  Mendicanti , con  la  medefi- 

E 4 ma 
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«nadiftinzione  della  mendicità  vera,  e della  pria; 
uilegiariua,  e con  vn’  altra  di  (finzione  rrà  i Ca- 
nonici regolari  particolari  d 'alcune  ChiefcCa- 
tedrali,  o Collegiate , fecondo  l’vfànza  più  an- 
tica , e de  Cherici  >oCanonici  regolari , i quali 
fecondo  1 vfànza  piu  moderna  formano  vn  cor- 
po di  più  Religioni  à forma  di  Republica,  per 
quel  che  lì  vede  lòtto  nel  cap.  finale , trattando 
d vna  compondiofa  iftorica  narrazione  di  tutte* 
quelle  Reb'gioni,  che  abbiamo  nell’Italia . Ez 
il  quarto  Ordine  fi  dice  il  Militare  formato  dati 
y alcune  Religioni,  Fiftitut© delle  quali -confitti 
nella  prole (Bone  dell’apmi  pep  combattere  io* 
feruizio,  6c  in  difefà  della  .fede  contro  gl’infede- 
li, fi  che  paiono  focolari  , e fbldati , e nondime- 
no fono  Religiofi>  confórme  parimente  nelfac- 
cennata  iftorica  narrazione  con-maggior  diftin- 
zione  fiudifeorre  5.  E quello  quanto*  al  feda  ma- 
fchi  le.. 

Quanto  poi  a Rcligiofideltèflio  fèmininonoflpai 
re  che  vi  fiano  Religioni,  otieroOrdini  genera- 
li allVfo di* Vniucrfisà*  ò di  Republiche  > come: 

6 (cguenell  altro  fedo,  nefquale  tuttala  Religio- 
ne, particolarmente' per  l’v-fo  vniuerfàlé  dcl-^ 
1 Italia  fi  goucrni  con  vniflefTa  règola  da  mede- 
fimi  Superiori  ve  Prelati , ma  ciafeun  Monafte- 
tio  fi  gouernada  feindcpcndentcrtitnte*dairal- 
iro  -,E  fe  bene  fi.  allumano grifticuti , & Ordini 
dèlie  Religioni  degli  vernini*  come  fópra*,  «ii$ 
¥ * uuk 
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tauia  la  regola  non  è vniformcj  onde  infegna  la 
pratica , che  in  vna  medefima  Città  fiano  molti 
JMonaftcrij  d’vn’ iftefs’ Ordine , oucro  iftituco 
( per  efernpio  ) di  San  Benedetto  » ò di  San  Do- 
menico ,ò  di  San  Francefco  > e nondimeno  che 
.la  forma  del  viuere  fia  diuerfa,  conforme  né’ 
Capitoli  icguenti  con  maggior  diftimione  fi  vi 
difcorrendo , accennandoli  nel  prefente  capito- 
lo {blamente  quella  dillinzione  generale  di  quat- 
tro diuerfi  Ordinai  quali  generalmente  abbrac- 
ciano rutto  il  Clerù  regolare,  c ciafeuno  dc’qna- 
li  è coftituito  da  molte , c diuerfe  Religióni  di 
T diuerlc  regole, e diuerfi  iftifuti  ,•  ma  Tempre  col 
prcfuppofto  che  fiano  veri  regolari  con  la  fudet- 
ta  folenne  piofeflìone  * e con  i tre  voti  folla n- 
ziali  della  Caftità  , Pouertà , & Vbbidienza  > 
mentre  quelli  i quali  viuino  à forma  di  Religio- 
fi  regolari  anche  ne*  Cftiollri>  e fottcr- qualche1 
regola  , ouero  iftituto . fenza  i fudetti-  tré  voti 
formano  quelle  fpecic  mille , . delle  quali  fidi- 
Icorre  di  lotto  nelcapitola  lèguentc-,  & anche 
nel  cap-p;  e nelcap.  i p.. 

In  tutti^li  Ordini  fudetti  y,  e particolarmente  ne’ 
primi  tré  Claufrrali, jdé*Monaci,  dc'Mendicanr 
i ti , e de’  Cherici  regolari , &c  anche  nelle  Mona- 
chelle l’altra  diftinzionc  nel  feffo  malchile  de* 
RcligiofijCherici , ouero  Sacerdoti»  c de’Rcli- 
giofi  Laici,  ouero  Conuerfi, cioè  deftinatià  lèrui-; 
zi  manuali , e.mccanici  »,fi.che  non  afsumano. 

*3,  gli 
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A.  T cdtr.  libi 
14.  de  Rtgtl&ri 
difc,  I. 


gli  ordini  chericali , mi  fumo  come  (cruenti  \ E 
neli*altro  fclso  fri  le  Monache  Corali»  e le  Con- 
ucrfe  » le  eguali  (parimente  fanno  la  figura»  e l’vf- 
ficio  di  fcruc  ; <Pcrò  egualmente  fi  dicono  Rcli- 
giofì  à tutti  gli  effetti  > quando  facciano  la  pro- 
fbflìonc , con  quella  differenza  circa  gli  vfficj  » 
e le  prerogatiue»  che  fòco  porti  i'vlb  di  cia- 
ìcuna  Religione»  ò Monafiero. 

E quello  per  vna  notizia  » 
onero  difiinzjone 
generale  de* 


•caimttik  non  < YiTà tritìi  ? r* '■ 
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CAPITOLO  VI. 

Della  rniftura  di  quefti  due  Ordini  » 
ouero  Gerarchie,  fecolare,  e rego- 
lare, in  quali  colè  fi  verifichi:  Et  an- 
che delle  differenze,  le  quali  fono 
trà  i Religiofi  fecolari , e regolari . 

1 TPV  Elle  diuerfe  miflure . 

2 | J Mifilura  de  Canonici , e V tfcoui  regolari 

nelle  Chiefie  Condrali . 

3 Come  poffiono  atertfaarfi  in  'vniflejfa  per  fona  gli 

fiati  contrai)  di  fecolar  e , c regolar  t . 

4 Che  itjfere  il  V efcouo  Religiofo  non  Altera  la 

naturadella  Prelatura  • 

5 Canonici  regolari  precedono  gli  altri  Religiofi . 
<5  Qual'  abito  fi  vfi  da  Religiofi  quando  filano  crea- 
ti Veficoui  ro Cardinal*,  3 

7 Degli  altri  Chetici  regolari . 

8 . De  Ghtricific*la*i  yi<^fann*t*fgwr»d+ 
Civici  regolari  • 

$ Vegli  nacoreti  » e delle  Biacche , ouero  Oliate* 
jOf  Lregolari  fono  incapati  de’  beneficj  ecclefiafitci 
fecolari , e. delle  pinfioni  fiopra  di  efisi  i Gfi 
attendali , per  lap/ofiffonefi perdono  . 

1 1:  l.loro  beneficj  fono*  taanttalb a nato  de-  Suf/u 

• • 
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il  Et  i Chetici  feoolari  fono  incapaci  de  benefic] 
regolari . 

i 3 Dilla  facoltà  di  te  fare*  ò in  altro  modo  difporre 

de'  beni . 

i /\  Ne*  Religio  fi  anche  fenza  gli  ordini  fagri  nji  è 
Eobligo  della  Caflita, 

l $ In  qual  modo  i Chet  ici  fecolari profetano  W b- 
bidien^a  a Superiori  ^ e della  loro  libera  vo- 
' 'lènta.  ' 

1 6 E de  II*  Vbbidien^a  de*  regolari  • 

1 7 Della  claufura , alla  quale  foggtacciono  i regola - ! 

' ' 1 ri,  moni  fecolari . 

1 8 Delle  differente  tra  fecolari , e regolari  nell  ahi - 

1 fazione , nel  mitto , veftito , trattamenti , @m 

altre  cofe . ; 

1 9f  Si  biaftna  la  difformità  tra  Relrgiop.  ■ t* 
2©  Della  differenza  tra  fecolari , e regolari  nelle  fue 

azzini* 

*'#.  i 4M  «r*  ' . v . . *« 

CAP.  V I. 

’ - . . ■ r!  • . . **  \ • 

Vè  fpecic  di  miftura  in  quello  pro- 
pofito  fi  corifiderano  . Vna  di 
quelli , i quali  nella  verità,  e nel-o 
!a  jfoflanza non  fono  del  Clero,  * 
così  fecolare,  come  regolare»  mà 
più  tofto  del  popolo , fi  che  fiano  laici , e non 
abbiano  carattere  alcuno  ccdefiaftico , mà  che  t 
per  qualche  ecclefiaflico , ò veramente  pioifti- 
1 - * tute , 


/ 
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tuto,  che  profefHno , fcmbrino  d'cffcr  tali,  ò 
veramente  perche  Piano  Tementi , e miniftri 
delle  Chiefc , e de’Monafterj,  ò delle  pcrfonc 
religiofe  ccclefnftìche  ; in  modo  che  appaiono 
tali-,  ò pure  che  godano  delle  m:dcfi:ncefen- 
zioni,  e de’mcdefimi  priuilcgj , ma  io  effetto 
Piano  laici . E l’altra  di  quelli  i quali  in  genera- 
le fiano  ecclcPiaftici , e tt.cligio(ì,  onde  abbiano 
tal  carattere , mà  Polamente  cada  il  dubio  Pe  fia- 
no più  tetto  deil'vno , ò del  l’altro  Clero  ò Ge- 
rarchia ,ò  che  partecipino  dell'vna,  c dell’altra, 
fi  che  in  cflì  cada  la  miftura  d’ambe  le  qualità 
per  la  diuerfità  degli  effetti,  ouero  de*  riPpciti , 

Di  quefta  Pcconda  Ppecic  nel  prefente  capitolo  fi 
tratta , pofciache  della  prima  fi  diPcorre  di  fot- 
to  nel  capitolo  penultimo,  ch’è  il  decimononoj 
Conuenendo  di  accennare  tal  dittinzionc  ad  ef- 
fetto di  sfuggire  quegli  cquiuoci , nc*  quali  fi 
fuolc  incorrere  quando  quefte  due  fpccie  di  mi- 
ftura non  fi  diftingoano,  mà  fi  confonda  lVna 
con  l’altra . 

Per  quel  che  dunque  appartiene  à quefta  miftura 
dello  ftato  religiolb  feaolarc , e del  regolare , fi 

2 verifica  primieramente  in  alcune  Chiefe  Cate- 
drali  > ò Metropolitane , & anche  in  alcuna 
Collegiate,  pofciache  fecondo  vna cena  vfàn- 
xa  ne*  tempi  antichi  più  comune , c frequente  > 
ma  oggi  più  rara,  e quafi  affatto  bandita , parti- 
colarmente nell’Italia  ,doue  pare  che  la  Chicfa 

- - " " di 
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, còrfp  di  due  contrar  j in  vn  mcdcfimo  fògge  tto, 
ilquale  in  tal  modo  rapprefenta  due  perfone  di- 
uerfe  vna  focolare , .c.l'ajfrf  regolare,  fecondo 
.la  qualità  del  le  funzioni,  òde’  ri  {petti . 
El’ifteflo  fi  verifica  quando  vn  Rcligiofo  profef- 
ufo  di  qualfiuoglia.  deluderti  quattro  Ordini  , 
4 anche  del  Monadico,  ouerodel  Fratefco,fia 
«,  creato  Vefcouo,ouero  Arcjpcfcouo  d’vna  Chic, 

■ fa  Catedralc , ò Metropolitana , la  quale  di  fua 
tt  natura  fia  lecolare  j Imppróchc  come  Vefcouo, 

. ouero  Araiuefcopo  fi  dice  della  Gerarchia,  ouc- 
ro  del  Clero  fecolare , e nondimeno  la  fua  per- 
fona  priuata  è regolare . Il  che  fi  verifica  anco- 

• r.ra  in  quei  Religiofi,  i quali  fiano  proraoffi  at 

Cardinalato . 

Yi  è però  l’Ordine  dc’Canonici  Regolari,  non  già 
di  qualche  Chiefa  Catedralc , ò Metropolitana 

• 5 particolare , fecondo  il  cafo  detto  di  fopra , mà 
o riforma  di  Religione,  ó di  Congregazione,  U 

quale  all’yfo  dclìaltre  Religioni  fi  gouerna  co- 
. me  vna  Vniuerfità  , ouero  vna  Rcpublica  cofti- 
tuita  da  tutt’ i Monafterj  d’vna  , òpiùProuin- 
cie,  col  fuo  Generale , & altri  Officiali , e Prc- 
iv  lati  5 come  (per  efempio)  era  la  Congregazione 
f -,  de*  Canonici  Regolari  di  San  Giorgio  in  Alaga 
auanti  che  fi  fopprimeffe , & c di  prefente  la-» 
t Congregazione  dc’Canonici  Regolari  Latcra- 
ncnfi  5 Impcròchc  à certi  effetti , e particolar- 
mente quello  della  precedenza  nelle  publichc 

pro: 
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miilura  , oucro  alla  partecipazione  delfvna,  c 
dell’altra  qualità  fccolare , e regolare . 

Vi  fono  in  oltre  alcuni  Cherici  focolari , i quali  ve- 
ramente , &c  à tutti  gli  effetti  fono  tali , fi  che  in 

8 nulla  differirono  da  quelli,  i quali  viuono  nel- 
le proprie  cafe  , e nondimeno  viuono  collegial- 
mente ne*  Chioflri  lotto  qualche  iftituto  , ò re- 
gola ali’vfo  de*  Cherici  Regolari) fi  che  nell’ap- 
parenza paiano , c fiano  flimati  tali } mi  in  ef- 
fetto non  fono  ; onde  fi  dice  che  fìano  Cherici, 
6 Preti  focolari , i quali  come  per  vna  volonta- 
ria compagnia  viuono  vniramente  in  vnacafà 
fotto  vn  Superiore  > ò Regolatore  da  dii  depu- 
tato per  vna  miglior  forma  di  vita } lènza  niu- 
na  alterazione  del  loro  flato  ; Come  (per  efem- 
pio)  fono  i Preti  dalla  Congregazione  dell’Ora, 
torio  ) ouero  di  San  Filippo  Nerj , c limili  *,  fi 
che  realmente  in  ellì  non  fi  verifica  miftura  al- 
cuna dell’vna  , e dell’altra  qualità,  ma  efsendo 
affatto  del  Clero  fecolaic  fanno  vna  certa  figu- 
ra, ouero  apparenza  de  Cherici  regolari . 

Non  fi  parla  in  quello  luogo  degli  Anacoreti , che 
volgarmente  fi  dicono  Romiti , ouero  de’  Pro- 

9 felibri  di  alcune  milizie  ecclefiafìiehe  , ò pie , 
lenza  i requifiti  efknziali  dello  flato  regolare^ , 
nè  meno  delle  Bizochc , e delle  Oblatc , ò Ter- 
ziarie , le  quali  fenza  i fudetti  requifiti  viuono 
ne*  Mon allertò  Confcruator  j all’vfo  delle  Mo- 
nache, fi  che  da  quelle  nell’apparenza  in  nulla* 

F diffe- 
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differiremo  ; mentre  di  quelle , e d’ilcre  fo  ni-  - 
gitanti  perfonc  lì  parla  di  lotto  nel  cap.  r 9.  ia 
t '•  ©ccaftone  dell'altra  mi  (tura  dello  l'Iato  Telino- 

lo , e laicale . 

Importa  dunque  molto  il  riflettere  alle  fudettc  di- 
ilinzioni  perle  differenze  , le  quali  fi  Icorgono 
tra  vno  fiato  *ouero  vna  Gerarchia  , d'altra  . 

E primieramente  fi  fcorge  la  differenza  notabi- 
x O le  circa  la  capacità  de’beneflcj , e delle  pendoni 
ecclelìaftiche  : Imperòche  i regolari  fono  inca- 
paci de’beneflcj  lecolari , i quali  per  loro  ordi- 
naria natura  fono  perpetui , il  che  ripugna  allo 
* (lato  regolare  » nel  quale  per  il  voto  dell’  vbbi- 

dienza  non  fi  dà  quella  pe'pctuità,  nè  fl  dà  il 
poffeffo  in  titolo , ma  1 loro  beneflcj , & vfflcj 
fono  di  lor  natura  manuali , & amouibili  ad  ar- 
bitrio de*  Superiori , che  però  fi  dicono  vbbi- 
dienziarj,  e quelli  fielfa  incapacità , la  quale  fi 
, feorge  ne’ beneflcj  lecolari,  hà  luogo  ancoro 

• nelle  pendoni  fopra  i medcfinii  > à tal  fegno  che 
non  follmente  i fieligioli  profelli  fono  incapa- 
ci di  ottenerne  di  nuouo  in  quello  fiato  ; mà 
quando  anche  laueffcro  già  ottenuti  nello  fiato 
de’ Chetici  focolari,  li  perdono  qua ndo  non  fi. 
Ottenga  la  dilpenfa  Apoftolica  ; fiche  fe  ne  in*- 
duce  La  vacanza  per  U profcilione  regolare,  lo» 
quale  in  qaefto  prò  polito  c Yna  fpecie  di  morte;, 
C*  Ttdr.  lib*  44  Mentre  i beneflcj  regolari  fono  manuali , Oc. 
»BUuihUi  somefofti*C. 

- * - Efc 
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E fc  bene  in  alcune  Religioni  la  pratica  infegna  il 
contrario , particolarmente  nella  militare  di  San 

1 1 Giouanni  Gerofolimitano,  che  volgarmente  fi 
dice  di  Malta , che  i Priorati , e le  Commende  , 
& altri  benefkj  > & anche  le  pendoni  fopra  di 
etti  fono  à vita  ; Nondimeno  ciò  fegue  di  fatta 
per  vn  cert'vfo , ouero  per  vna  conuenienia_n 
ma  non  alterala  fudetta  natura  manuale,  Se  vb- 
bidienziaria  , quando  i Superiori  vogliono» 
auendoqueft’vfo  qualche  fondamento  di  ra- 
gione , mentre  pcrlo  più  in  quefta  Religione  le 
Dignità  , e le  Commende  non  fi  ottengono  per 
grazia,  e per  conceffione  de’  Superiori , ma  per 
la  via  della  giuftizia , e del  merito  deli*  anziani- 
tà , ouero  de’  fcruizj , conforme  di  fotto  più  di 
proposito  fi  discorre  trattando  di  quefta  Reli- 
gione nel  capitolo  finale  : Bensì  cheaJl’incon- 

1 2 tro  i Chcrici  iecolari  fono  incapaci  di  dignità  > 
c bcncficj  regolari , i quali  fi  deuono  folamente 
à proiètti  del  fuo  Ordine,  ò veramente à quel- 
li , i quali  fiano  abili , e pronti  à far  la  profefi- 
fione  , e che  di  fatto  la  facciano  i limitandofi 
tutto  ciò  quando  le  difpenfe  apoftoliche  non 
tolgano  sì  fatte  incapacità,  & impedimenti: 
Onde  per  quefta  incapacità  particolarmente  re- 
tta chiaramente  prouato  quel  che  di  fopra  (1  è 
detto  à rifpetto  de’  Cherici  regolari , cioè  che  fc 
bene  quanto  all'abito  ccclefiaftico  nelle  procef- 
fioni , e nelTalire  funzioni , Se  à certi  alni  effetti 

p a fanno 
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fanno  la  figura  di  membri,  e di  parte  del  Clero 
fecolarc  più  che  del  regolare,  nondimeno  in 
fatti  generalmente  caininano  col  Clero  regola- 
re più  che  col  fecolarc . 

L'altra  differenza  confiderabile  è quella  della  fa- 
coltà di  tettare*  onero  in  altro  modo  difporre» 

1 3 in  ragione  di  dominio  de’bcni,j>ofciachei  Re- 
ligiolì lccolari,  cosi  invita,  come  in  morte 
pott'ona  liberamente  tettare , e difporre  de’bent 
patrimoniali  > & altri  in  qualunque  modo  ac> 
quittati  ,fuor  che  per  caufa  delle  Chicle , e de* 
hcneficj  da  etti  pofleduti  j anzi  con  qualche 
maggior  prerogatiua  fopra  i laici  per  quel  c he  fi 
è detto  nel  cap.  4.  Et  anche  di  quella  fpecie  di 
beni  ecclefi  attici  pollo  no  liberamente  difporre 
in  vira,  mentre  però  fiano  in  ttato  di  Anita . in 
modo  che  non  vi  cada  la  ptefonzione , oucro  il 
fofpctto  della  fraude  j Onde  la  proibizione  di 
difporre  fi  riftdngc  avvilirne  volontà , ò vera- 
mente à quegli  atti  irà  viui*  i quali  rifacciano 
mentre  fi  fia  infermo,  ò che  in  altro  modo  fia- 
no fofpctti  di  fraude  di  quella  necefiaria  fuc- 
ccttione,la  quale  in-quefta  fpecie  di  beni  è domi- 
ta alla  Chicfa,  c per  Lo  più  nell’ItaJia,  &•  alerone 
alla  Camera  Apoftolica,  comefoirogaca  in  luo- 
go della  Chicfa^he  volgarmente  fi  dicelo  fp 
gtio  , D.  Che  airiocomro  i Rcligiofi  rcg-‘ 
così  in  vita  »coane in*  morte  fonogtne^ 

Proibiti»  incapaci  di  tettarci 
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che  de  beni  patrimoniali , molto  più  degli  ac- 
quiftati  in  qualunque  modo , per  ragione  del 
voto  della  poucrtà . £. 

La  terza  differenza  confiderabile  fi  feorge  nel  celi* 
bato  ncceflario,  il  quale  nc'Cherici  fecolari  non 
1 4 fegue , che  per  gli  ordini  fagri  folamcnte , con- 
forme fi  è detto  di  fopra  nel  fudetto  cap-4.Chc 
all'incontro  nc’Rcligiofi  regolari  nafee  (libito 
doppo  la  profeftìone  > benché  fi  fia  in  minori  ; 
Onde  fe  contraefiero  il  matrimonio,  quello  fa- 
rebbe inualido , mentre  la  profeffione  regola- 
re per  rifpetto  del  voto  induce  vn’  impedimen- 
to dirimente,  & ogni  atto  fornicano  farà  (agri- 
lego  ; fi  che  i figli , che  fi  procreafiero , fi  direb- 
bero fagrileghi , inceftuofi,  & adulterini  * c Tat- 
to ifteflo  è punibile , & è più  dannato. 

La  quarta  differenza  fi  feorge  nell  obligo  più  (fret- 
to dell’ vbbidienza  5 Imperòche  i Cherici  (èco* 

1 j lari  deuono  profeflare  Pvbbidienza  al  Vefcouo* 
Scagli  altri  Prelati  Superiori , in  quel  modo 
che  anche  i fecolari  laici  la  deuono  profetare  al 
Prencipc , & a*  Magiftrati  > & àgli  altri  Supe- 
riori j mà  nel  rimanente  hanno  la  libera  difpo* 
fizione  della  loro  volontà  , che  però  quando 
quella  in  alcuni  non  ha  rilfretta  accidentalmen- 
te per  cagione  del  benefìcio , il  quale  à’oblighi 
alla  refidenza,ouero  al  lèruizio  di  qualche  Chic* 
fa  > ò pure  d*interucnirc  nelle  publiche  procefi- 
(ioni , & in  queli'altre  funzioni  , che  (èco  porti  y 

. F 3 l’vfo 
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l’vfo  dei  luogo , pofl'ono  viuere  in  quel  luogo  « 
che  lor  piaccia , & andare  à loro  arbitrio  da  vn 
luogo  all’altro,  fenza  che  poffano  edere  impe- 
diti, nè  meno  che  fiano  tenuti  ad  interuenire 
nelle  proceQioni , & in  altre  fonzioni , ò pure 
di  feruire  in  diuini  a qualche  Chiefa . Che  però 
ingiuda , & illecita  viene  (limata  quella  proibi- 
zione che  Cogliono  fare  i Vefcoui , e gli  altri 
Prelati  a sì  fatti  Cherici,  ò Preti  femplici,  li 
quali  non  abbiano  l’obligo  precifo  della  rcli- 
denza,  di  non  poterli  partire  dal  luogo  del  do- 
micilio della  Dioccfi  fenza  la  loro  licenza, con- 
forme nella  piu  volte  accennata  opera  del  Vc- 
feouo  pratico  (ì  è detto  ; Che  all'incontro  i Re- 
ligiofi  regolari  ,i  quali  hanno  il  voto  dell’vbbi- 

i 6 dienza,  non  podono  partirli  da  quei  luoghi , li 
quali  Ciano  loro  adegnati  da  Superiori  fenza  la 
licenza  di  edì  ,&  anche  fono  tenuti  k mutar*  il 
domicilio  , ouero  la  danza  , fempre  che  à i me- 
delìmi  Superimi  parerà;  Anzi  che  quello  mu- 
targli da  luog  > à luogo  fecondo  i tempi  Coliti , 
ò pure  fecondo  le  contingenze  , viene  (limata 
vna  cola  degna  di  molta  lode,  per  mezo  della 
quale  li  conferu a la  dilciplina  regolare,  e li  pro- 
uede  à molti  inconucnienti  > conforme  G dice 
di  Cotto  nel  cap.  18. 

La  quinta  differenz  1 fi  feorge  circa  la  c’aufura, 
ouero  il  modo  di  viuere  per  la  miglior  conler- 

17  nazione  del  celibato,  che  i Religioli  regolari, 

eccet- 
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eccettuatone  quelli  di  alcun  Ordine  militare  , 

1 li  quali  viuono  nelle  proprie  cafo  all’vfo  di  fo- 
colari , fon  tenuti  viuere , e di  fatto  viuono  in 
comunità  ne'Monafterj , ò Conuenti , c dentro 
i Chiotti  con  la  legge  della  daufura,  la  quale 
vi  proibifee  X in  gre  ffo  alle  donnei  Et  alfincon- 
tro  ciònoncamina  ne’  Cherici  focolari}  confor^t 
me  fi  è detto  di  fopra  nel  detto  cap.  4. 

La  fotta  differenza  fi  feorge  nel  modo  del  viuere,  e 
del  veftire,  & abitare}  c ne’  trattamenti  , pofeia* 
che, conforme  fi  è detto  nclTifteffo  cap*4* 1 Chc- 
1 8 nei  focolari  poffono  viuere , e veftire,  e trattar* 
fi,  così  nell’abitazione , come  nel  vitto , e nella 
feruitù,caualli,e  carrozze , Se  altre  commodita , 
all’vfo  de’  fecolari  ricchi , Se  anche  deCaualicri,  ? 
e de ‘Magnati , focondo  che  comporta  la^  loro 
poflibilità,  8c  anche  focondo  le  vfanze  de*  luo- 
ghi : lenza  fcandalo  intrauengono  nelle  come-  c 
die,  e negli  altri  publici  fpcttacoli , e giuocano 
à giochi  onefti  per  trattenimento , e vanno  à 
caccia,  c Ibn  loro  lecite  tutte  quell  altre  azzio- 
ni  inditìtrenti,  le  quali  fi  facciano  da  laici,  e che 
non  fi  trottino  cfprdTamente  proibite , o eh  ef- 
fondo proibite , tuttauia  la  proibizione  fia  tolta, 
ò moderata  dalla  conluetudine , conforme  fi  e 
detto  ncll’iftcflo  cap.4.  Che  all’incontro  di  tut- 
to ciò  fon  priui  i Rcligiofi  regolari  > con  la  me- 
de  fi  ma  eccettuazione  detta  di  fopra  di  quelli  dc* 
gli  Ordini  militari  5 Imperòchc  fonza  diffèren-, 

F 4 za 

' mU  - 


88  IL  RELIGIOSO 

za  de*  natali , e di  nobiltà , ò di  grado,  ò di  vir- 
tù , ò altro  riipetto  qualificante,  vcftono  tue» 
Uniformemente  FifteiVabito  della  Religione , e 
tutti  abitano , e viuono  nell’  ifteflo  modo  ; fi 
che  la  difformità  della  vita , e de*  trattamenti  in 
Yft* ifteflo  Mònaftero , ò Conuento  , quando 
1$  per  lVfo  della  Religione  non  la  permetta  lau 
Prelatura,  òqualche  grado,  per  lo  che  i gra- 
duaci abbiano  qualche  più  onori fica  trattamene 
tó  dc^non  graduati  ; fi  ftimadtfòrdinc,  e rilaf 
fazione  della  disciplina  regolare  ; onde  cagiona 
fondalo  5 Con  la  generai  proibizione  degli  ac- 
cennati trattenimenti  di  giuochi , caccic , fpec- 
tacoli  ,,  e finirli . 

E finalmente tralasciando  molte  altre  differenze 
di’  minor  confideraziono  , le  quali  incidente» 
mente  difètto  nel  progrefia  di  tutta  Topera  fi 
io  aecennaranno  ,/  confi dcrabi le  fi  fuole  ftimat 
spella  delle fucceffioni- nelle Signorie, e ne  Prin- 
cipati, & anche  ne*  Maggioraci  qualificaci  * li 
quali  abbiano  anaiefla  qualche- giù rifdizione , ò 
numerazione  fecola  re,&anc  he  nefidecora* 
miflt^  i quali  abbiano  qualche  legge-  più'  Aree* 
ta  Sopra  la  continua-,  e- vera  conferuaaione-  de* 
beni  nella, famiglia:,  Stagnazione-;  Iraperòche 
ne  fogjionoyefl&rcapacii  Chericfc  fccolar^  & in* 
capati  i regolaci , benché  filmo  di  Religione  ca- 
pace in  comune;  E la-  ragione  dtil'*  di  fterenza-èfc 
dkiChsriti  focolari-  eoa  U verità,  naturale,,  e 
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di  fatto , confcruano  l’agnazione,  e viuono  nel 
fecolo  , fi  che  in  efli  con  gli  onorifici  tratta- 
menti fi  conferita  la  nobiltà , & il  decoro  della  j 
famigli a;  il  che nonfeguene*  regolari , eccet- 
tuato ne  i fudetti  degli  Ordini  Militari  ; men- 
tre in  effetto  y con  la  verità  naturale , il  veftito , 
vitto,  e trattamenti  fono  vnifòrmi,  c non  ri- 
tengono il  cafàto  all’vfo  de*  focolari  > nè  meno 
con  gli  onorifici , e fplcndidi  trattamenti  con- 
fermano la  nobiltà , Se  il  decoro  della  famiglia  > 
màpiùtofto  le  robbe>le  qualiloro  fi  deferirono, 
fono  in  potere  del  Monaftero * e della  Comu- 
nità à còmodo  eguale  di  tutti  i Rcligiofi  di  quel 
Monaftero,  ò Comunità,  conforme  nell’operc 
legali  più  di  propofito  fi  difeorre , F.  Onde  per 
quelli , e per  altri  fomiglianti  e Sètti  vna  gratw»yc.6?. 
differenza  fi  feorge  tra  l’vno  ftato , e l’altro . ftvtcnn  . 
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CAPITOLO  VII.  > 

Dciroriginex>uero  dell'i  ntroduzzione 
de  Religiofi  regolari  del  fefTo  ma. 
fchile1,  con  alcune  generalità  nella-i 
materia  (òpra  lo  flato,  & il  modo 
del  gouernò  delle  Religioni , 

i P I narrano  varie  opinioni  fopra  <[uefì'  origi- 

i 1 ne , &r  introduzione . 
l Religiojì  anticamente  non  erano  Cherici  , e no» 
prendeano giardini  minori > e / agri  • 

3 Del  modo  antico , colettale  fi  goutrnauano  le 

Religioni. 

4 D'onde  nacque  V introduzione  delle  Commetth 

de. 

J Che  anche  di  prefente  in  alcuni  paefi  fia  l’vfo 
antico  • 

6 DeU'vfo  moderno  delle  Religioni  • 

7 Chele  Badie  , Priorati  , e Prepofiture  regolari 

oggi  non  imperiano  più  beneficio , mk  un  folo 
ufficio . 

8 Della  nlajfa^ione  del  primo  iflituio  , e dell"  ori- 

gine delle  ditti  foni  delle  Religioni • 

9 Del  problema . Qual  modo  di  uiuere  fi a più 

efpe diente  a' Rei igioft . 

io  Se  fia piùejpediente  la  copia  y onero  la  fcarfe%- 
%a  de* regolari  • 
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O N piccola  queftione  par  che  fia 
ira  Cronologi  Ili,  Se  altri  profcf- 
fori  delle  antichità  (òpra  la  vera^ 
origine, e l’introduzzione  de’Re- 
ligiofi  regolari  del  ièflb  mafehi- 
le,  con  quella  foli ta  varietà  delle  opinioni , che 
i in  tutte  le  cofe  di  quello  mondo  fi  le  orge , per 
la  varietà  degl’intelletti, per  la  quale  quello  ma* 
le  della  varietà  delle  opinioni  fi  flima  irreme* 
diabile  ; Imperochc  vn’  opinione  vuole,  che*» 
auefle  l'origine , e l’introduzzione  dagli  Apo- 
floli,  e dilcepoli  di  Crillo , nell’  ideila  Chicfa_. 
primitiua,  fondandolo  in  quel  che  negli  Atti 
degli  Apolloli , c nell’altre  illorie  ccclcfiaftiche 
antiche  fi  legge  del  modo  di  viuere  in  comune, 
fenza  la  dillinzione  del  mio , e del  tuo , all'vfo 
de’Rcligiofi  regolari  • Ma  quella  opinione  vie* 
ne  per  altri  impugnata , rifpondendo  che  quel 
modo  di  viuere  in  quei  tempi  era  comune  à 
tutt’i  fedeli  dell'vno,  e dell’ut ro  lèlfo  anche  lai- 
ci, Se  ammogliati,  per  quel  che  infegna  il  fatto 
di  Anania,  e di  Saffira  fua  moglie , e la  deputa-  . 
zione  de mini  Uri  per  feruire  olle  mente , e per 
adì  fiere  alle  vedoue,  Se  altri  ; fiche  niuna  con- 
tradiftinzione  vi  folle  tra  i laici.  Se  i Reiigiofi,  Se 
in  quelli  non  vi  foflè  la  dillinzione  tra  regolari , 
Se  i fecolari,  mentre  tutti  viueano  ad  vn  modo, 
j d L’al- 
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L’altra  opinione  nefà  autori  » Se  introduttori  San 
Paolo  primo  Eremita , e S.  Antonio  Abate , il 
quale  à differenza  dell*  altro  Antonio  più  mo- 
derno vien  chiamato  l'Egizzio , ouero  di  Vien- 
na, doppo  i quali  furono  tanti  Santi  Padri>i  qua- 
li ne' deferti  della  Libia  , & altroue  menarono  la 
vita  religiofa , e monadica . Però  anche  quella 
opinione  viene  impugnata  col  motìuo,che  que- 
lli fodero  introduttori  dello  (fato  anacoretico, 
che  volgarmente  fi  dice  eremitico  per  quelli , i 
quali  all'effetto  di  meglio  feruirDio,  e per  la 
maggior  certezza  della  vita  eterna  fi  ritirafTero 
nel  deferto  à menar  vita folitaria,  & afpra , mi 
non  già  che  vi  fofTe  lo  flato  formale  regolare*» 
perpetuo , Se  indiffolubile  per  il  mezo  della  fo- 
lenne  profeffione  co  i tre  voti  effcnziali  più  vol- 
te accennati  della  Caditi  ,Pouertà,  Se  Vbbi- 
dienza,  e con  quei  requifiti , i quali  per  la  vali- 
dità di  tal  profeffione  fi  flimano  necefTarijj  lcg- 
gendofi  nelle  vite  de’Santi  Padri , e nelle  altro 
Morie  fagre  , che  alle  volte  sì  fatti  Anacoreti , 
ouero  Monaci  à loro  arbitrio  fi  partiffero  dall* 
Eremo,  c da'Monafler;  > e ritornaffero  alla  vita 
fècolarc . Nè  mancano  diquclli , i quali  non 
contenti  dell’antichità  del  tempo  degli  Apollo- 
li,  c della Chiefa  nafeente , padano  molto  auan- 
ti,  facendone  autori  Elia,  Se  Elifeo  antichi  Pro- 
feti del  vecchio  teflamento , i quali  menaffero 
vita  religiofa,  e monadica  nel  Monte  Carmelo, 
i ' Et 
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fit  è da  merauigliarfi  che  manchi  ropinione-,  la 
quale  ne  faccia  autore  Enoch , ó altri  > anchc^ 
auanti  ildiluuio  vniucrfàle . 

‘-he  peròlafciando  Tempre  il  fuo  luogo  alla  veri- 
tà, fenz’afferma re,  ò llabilire  cos'alcuna,  pef 
efler  cola,  che  poco  importa,  pare  che  l’opinio- 
ne più  comune,  e più  probabile  iì  j quella,  che 
di  quello  iflituto, ò flato  regolare,  in  quella  for- 
ma che  di  prefénte  abbiamo , con  la  (bienne.» 
profe filone  obligatoria  in  perpetuo , e cor\,l\> 
mifTìonc  dc’fudetti  tre  voti  efìenziali,  efplicita> 
otieroimplicita,  quanto  a’  Religiofi  dauflrali  > 
fodero,  nella  Chicfa  Greca  San  Bifilio  , e nella 
Latina  San  Benedetto,  & à rifpetto  di  quei 
Cherici  focolari,  i quali  fèruiflero  le  Chiefè  Ca- 
redrali,ò  Metropolitane,  che  fi  dicono  Cano- 
nici regolari,  folle  S.Agoftino  - E che  dell’Or- 
dine Mendicante,  ouero  Fratefco  foiseronelP 
iftefso  tempo  San  Domenico,  e San  Francefco> 
iquali  furono  coetanei}  mentre  quello  de’Che- 
rici  regolari  è più  moderno  > come  principiato 
verfo  il  principio  del  decorfo  fecole  decimo  fe- 
do per  vna  fpecie  di  riforma  del'  Clero  (ècolare, 
per  quel  che  nclPiftorica  narrazione  delle  Reli- 
gioni fi  dice  di  fono  nel  Capitolo  finale . Ten- 
gali però  quelPopinione,  la  quale  piu  aggrada; 
Cerro  è che  quello  èvno  fiato , il  quale  deriua 
dalla  legge  polìtiua  ecclefiaftica,sì  che  dal  Papa 
vi  fi  può  difpcnfa-re,  conforme  di  lotto  neLCar- 
pitela  i o.fulifcarre  ..  li 
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11  modo  però  del  gouerno  delle  Religioni , e dello 
ibto  di  sì  fatti  regolari  era  diuerfo  da  quello, 
che  abbiamo  di  prefente,  particolarmente  nell’ 
2 Italia  ; Imperciochc  anticamente  i Monaci  non 
aueano  gli  Ordini  minori,  e fagri , siche  non 
erano  Cherici,mà  erano  (limati  del  popolo  fe- 
colarc.  Anzi  che  era  loro  proibito  d’efser  Chc- 
rici,  ò Sacerdoti.  Peròdoppo  qualche  lungo 
tempo  cominciò  tra  eflì  per  conceflìoni  Apo- 
fìolìche  l’vfo  del  chcricarli,e  di  afsumcrc  gli  or- 
dini minori,  e fagri , ilche  maggiormente  fègui 
doppoTintcoduzzione  dell’ordine  de’ Mendi- 
canti nelle  quattro  Religioni  , Domenicana , 
Francelcana,  Agoftiniana,  e Carmelitana , per 
la  ragione  che  quelli  Religiofi  più  che  gl’anti- 
chi  Monaci  cominciarono  ad  applicarli  più  al- 
la vira  attiua  con  le  prediche,  c difpute  , c con 
l*ammimftrazÌQnede*Sagrament!,c con  glabri 
efercizj  della  vita  attiua  per  il  hencficiodcl  prof- 
umo, e per  il  lèruizio  della  Repubbca  j Mentre 
per  auanti  i Monaci  per  lo  più  attendeuano  alla 
vitacontcmplatiua,  e lolita  ria  , viuendo  quan-. 
to  piu  false  potàbile  lègregati  dal  commercio 
de  gli  vómini . Sì  che  in, cip  vna  gran  differenza 
fi  feorge  tra  lo  Ibto  antico , & il  moderno  de* 
regolari  del  friso  match  ile. 

L’altra  differenza  fi  feorge  ancora  nel  modo  del 
gouerno  delle  Religioni*,  polciache  anticamen- 
3 te,  Se  auanti  che  lèguifse  l’accennata  introduz- 

zionc 
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lionc  dcll’altr’ordine  mendicante,  ouero  frate- 
feo,  i regolari,  anche  d’vn’iftefsa  Religione, no;» 
aucano  quella  comunicazione , e forma  di  go-  < . 
uerno,  che  hanno  di  prefente , pofciachc  i Ca- 
nonici regolari,  de’  quali  fu  istitutore  S.  Agoili- 
no,  erano  diuifi  nelle  Chicle  Catedrali , o Me- 
tropolitane, ouero  Collegiate,  in  quel  modo 
che  di  prefente  fono  i Canonici.  8c  i Beneficiati, 
e Chetici  fecolari  afsegnati  al  culto , &al  ferui- 
zio  diciafcuna,  sì  che  non  vi  fufse  quella  co- 
munità, ouero  forma  di  Republica  , & vnifor- 
mità  di  vita,  che  tra  tutti  i Religiofi  d’vn  irtclsa 
Religione,  ò iftituto  di  prefente  fi  pratica  - 
E l’iftefso  feguiua  nc'Monaci , e particolarmente 
in  quelli  dell’Ordine  di  San  Benedetto  , il  qual’ 
era  il  maggiore  nell’Occidente , e nella  Chiefa 
Latina, mentre  l’Ordine  di  S.Bafilio  fioriua  più 
nell’Oriente,  c nella  Chicli  Greca.  Pofciache 
ciafcun  Monaftero  fi  gouernauada  fe  llefso  col 
fuo  Abate,  e co  i Monaci  fifsi,  i quali  perpetua- 
mente  iuidimorafscro  >fenza che  vi  fofse  la  co- 
municazione  con  gli  altri  Monaftcrj  , con  1 o- 
bligo  d*vn’ iftituto,  c modo  di  viuerc  vnifortne 
(òtto  vn  Prelato  generale , & altri  Officiali  pa- 
rimente generali  . E quindi  nafeea  *che  i Rcii- 
giofi  d’vn’iftefsa  Religione  vi uefsero  con  vna 
gran  diuerfità  di regole,e  di  ftili,&  anche  dati- 
ti* ilche  fù  la  cagiooe  di  quella  gran  diuifione * 
U quale  oggidì  la  pratica  inlegna  nella  fudetra 
^ Bene- 
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Benedettina  Religione,  conforme  di  fotto  nel 
capitolo  finale  fi  moftraj  che  però  in  vn  Mona- 
ftero  fi  viuea  con  relitta  ofseruanza  della  rego- 
_ ...  la,  & in  vn’altro  con  rilafsazione , conforme  ne* 

deità giurìfdit.  fagn  Canoni  li  legge  . A. 

difc.2s.ub.14.  E ciò  ancora  fù  cagione  dell’ introduzzione  delle 
Ihfc  iT**”  Commende  dc’Monafterj  a'Cardinali,  onero  a* 
Prelati,  &ad  altri  Cherici  fecolari.  e della  mu- 

4 razione  de’Religiofi  in  alcuni  Monalterj,  che  fi 
p togliefiero  ad  vna  Religione  , e fi  dettero  ad  vn’ 

altra,  oucroche  fi  conuertiffero  in  Commende , 
e Priorati,  ò Baliaggi  di  alcune  Religioni  mili- 
tari, e particolarmente  di  quella  di  San  Giouan- 
ni  Gerofolimitano , che  volgarmente  fi  dice  di 
Malta  : E queft'vfo  tuttauia  continua  in  alcuni 
Monatterj  dell’Ordine  Benedettino,  e forfè  an- 
che del  Bafiliano  nella  Germania  , Se  in  alcune 

* 

altre  parti  oltramontane  . ma  nell’Italia , & an- 

5 che  nella  Spagna, & in  altre  parti  oltramontane, 
generalmente  le  Religioni  fi  gouernano  à for- 
ma di  vna  Republica  , ouero  Vniuerfità  com* 
pleflìuadi  tutt’i  Monatterj, ò Conuenu,e  di  tut- 
ti i profetimi, siche  vnitamente formino  vn  cor- 

6 po  folo  (otto  il  gouerno  di  vn  capo , il  quale  fi 
dice  il  Generale,  e di  altri  Prelati , li  quali  fi  di- 
cono Prouinciali,  ò Vifitatori,  ò relpettiuamen- 
te  Definitori,  ouero  Affittenti , ò Confultori , 
co  i Capitoli  generali , e prouinciali  ne*  tempi 
ftabilitij  e che  i Superiori  locali  fiano  ad  vn  tem- 

P° 


pb  determinato,  & amouibili,  fecondo  i diuerfi 
iftituti,  i quali  fi  accennano  di  fotto  nel  fudetto 
capitolo  finale . 

E da  ciò  fegue,  che’,  eccettuatene  le  Religioni  mi- 
litari, e particolarmente  l’accennata  di  MaltLj  » 
nella  quale  tuttauia  continua  l’vfo  antico  de’ 
7 bcneficj  regolari  fotto  il  nome  delle  Commen- 
de, e delle  Dignità , neli’altre  Religioni , anche 
monadiche,  le  Badie,  &i Priorati,  ouero  le 
Prepofiture,  eie  altre  Prelature  non  importano 
vn  beneficiò  collaruo  in  titolo , conforme  im- 
portauano  anticamente, & anche  di  prefente  im- 
portano nella  Germania , e negli  altri  luoghi 
ne’quali  i Monafterj  fi  gouernino  fingolarmen- 
te,  e che  anche  nell*  Italia  importano  le  Com- 
mende de’medefimi  Monafterj , che  fi  danno  a* 
Cardinali,  & ad  altri  Cherici  fèeolari , ma  quel- 
le, che  fi  danno  a’regolari  per  il  gouerno  attua- 
le di  quei  Religiofi,  che  iui  viuono , importano 
più  torto  vn’vfficio,  ouero  vna  prefettura  tem- 
porale^ non  vn  beneficio , ouero  vna  vera  pre- 
latura in  titolo , fiche  vna  gran  mutazione  vi  fi 
feorge . 1 

Come  anche  la  medefima  mutazione  trà  i tempi 
antichi, & i moderni  fi  feorge  fopra  la  rilaflazio* 
ne  del  primiero  iftituto , dalla  quale  fono  nate 
8 diuerfe  riforme,  e diuifioni  d’vn’irtefTa  Religio* 
ne  fotto  diuerfi  capi , e con  diuerfi  modi  di  go- 
nerno,  conforme  ciafcuno  può  vedere  nell’ac** 

G ccn- 

*-  - * 
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cennata  compendiofa  illorica  narrazione  dell’ 
origine , e dello  fiato  prelente  di  tutte  le  Reli- 
gioni contenute  di  fotto  nel  capitolo  finale  . 

Caderebbein  quello  propofito  la  difputa  del  pro- 
blema molto  ricco  di  argomenti , e di  aagioni 

0 per  ciafcuna  opinione, Qual  colà  foflc  più  efpe- 
dicnte  per  la  Rcpublica  criftiana,  e per  quello 
fiato  regolare,  clic  i Religiofi  viuano  d'cntrJte,c 
e chcpollìedano  beni  lUbili,  oucramente  che 
ciò  proibendoli , debbano  viuercalla  giornari_, 
con  la  vera  mendicità  5 O pure  che  proibendoli 
l’vno , e l'altro  , douefiero  allVfo  degli  antichi 
Anacoreti  dell’Egitto,  e della  Tebaidc  procac- 
ciarfi  il  vitto,  c le  altre  cofc  nccefiaric  con  le  fa- 
tiche, e co  i lauori  delle  proprie  mani,  in  quel 
modo  che  fanno  i fecolari,  i quali  non  nafeono 
prouifti  dal  cafo,  e dalla  fortuna  ; E vi  farebbe 
molto  da  dire,  in  modo  che  forfè  quella  mate- 
ria meritarebbe  dirli  la  più  curiofa,  e la  più  vti- 
le  di  tutta  l’opera:  Mà  fi  tralafcia  per  quegl’iftcf- 
fi  motiui  prudenziali,  i quali  lì  accennano  in  di- 
uerfe  opcre,e  particolarmére  in  quella  del  Prin- 
cipe, e nell'altra  del  Caualiere  ,in  occafione  di 
parlare  deducili,  &altrouc . 

Parimente , per  quel  che  appartiene  alle  generali- 
tà, cade  in  quello  luogo  l'altra  forfè  più  proble- 

10  maticaqueftione,  fopra  il  numero  delle  Reli- 
gioni, e de’Religiofi,  cioè  ritenendo  per  collan- 
te il  prefuppofto,  che  fra'Catrolici  1 riprovando 
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affatto  Tempia  propofizione  degli  Eretici  , li 
deue  fuori  d’ogni  dubio  auere,  che  Tvfo  de*  Re- 
ligiofi  regolari  profeti  così  delTvno,comc  dell1 
altro  fcfso»  fia lecito,  e degno  di  molta  lode,co» 
me  vn  raezo  più  facile , e più  profsimo'  per  la 
perfezione,  e per  Tcterna  falute  ; fc  per  la  Re- 
publica  criftiana  fu  efpediente , ò nò  la  molti- 
plicità,&:  il  numero  copiofo;  ilche  ha  due  ifpez- 
zionij  Vna  fopra  il  numero  delle  Religioni , & 
Illituti,  c l'altra  fopra  il  numero  dc’Religiafi  di 
ciafcuna  Religione . 

Sopra  la  prima  non  cade , né  deue  cadere  difputa 
fra’Cattolici  ; nè  a'  priuati  appartiene  il  trattar- 
ne, pofciache,efscndo  vno  de’requifiri  cfsenzia- 
li  della  Religione , ouero  delfiilituto  regolare, 
Tapprouazione  della  Sede  Apoltolica,e  fenza  la 
quale  non  fi  dice  vera  Religione;  Quindi  feguc, 
che  mentre  alla  fudetta  Sede  è parfo  di  appro- 
uare  quelle  Religioni,  e Monaftcrj  , che  abbia- 
mo, fia vna temeritd  il  riprouarne  il  numero: 
mentre  la  medefima  Sede,  ò fia  per  moderare  il 
medefimo  numero,  quando  fi  veda  d'elsere  cc- 
cefsiuojoucramente  perche  così  ricerchi  la  ra- 
gione della  rilafsazione  d*alcune  Religioni , ò 
qualche  altro  giufto  motiuo,ne  fuole  andar  fop- 
primendo  alcune,  conforme  fi  accenna  di  fotto 
nel  fudetto  capitolo  finale,  in  occafione  di  men- 
zionare alcune  Religioni  lòpprefse  5 Che  però 
fopra  quello  punto  deue  ogni  Cattolico  rimet- 

G a ter- 
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terfcnc  al  giudizio  della  Chie'la  » e della  medefi- 
ma  Sede  . 

Rimane  dunque  la  queftionc  fopra  falera  ifpezzio- 
ne  del  numero  di  ciafcuna  Religione  ,ò  refpet- 
ri^irrcnte  lfticuto  nel  feiso  mafchile , nel  quale 
.perlopiù  nel  mondo  cattolico,  conforme  fi  è 
detto  più  volte  di  fopra , c fi  replica  di  fiotto , fi 
viue  coll’vfo  di  Republica , onero  di  Vniuerfi- 
tà  : Et  in  ciò  fi  ficorgc  quelli  varietà  d’opinioni  > 
c moltiplicità  d*  argomenti , ch’è  propria , e 
connaturale  ' alle  quellioni  problematiche  per  la 
varietà  degl’ingegni  » e de’genij . 

Mi  perche  lunga,  e forfè  noiofa  digrefsione  fareb- 
be il  trattare  sì  fatta  quefiionedi  propofito  all’ 
vfofcolalticojcol  riferire  gli  argomenti,  e le 
ragioni  deU’vna,  edelfaltra  opinione,ecol  mo- 
ftrare  che  fiano  più  validi,  e più  concludenti  gli 
argomenti  di  quella , che  venga  Rimata  la  più 
vera,  col  rifponderc  a’contrarj  \ però  ciò  fi  ri- 
ferua  ad  intelletti  più  chiari, e più  eruditi , &c  à 
penne  piùcleuatc  ; mi  folamente  fi  accenna  il 
lenfo  de*più  zelanti  della  criftiana  Republica  , 

. eh  e i Prelati,  Sci  Superiori  delle  Religioni,  a’ 
quali  appartiene,  debbano  in  ciò  vlàrc  quell’i- 
ftefsa  fcarfèzza,  e circofpezziona,  che  dalla  me- 
defima  Ghicfa , c Sede  Apoftolica  viene  vlata 
nel  numero  delle  Religioni,  col  non  efser  facile 
ad  ammetterne  delle  nuouc , & all’incontro  con 
rsfc?r  facile  neH’andajne  fopprimédo  di  tempo 

in 
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in  tempo  alcune,  in  modo  che  debbano  quelli , 
a’quali  appartiene  » regolarli  non  già  con  la 
mondana  ambizione,  e vanagloria  di  moltipli- 
care il  numero  dc’Monafterj , ò Concenti  nelle 
ftefse  Città,  crefpettiuamen te  ncU’iftefse  Pro- 
uincie , ò veramente  nei  numero  cccefsiuo  de’ 
Religiofi  ne’mcdefimi  Monarteri , eConucnti , 
confirtendo  bensì  la  lodeuole  ampliazione  del- 
la Religione nelfintrodurla  in  quelle  Città*  e 
Prouincie , nelle  quali  non  vi  Ha , mà  con  la 
douuta  moderazione , in  modo  ve  ne  lìa  vn  tal 
numero  competente,  che  pofsa  ballare  al  bilò- 
gnodiquei  popoli  perla  falute  dell’ anime,  e 
per  il  profitto  fpirituale  , lenza  f eccelso  inuti- 
le, e (regolato , dal  quale  Cogliono  più  torto  na- 
feeredifordini , Se.  inconuenienti  pregiudiziali 
all’vna,  & all’altra  Republica  fpirituale , e tem- 
porale . Pofciache  non  fi  sà  vedere  per  qual  fi- 
ne , oucro  per  qual  ragione  in  vna  medefima 
Città  fi  debba  affettare  la  fondazione  di  tanti 
Monafterj,  ò Conuenti  d’vn’ifteffa  Religione, 
ouero  iftituto , anche  con  molta  vicinanza  trà 
erti,  e che  in  ciafcuno  vi  debba  effere  vn  nume- 
ro grande,ecopiolodi  Religiofi  per  la  maggior 
parte  Laici , ouero  Sacerdoti , c Chcrici  fcmpli- 
ci , non  letterati , e poco  atti  alla  vita  attiua , Se 
al  fine  fudetto  dell’aiuto  del  profilino  nella  vi- 
ta fpirituale , che  però  due  circolpezzioni  fi  de- 
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uono  auere  nell*  ammettere  le  piante  nouelle 
per  la  confcruazione  delle  Religioni , ede’Mo- 
nafterj  > ò Conuenti  ; Vna  nel  numero  che  Ga* 
moderatole  proporzionato  al  bifogno,  e non 
più:  £ l'altra  nella  qualità,  che  Ganoatti  alle 
fcienze,  & alle  lettere  fa  gre , onde  G pollano 
fpcrate  vtili,  & opportuni  operarj  nella  Vigna 
del  Signore  per  il  ludetto  Gne  profitteuole , non 
già  riempendo  le  Religioni,  & i Chioliri  di 
quegli  vomini  inutili,  & ozioG,  i quali  confor- 
me li  accenna  di  lotto  nel  capitolo  1 4.  & alero- 
ne, eleggono  quella  vita,  non  per  il  patimento, 
e per  il  Gne  della  perfezzione , ma  per  il  mag- 
gior godimento,  e per  sfuggire  quelle  fatiche,e 
difagi,coi  quali  per  la  loro  condizione  lor  con- 
uerrebbe  viuerc  nel  mondo. 

E fe  benei  numero  de'ReligioG  in  ciafcun  Con- 
ucnto,  ò Monallero  viene  (limato  opportuno, 
e degno  di  lode  per  la  miglior  conlè1  uazio  ie,8t 
ofieruanza  della  difciplina  regolare  , perloche 
con  le  Bolle  di  Gregorio  XV.edi  Vrbano  Vili, 
vengono  proibite  le  nuoue  erezzioni  de*  Mo- 
nallerj  ,ò Conuenti , ne*  quali  non  fi  pollano 
mantenere  almeno  dodici  RcligioG , conforme 
G dice  di  lotto  nel  cap.  1 6.  e per  l'altra  Bolla-* 
d'Innocenzo  X.  fono  llati  fopprelfi  i piccoli 
Conuenti,  ò Monallcrj,  ne* quali  non  vi  G po£ 
fano  mantenere  almeno  lei  ; j^on dimeno  ciò 

non 
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non  toglie,  che  vaiolo  non  fi  debba  dire  Tee- 
ceffo  » che  però  fecondo  la  regola  generale  io. 
tutte  le  colè  del  mondo,  il  male  confitte  in  am- 
bi gli  eccelli  vaioli,  e nel  non  offeruarela  (cn- 
tenza,  ouero  il  precetto , ne  quid  nimis  \ Onde 
conforme  fi  danna , c fi  proibifee  il  numero 
piccolo,  ftabilendo  l’accennato  di  dodici  per 
competente,  così  pare,  che  fi  dourebbe  proibi- 
re il  numero  grande  ,&  eccedente , ftabilendo 
vn  numero  competente , c proporzionato  alla 
qualità  del  paefe,  &albifogno  del  popolo  in 
modo,  che  non  fi  poffa  eccedere,  fiche  non  fi  ' 
coltiui  la  lùdetta  vanagloria,  & ambizione , al- 
la quale  pare  che  fi  cerchi  per  alcuni  principal- 
mente applicare;  al  che  con  la  lui  propoi  zio- 
ne  fi  adattano  quelle  cofe , le  quali  nell*  opera 
del  Vefcouo  pratico  fi  fon  derte  fopra  il  nume- 
ro de’Cherici , c de’  Preti  fecolari  Et  ancora 
perche  quando  il  numero  de’Rcligiofi  è eccef- 
fiuo  difficilmente  fi  può  praticatitene  la  vera 
vita  comune  • & il  voto  détlk  pouertà , fiche 
nonvifiail  male  tanto  pemiciofo  della  pro- 
prietà, conforme  dicefi  anche  di  fotto  nel  ca- 
pitolo 1 1. 

E con  la  fua  proporzione  refpettiuamente  ; fi  (li- 
ma , che  fi  debba  decidere  la  medefima  que- 
ftione  nell’altro  fedo  (òpra  la  gran  moltipli- 
cità  de*  Monaftcrj  in  vna  medefima  Città , Se 
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il  gran  numero  delle  Monache  in  ciaicun  Mo- 
naftero  ; fiche  il  male  confitte  neH’eccefso  vi- 
ziofo  immoderato , fenza  la  conueniente 
mifura , e proporzione  da  regolarli  dal- 
la qualità  de’  luoghi  , e dal  nume- 
c ro , e bifogno  del  i -*  * 

T-  popolo.  r - >i'{ 
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CAPITOLO  via 


Dell’origine , ouero  deU’introduzzio- 
ne  de  Religiofi  del  feffofemjnino , 
e parimente  di  alcune  generalità 
nella  materia  delle  Monache  ì ?• 


CHel'yfo  delle  Vergini  ritirate  fidanti- 

- ickijjìmo,  ' 

Ma  refi a incerta  tint rodanone  delle  tnedeft - 
me  con  la  formale  ptofeffìone  j 
l Lo  (iato  mona  fico  delle  donnei  di  ragioni  tede- 
fìaflica . -■  < 

4 / Monafler)  delle  Monache  fgou emano  fingo - 

larmente  * t ' : \ 

5 Si prohibifee  nel  feffo  feminind  la  forma  delle 

Religioni  vniuerfali  . 

6  Delle  differente  tra  li  Re  ligio  fi  dell'ano  , e del- 
l'altro feffo . 

tjfrnuloi  ài  qp  3 

V CAP.  Vili.  - 

Valche  maggior  certezza  Iopr*_j 
l’incroduzzione  dello  ftato  reli- 
giofo  monadico  nel  ledo  femini- 
no  nel  tempo  degli  Apolidi , e 
della  Chiefa  nafccnte  , pare  che  fi 
i abbia)  che  nell'altro  del  fedo  mafcbile  » per 

quel 
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quel  che  infegnano  l’epiftole  di  San  Paolo  ini 
occafione  di  lodare  lo  (lato  verginale,  & anche 
gli  atti  di  San  Matteo  (opra  Ifigenia,  che  cagio- 
nò il  Tuo  martirio , e quel  che  li  legge  nella  vita 
di  Santa  Marta , che  fi  ritirale  à viuere  in  vn 
Monaftcro  con  molte  Vergini,  oltre  tante  Ver- 
gini, che  fi  leggono  nel  Martirologio,  e nel- 
l’iftorie  ecclcfiafiiche . Anzi  nel  vecchio  tefta- 
mento , & auanti  che  feguifle  il  mifiero  della 
noftra  redenzione  fi  auea  l'vfo  delle  Vergini , 
le  quali  viue&ero  nel  tempio,  conforme  feguì 
nella  Beata  Vcrgine,di  cui  fi  celebra  la  fetta  del- 
la fuaPrefcntafzionc  nel  Tempio:  Et  appretto 
de*  gentili  idolatri , c particolarmente  gli  anti- 
chi Romani,  fi  legge  , che  vi  .fótte  l'vfo  dc’Mo- 
rafierj  delle  Vergini  Vedali , delle  quali  Liuio, 
ficaltr'iftorici  raccontano  molte  cofc,  le  quali 
hanno  vn  gran  fofpetto  della  fauola . T uttauia 
rimane  dubiofo»  & incerto  il  principio,  el’in- 
troduzzione  delle  Monache  fecondo  l'vfo  d’og- 
gidì , cioè  che  facciano  la  profeflionc  (bienne 
2 co’  tré  più  volte  accennati  voti  efienziali  della 
Caftifà , Poucrtà  , & Vbbidienza,  in  modo  che 
mutino  lo  fiato,  lafeiando  il  fecolarc,  6 c aflu- 
mendo  il  regolare  perpetuo,  le  irrctrattabile,  il 
quale  le  renda  morte  al  mondo  , c che  cagioni 
quegli  effetti,  de  quali  di  (òtto  fi  difeorre  in  oc- 
cafionc  di  trattare  degli  ette  tri  che  da  quelli  vo- 
ti fi  producono  : Imperciòche  l’accennato  vfo- 
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antico  di  confagrare  la  verginità  à Dio,  potè  le- 
guire  per  la  via  di  vna  femplice  deliberazione,  c 
promefla,  ò veramente  anco  per  la  via  di  vn  vo- 
to , mà  priuato , e non  (bienne , riftreito  alla  fo- 
la Catlità,  ò Verginità  , in  quel  modo  che  la 
pratica  odierna,  Se  attuale  infegna  in  tante  don- 
ne , le  quali  per  via  di  promefla,  e di  oblazione. 
Se  anche  forte  di  voto  femplice  promet.ono  à 
Dio  di  viuerc  nello  flato  verginale  nelle  proprie 
eafe  in  abito  di  Bizoche , ò Terziarie , o con  al- 
tro fimil  nome , 8e  anche  à forma  di  rao.uflcrj 
viuono  collegialmente  in  qualche  caf» , ò con- 
feruatorio  in  abito  religiofo  vniformc , efotto 
qualche  regola , anche  flretta,  e rigorofa,  fi  che 
nclPapparenza  in  nulla  diffcrifeano  dalle  vere 
monache  religiofe  profcfse;  E nondimeno  che 
non  liano  tali,  mà  che  tuttauia continuino  nel- 
lo flato  lecolaje , per  non  adempirfi  quei  requi- 
fiti,  i quali  fi  ricercano  perii  vero,  e legitirno 
flato  regolare  ; Che  però  fi  riferua  parimente  il 
fuo  luogo  alla  verità  in  qual  tempo. e per  qua* 
le  occafìone  feguilTe  quella  introduzzione  della 
regolarità  vera  ,e  formale  nelle  donne,  e chi  nc 
fofse  fautore,  ouero  l’introduttore . Però  fia 
come  fi  voglia,  certo  è,  che  anche  in  quello  fc C- 
fo  fi  verifica  l’ifteflo  aflunto , il  quale  fi  è acccn- 
3 nato  di  fopra  in  propofito  de’rcgolari  dell  altro 
fefiro , che  quella  non  fia  vn’  introduzzione  per 
, .legge  diuina,  mà  per  legge  pofitiua  ecclefiafli- 
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ca  , ouero  canonica  , fi  che  dal  Papa  vi  fi  polla 
difpenfare, concedendo  il  ritorno  allo  fiato  feco- 
lare,  per  quel  che  fi  difeorre  di  lòtto  nel  cap.  i a. 
Bensì  che  nel  modo  del  gouerno  di  quello  fello  fi 
camina  con  diuerfè  regole,  e particolarmente 
nel  conferuare  l’vlb  antico  accennato  nel  capi- 
to!o  antecedente  della  fingolarità  de  monafte- 
rj , che  ciafcuno  fi  gouerna  da  fe  fteflb  indepen- 
dentemente  dagli  altri,  ò da  propr  j Prelati  par- 
4 ticolari  ; Si  che  non  fi  permette  quella  forma  di 
Vniuerfità , ouero  di  Republica , che  lodeuol- 
mente , c con  profitto  fi  è introdotta  ne  regola* 
ri  dell’altro  fedo  : Che  però  fe  bene  in  diuerfi 
tempi  fono  feguitele introduzzioni  disi  fatto 
modo  di  gouerno  nelle  donne  a forma  di  Reli- 
gioni , e di  Vniuerfità , con  le  Prclate  generali , 
e refpettiuamentc  prouinciali»  e con  lVnione  di 
molti  Monafterj,come  per  vna  fpccie  di  fode- 
ra nel  formare  l'iftelTo  corpo,  nondiméno  in- 
J legnando  l’efperienza , che  ciò  non  riulciflc  pro- 
fitreuole,chc  più  follo  cagionale  degl’inconue- 
nienti,è  fiato  proibito  dalla  Sede  A poftolica, fi- 
che di  prefente  tal’vlo  non  vi  è, nè  fi  vede, che  in 
auucnirc  fia  per  effcrui,rifcruandofial.fuo  luo- 
go di  fotto  di  trattare  de*reqtiifiti  necellarj  per 
indurre  quello  fiato  regolare  nelle  donne , & 
6 anche  della  differenza,  la  quale,  prefuppofta  la 
regolarità,  fi  Icorgetrà  quello  fello , e l’altro  in 
diuerfe  cofe,  per  quel  che  particolarmente  fi 
difeorre  nel  cap.  15.  C A- 
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« • li'  v j 

^el!a  Pnofefiione  (bienne , & efprefsa4 
de-Religiosi  regolari  dell’vno, e dell’ 
altro  fedo,  e de  requisiti  neceflarjt 
per  la  fua  perfezzione , e validità . 

W»!'  v.<*.  ;\  . .;*»  .;tt  : \ ■ i 

i Che  dal  punto  dèlia  valida  prof  elione  dipenda  j 
tutta  la  materia  de' Regolari.  . , 

\ il  primo  requi  [ito  è > che  fi  prófejjì  in  ma  Re - 
ligione  ) ouero  Iftituto  approdato  dalla  Sede 
jdpofìoltca.  u,:  < « ] 

5 Della  ditti fone  di  alcune  Religioni. 

4 Si  dichiara  il  primo  requi ftj  contenuto  nel  nu- 
mero 2. come  della  ejfere . 

j Quando  cada  il  dubio  fopra  queflo  requifto,  che  - 
ripètuto  fa  approdato  dalla  Sede  yìpofo- 
- lica.  (,  4.  ' , > 

6 Si  efcmplifica  nel  Mona  fero  di  T orre  de  Spec- 

di di  Roma.' 

j.  Del  requi fto  del  ffoui^iato , e quali  f ano  le 

circo f an^eneceffiarie  > acritiche  f dica  legiti- 

► ' tno } e /ufficiente '.  . , 

g Solennità  nel  dare  V abito  , e nell ’ ammettere  i 
Noui^j  del  feffio  mafehile . 

$ L' i feffio  in  quelli  del  feffio  fc  minino  • 
io  D eli' etaneceff aria  per  cominciare  il  noui^tato  • 

\l  £ Lo  pato  di  fipui^io  può  durare  per  più  anni  • 
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12  II  nougat*  àeuleffiere per  'vn anno  mitro  , e 

continuo  • 

13  Stvfcendo  ilfbui^i*  di  noviziato  p questo  fi 

corrompi  yonó . 

1 4 Dell'  età  necejfiarie  per  la  prof  e filone . 

1 5 Si  date  fiore  li  profejfione  in  mano  di  chi  ne  hab- 

. hi  a li  podefià  , e della  ragione . 

1 6 E 'Vi  fi  riceni  il  confenfo  del  Mona  fiero . 

17  II  confenfio  di  chi  profitta  deue  effer  Ubero,  e fin - 

cero. 

1 8 Se  fa  neceffario  , eh' efp  lieti  intente  fi  facciano 

i tre  voti .- 

IS>  Di  alcuni  voti  particolari , oltre  i tre . 

20  De*  requi fiti  [pedali , che  in  alcune  Religioni  fi 

defìderino  y e feti  loro  difetto  annulli  la  pro- 
t e filone  • 

li  Che  dalla  verificazione  di  quefii  r equi  fi  ti  di 
penda  il  vedere  ,fie  vi  fia  la  profie filone, n nò. 

22  Della profiefisione , che  fi  fiid  da*  l^ouizj  mori - 

hondi  perdiuozjeme. 

23  Della  Bolla  di  Sifio  V.  eh* efclude  alcune  perfio - 

uè  dalla  profiefisione,  fe  annulli  l‘atto,ò  nò . 

24  Del requifito  che  la  profiefisione  fia  gratuita  ,e  che 

per  ella  non  fi  paghi  cos*  alcuna , e delle  do- 
nazioni, ò rinunzie,  che  fi  fanno  par  i T^o* 

uizq . 
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QJ/  E S T O punto  della  Profef- 
fione  (bienne,  valida,  e legirima, 
con  l’adempimento  de’  luoi  re- 
quisiti necefsarj , pare  che  fi  rc- 
ftringa  principrimcnte  tutta  la 
prcfcntc  materia  de’Rcligiofi  regolari  dell  vno, 
c dell’altro  fefso , e che  da  efso  dipendala  deci- 
fionc  (juafi  di  tutte  le  quefiioni , che  in  tal  ma- 
teria cadono,  cosi  all’etìfetto  di  obligar  quelli,  i 
quali  aucndo  eletta  quefia  fpecie  di  vita , dipoi 
fi  pentono,  e desiderano  di  ritornare  al  Secolo $ 
come  anche  per  gli  effetti  » che  lo  fiato  regolare 
produce  » mentre  il  tutto  dipende  dal  vedere,  fé 
vi  fia,ò  nò  quella  profelsionc  Solenne  ; c vali- 
da, la  quale  coftituifce  laperfona  in  quefto  fia- 


to irretrattabile. 

Molti  dunque  fono  i fuoi  requifiti»  Primieramen- 
te , che  l’iftituto,  nel  quale  fi  afsume  l’abito, c fi 
penfa  di  viuere , e di  profefsare , Sia  approuato 

x dalla  Sede  Apoftoliea  per  tale,  e non  altrimen- 
te,fiche  Senza  tal  requifito  non  mai  fi  darà  pro- 
feflìone  valida,  e perfetta . Doucndofi  auuerti- 
re  Sopra  quefto  requifito , che  fiante  la  diuerfi- 
tà  di  molte  Religioni,  Si  Iftituti  dipendenti  da 
vna  fola  Religione  antica , fà  dibi fogno,  che 
Papprouazione  della  Sede  Apoftohca  fia  Ipe- 
cialc  , Si  indiuiduale  di  qucll’iftituco , ò modo 
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' di  viuere,  che  fi  elegga  dalla  pcrlòna,  della  di 
cui  valida , e (bienne  profelfione  fi  tratta , che 
però  non  balte,  che  1 ’iftitufco  camini  (òtto  il 
nome  generale  della  primiera  Religione  ma- 
trice, ò veramente  del  fondatore  di  elsa,  quan- 
do fi  verificano  le  fue  diuerfe  fpecie , ò forme 
d’Illiruti;  come  ('per  efempio  venendo  alla  pra- 
tica ) benché  la  Religione  di  San  Benedetto  da 
j principio  fofse  vnica  , nondimeno  col  tempo 
fi  è diuifa  ir;  vn  gran  numero  di  Religioni,  c 
Congregazioni  lotto  abiti  diuerfi,  e coftituzio- 
ni,  c forme  di  viuere:  Anzi  qu indo  anche  l'abi- 
to fia  vniformc,  tuttauia  fi  verifica  la  diuerfita 
del  gouerno , e del  modo  di  viuere , conforme 
fi  legge  di  fotto  nel  più  volte  accennato  Capi- 
tolo finale  nella  illorica  narrazione  di  tutte  le 
Religioni, almeno  cognite  neiritalia.  El’iftef- 
fo  fegue  nelle  altreReligioni,Franccfcana,  Ago- 
(liniana,  Carmelitana,  c limili  ,diuife  in  tante 
4 riforme,  e Congregazioni  diuerfe  . Che  p:rò 
non  balla  di  profefsare  femplieemente  la  Reli- 
gione di  San  Benedetto , ò di  Sant*  Agollino  > 
ò di  San  Francefco,  e limili  j le  quali  fono  fen- 
za  dubbio  approdate  dalla  Sede  Apollolica  j 
mdè  nccefsario , che  fi  venga  alla  Ipecificazio- 
ne  indiuidualedi  voler  profetare  in  quel  parti- 
ci “de “itti"-  c°iarc  iftituto , e che  quello  fia  aoprouato . A. 

rfi/c,  i.sSéóó,  Bensì  che  sì  fatto  dubbio  rare  volte,  c forfè  mai 
fegue  nclli  Rcligiofi  del  fe(so  mafehile,  parti- 
colare 
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!j  colarmentc  nell’Italia,  perlagià  accennata  ra- 
gione ,che  oggidì  non  vi  è più  l*vfo  de’Mona* 
fterj  Angolari , & indepcndenti,  fiche  fi  verifi- 
chi quel  che  anticamente  feguiua , e che  anche 
di  prefente  feguc  in  quei  paefì,ne’quali  quell' v- 
fo  de’Monafterj  fingolari  tuttauia  continua-, , 
cioè  che  profetandoli  anche  vn’iftefla  regola,1 
&vn'iftelTa  Religione,  tuttauia  la  vita  fia  di- 
uerla , e che  in  vn  Monaftero  fi  viua  con  l’cfat-J 
ta  offeruanza , & in  vn* altro  con  larghezza  , e 
rilaflàzione,pofciache  gouernandofi  tutte  le* 
Religioni,  ò Congregazioni  à forma  di  Repu- 
blica,ò  di  Vniuerfità,  quindi lègue, che ioJ 
tutt'i  Monafterj,òConuenti  fiviuecon  vn'i* 
ftefla  regola,  e con  vn  medefimo  iftituto , e per 
confeguenza  balla  di  afsumer  l’abito  in  quella 
Religione-^  Congregazione  filiale,  che  fi  efpri- 
ma  in  generale,  fenza  la  necelfità  di  elprimere 
il  Monaftero  particolare , e che  quello  abbia  la 
fpeciale  approuazione  dalla  Sede  Apoftolica  '• 
Cade  però  il  dubbio  nel  fefso  feminino , per 
l’iftefsa  ragione  accennata  di  fopra , cioè  che  in 
quello  fefso  non  fi  verificaia  forma  dcll'Vni- 
uerfità,  ouero  della  Republica  ; mentre  tutt'i 
Monafterj  fono  fingolari,  & independenti,con 
yn  diuerfo  modo  di  viiiere , benché  tutti  pro- 
felsafsero  in  generale  vn’iftcfso  iftituto , per- 
che il  modo  di  praticarlo  farà  in  vn  Monaftero 
diuerfo  da  quel  che  fia  nell’altro  ? c per  confe- 
< - ‘ H S«en- 
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gucnza  è necefsario,  che  quel  Monaftero  parti- 
colare , nel  quale  lì  afsuma  l’abito , e fi  fàccia  la 
profelfione,  lìa  legitimamente  eretto,  & appro- 
uato  per  tale  dalla  Sede  Apoftolica, mentre  puà 
efsere  vn  Semplice  Conferuatorio,  il  quale  lot- 
to qualche  Ordine,  òlftituto  fi  fia  fondato  an- 
che con  la  licenza , e con  lapprouazione  della 
medelìma  Sede , mà  non  per  vero , c per  for- 
mai Monaftero  regolare,  conforme,  in  occa- 
sione di  cali  Seguiti , fi  difeorre  più  di  propofi- 
B»  Ne'  luoghi  to  nclfopere  legali , B.  alle  quali  nell*  occor- 
fuàc\u  ht.A.  yenze  per  la  migliore  intelligenza , fi  potrà , e fi 

dourà ricorrere,  efsendo  quello  vn  punto  ef- 
icnziale , al  quale  fi  deue  ben  riflettere  per  non 
incorrer  negli equiuoci,  ne’quali  quelli,  i quali 
non  fiano  Canòriifti  più  che  verlàti,  quantun- 
que fiano  molto  periti  nelfaltre  lettere,  e fa^1 
colta  fogliono  facilmente,  e con  frequenza  in- 
correre, per  non  diftinguerei  veri  Monafterj 
da’  Confcruatorj , c le  vere  Monache  dallo 
• Oblate . ' 

Impercioche  (cfcmplificandolo  in  pratica  per  vnà 
miglior  notizia  nella  Città  di  Roma  ) nel  cc- 
6 lebre  Monaftero  chiamato  di  Torre  di  Spec- 
chi, fondato  fotto  Eugenio  IV.  da  Santa  Fran^ 
celea  Romana  fotto  la  Regola , ouero  Iftituto 
della  Congregazione  Benedettina  Oliuetana  * 
* così  nclL*abito,.come  nella  vita  quelle  donne , 
le  quali  vi  dimoino  anche  eoa  moltaftrettez* 
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za,  &ofseruanza,  nell'apparenza  vengono  re- 
putate per  vere  monache  , mentre  vi  è ancora 
la  contradiftinzione  delle  profefse  , e delle  no- 
uizic , & anche  delle  zitelle  fecolari , le  quali  vi 
ftiano  per  educazione  ; E nondimeno  in  realtà 
non  è Monaftcro,  ma  Confcruatorio,  e quelle, 
le  quali  paiono  monache  , non  fono  tali , ma 
femplici  oblate  , con  la  libertà  di  ritornare  al 
- fccolo,  c di  contrarre  il  matrimonio  ; c ciò  per 
la  ragione,  che  non  fi  verificano  i requifiti  efi* 
fènziali della  profeflìone  regolare,  c partico- 
larmente qucfto , che  quel  luogo , oucro  queir 
iftituto  fia  (lato  fpecialmente  approuato  dalla 
Sede  Apoftolica  per  Monaftcro  regolare  • C. 
E da  quello  efempiofi  può  tirar  la  confcguen- 
za  à tutti  gli  altri  luoghi , e cafi  limili . 

L’altro  requifito  è quello  del  nouiziato  legitimo  } 
il  quale  alTcftetto,  che  fia  tale,  richiede  più  cir- 
7 coftanzc  j Primieramente,  che  da*  Superiori  le- 
ghimi fi  fia  prefo  l’abito  con  intenzione  di  fare 
il  nouiziato  ad’cftetto  di  professare  à fuo  tem- 
po con  la  degnazione  del  luogo  del  nouizia- 
to ; fiche  in  fatti  la  dimora , e la  vita  in  quel 
luogo  fia  in  figura  di  nouizio,  e che  ciò  fia  co- 
gnito alla  Religione,  oucro  a*  Superiori,  a'qua- 
li  app  i tiene . 

E ciò  per  quella  chiara  ragione,  che  il  nouiziato 
fi  fà  per  vna  proua  reciproca , cioè  che  la  Reli- 
gione faccia  la  proua  de’coftumi , e degli  anda- 
a “Hi  menti 


O.  Ne'  d. 
50.e  66. 


difii 


\ 


menti  del  nouizio,  & airincontro  quello  faccia 
la  proua  delle  afprezze  > e de  i peli  della  Reli- 
gione, e perconleguenza  è neccfsario  , che  vi 
fia  la  reciproca  fcienza , che  quella  dimora  fi 
faccia  à quello  fine , & in  tal  figura  di  nouizio, 
mentre  può  darfi  il  cafo,  che  vno  dimori,  e che 
viua  dentro  il  nouiziato perii  tempo  flabilito, 
come  vn  fcruente , ouero  come  vnfècolare , il 
quale  fi  fia  iui  ritirato  per  diuozione , ò per  al- 
tro rifpetto,  fi  che  gli  conuenifsc  di  portar  Ta- 
bito  , il  quale  fcnzala  volontà , e la  deltinazio- 
nc  fudetta  non  bada.  Bensì  che  quando  fi  viua 
nel  luogo  fohto  del  nouiziato  con  fabito  della 
Religione  folitoà  portarli  da*  nouizj,  e che  fi 
facciano  tutti  quegli  atti,  che  fono  foliti  farfi 
perinouizj,  quella  deflinazione  fi  prcfume, 
benché  di  ella  clprefsamentcnon  appaia  , fiche 
quando  fi  pretenda  il  contrario , fi  debba  pro- 
uare.  ; 

Sono  però  molto  rari  i cafi  di  sì  fatte  difputc  ; im- 
peròche  fe  fi  parla  Uc  Religiofidel  fefso  mafchi- 
le,  dante  la  moderna  forma  del  gouerno  nelle 

k8  Religioni  accennata  nel  Capitolo  antecedente, 
da  ciò  legue,  che  in  ciafcuna  Prouincia  vi  lìano 
i luoghi  declinati  da'Superiori  per  il  nouiziato 
ceni, e notorj, fiche  fuori  di  elli  negli  altri  Con- 
uenti , òMonaderj  non  rifiedano  i nouizj:  Co-; 
me  anche  publica,  enoteriac  la  folennità,  la 
quale  fi  fà  nei  vcilime  rabico , enei  dcfcriuerli 
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ne'libri  del  medefimo  luogo . E (è  fi  tratta  di 
quelli  del  Teff  o fèminino , benché  non  fi  dia  la 
Ridetta  qualità  di  luoghi  particolari  deftinati 

9 per  il  nouiziato  5 mentre  cosi  le  profefse , come 
le  nouizie  viuono  tutte  in  vn'iftefto  Monade- 
ro  , il  quale  fi  gouerna  da  (è  con  indepcndenza 
dagli  altri  , come  fopra  * nondimeno  per  quel 
che  fpetca  particolarmente  allo  dato  prcfente 
neiritalia , non  fi  dà  il  cafo , che  la  qualità  del 
nouiziato  non  fia  certa  , mentre  vi  è il  numero 
prefinito  delle  Monache  ; onde  quando  vaca  il 
luogo  deue  primieramente  precedere  l'accetta- 
zione della  donzella  nel  luogo  vacante  per  voti 
icgreti  * e doppo  feguita  l’accettazione  > fecon- 
do i Decreti  della  Sagra  Congregazione , non 
{è  le  può  conceder  l'abito  fenza  che  preceda  il 
depofito  della  dote  lolita  darfi  ; e dipoi  che  ciò 
fia  feguito,  la  conce (fione  dell’abito  di  noui- 
zia  fi  Tuoi  fare  pubicamente  con  qualche  fo* 
lennità,  fiche  il  collituirfi  quella  donzella  nello 
ftato  di  nouizia  è vna  cofa  certa  , la  quale  hi 
del  notorio. 

L'altra  circoftanza  è quella  deH'età,  cioè  che  fi 
cominci  il  nouiziato  almeno  nell'età  adulta , la 

10  quale  fi  fiima  necefiaria  perii  contentò,  cioè 
d anni  quattordici  ne’mafchi , e di  dodici  nelle 
donne  , fecondo  la  diftinzione , la  quale  fi  at- 
tende nel  matrimonio  > e nella  tutela  ; Imperò- 
chc  fe  bene  è più  comunemente  riceuuto , che 
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dCpp^o  di  TJrei^itfllp  ftabijimentodcll’e- 
j?  neir^Quadeciinofcdo  compita  per  k pra- 
fclfiorv* ,,  nop  hi  innwiaK*  cofa,  alcuna  circa  il 
principiare  il  noui^to,  il  qualpnonènecefo- 
rjox  che  conila^  ppr  Appunto  va  anno  auanti 
tqf^d^^c  ; ipa  li  può  cominciare,  e co  mpi- 
1 1 r.p per  4ue,epib anni ^nrecedenri > non  elfen- 
doni  proibizione  alcuna.  ».clìe  doppo  campito 
1 anno  del  novizi^ q.,  fi  continui  in  quello.  Ifca- 
V?»di  nouizio,,c  fi.  diiFerifca  prr  v/iOy  e più  anni 
^ ft  4 pr°lc (fio n(e  ? Nondimeno  mentre  il  no*- 
oiziato  è dato  introdotto,  à fine»  dìe  il  noui- 
^io  proni»  Scdperimcnti  quello  llaro  > e quella 
(òrma  di  viuereajll*ertetco  di  deliberare  le  La_* 
debba  eleggere,  ò nò  quindi  lègue,  die  fi  cre- 
de Decedano,  che  fifaeck  quella esperienza, in 
età  adulta  >e  quando  fia  capace  di  difeernere  il 
benedii  nule,  con  qualche  perfezione  di  giu- 
dizio; Perloche  dal  Pontefice  Clemente  X.  ra- 
gjone-uolmente  fi  è (labilità  pec  i Clierici  l’età 
d anni  qui ndidyC  per  i laici  dt  «coti  . 

Hi  altra  circofianza  è quella,  che  il  no  uiziato  deb- 
ba dière  per  vn^a  imo.  intiero;,  e con  rio  uo  feiv 
1 a Za  intercozzioneì  eccetto  che  tapioca  acciden- 
tale, la  quale  lenza  dimettevi  abito»  e con  licen- 
za de’Supctiott  fègurilcà  poco  tempo»  per  qual- 
che giudo  cnotiu  o ( come  pereÉbnpio)per  mu- 
tala ckyOUCR»  per  curar  fi  da  qualche  infermiti 
BtuiQiòilCoQcdiwtfe  Tieoio  ha  ionouotok 
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difpofizionc  della  ragion  còmwune,  fecondo 
la  quale  benché  fi  ri  chiede  fle  rifletto  fpazio  del-4 
ranno,  tuttauia  non  era  neceflario  che  fbfìcj 
continuo,  rtia  fi  ammettea  la  congiunzióne  de* 
tempi  interrotti , ouero  interpolati , che  ( per 
efempio  ) ftandofi  in  houizlàto  pettrè,  ò quat- 
tro mefi,  e ritorndndofi  al  fecolo  pel  altrettali  * 
to  tempo , ó piu , ò meno , (è  poi  fi  ritornafle 
in  nouiziato,  anche  più  volte,  e con  l'iftefsa  in- 
terrozzionc , fi  facfca  tuttauia  la  congiunzione 
di  quei  mefi,  ne* quali  fi  fofleirì  eflo  viiìhto,  fino 
al  numero  di  dodici,  che  formano  l'anno . Ma 
ifConcilio  ragioncuolmente difpone , cheque- 
fio  debba  efier  continuo,  c non  interrotto, ac-1 
cioche  il  nouizio  continuamente  in  tutte  le  fta- 
gioni  r & in  tutti  i tempi  fperimcnti , e faccia1 
proua  di  quel  modo  di  viuere . 

Cade  però  tuttauia  là  queftione , quando  fia  com- 
pito fanno  continuo  del  nouiziato,  e che  fi  dif- 
ferita à far  la  profeflìone , fc  vfeendo  il  noui- 

1)  zio  dal  luogo  dettinato , e ritornando  al  fecolo  ^ 
per  qualche  tempo  cón*  dimetter  Tabito,  s’in- 
tenda corrotto,  ò nò  il  nouiziaro  già  fitto, fiche 
fia  di  biiogno  di  trio  di  nuouo.pcr  Validamen- 
te profetare  j Mà  ciò  non  riceue  vna  regoli^ 
certa , e generale  adattabile  indiffèrènte  mente 
ad  ogni  cafo,  perche  la  decifione  dipènde  dalle 
«ircoftanzc  particolari  di  ciafcmi  calò,  dalle  ** 
quali  fi  defumala  volontà  del  nouizio,  fe  le  fle r 
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yfcito dal nouiziato , c laucr dinaciso  J abito,’ 
ba  (lato  accidentalmente  per  qualche  giufto 
inorino  Tema  intemione  d’abbandonar  quello 
flato , ò pure  all’incontro  con  intemione  d’ab-' 
bandonarlo,  e di  ritornare  allo  (lato  fecolare  : 
Imperòchc  in  quello  fecondo  cafo  (èguirà  laj 
corrunione , c non  nel  primo , conforme  più 
di  propofito  in  occafione  di  cali  feguiti  nclTo- 
to.TranM.14  Pcrc  IcgaIi  fi*d»lcorre  .D. 
d.tit.de  Regola-  Il  terzo  requilìto  eilcmialc  della  profeflìonc , ac- 
91  c,°chc  Ila  valida,  c legitima , c quello  dellcti  , 

14  come  fopra  (labilità  dal  Concilio  di  Trento  nel- 
l'anno decimofcilo  già  compito, fiche  facendoli 
auanti  che  (eguail  compimento  di  tal’età,  la 
profeflione  fari  nulla  ; E fé  bene  tri  i mafchi,e 
le  femine  fi  feorge  nell  età  pupillare  lafudctta 
differenza,  nondimeno,  i quell  effetto  la  me- 
defima  cti  fi  richiede  cosi  ncHVno,«ome  nell'al- 
tro (è (so , perche  indifferentemente  è (labilità 
dall  accennato  Concilio* 

Il  quarto  requifito  è , che  la  protezione  fi  faccia 
in  mano  di  quel  Prelato , ò Superiore , il  quale 

15  giuridicamente  abbia  la  facoltà  di  riceuerla,  (c- 

: condogli  (labilimenti  delle  Religioni , oucro 

I*  de’Monallcr; , fecondo  i quali  per  lo  più  tal 

1.  facolta  non  compete  al  Prelato,  oucro  Supc- 
riore , lenta  che  preceda  raccettazione  del  Ca- 

16  pitolo  di  quel  Conuento , ò Monallero  : E ciò 
per  la  ragioBCjCh’cficndo  la  protezione  vn  con* 
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tratto  reciproco,  & egualmente  obligatorio 
d’ambe  le  parti , cioè  di  quello  > il  quale  profef- 
fà,  e fi  obliga  di  viuere  perpetuamente  in  quel- 
la Religione , ò Monaftero  , fecondale  fue  re- 
gole, c ilatutb$'&-alfincontro  la  Religione , ò 
Monaftero  fi  obliga  di  mantenere  perpetua- 
[ mente  quella  perfona  appretto  di  le , & in  ftato 
di  fuo  Religioso  ; Quindi  lèguc  , che  quello  , 
nelle  di  cui  mani  fi  fi  la  profeffione, debba  aue- 
re  la  facoltà  di  dipolare  perla  Religione  , oue- 
ro  per  il  Monaftero  » & d’obligarlo  ; & altra- 
mente il  [contratto  fari  imperfètto,  & inuali- 
do . E.  E.  d.tit.  de  Re- 

E finalmente  il  quinto  requifito  efsenzialc  è quel-  l*lari  4*ft.  i. 
lo  della  libertà,  ò {inceriti  del  coafenfo,  in  quel  ***  • 

modo , che  generalmente  fi  richiede  in  tutti  i 
17 contratti  reciproci,  e correfpettiui , come  é 
quello  della  profeffione , fiche  non  fegua  per 
forza, ^per  giufto  timore,  il  quale  fia  di  tal  qua- 
lità, che  rimoua  il  confcnfo  dall’atto,  òpure 
che  quello  non  fia  con  dolo , e con  inganno , ò 
in  altro  modo  difettofo  : onde  per  lo  più  il  di- 
fetto di  quello  requifito  fuol  cagionare  Tannul- 
lazione  delle  profelfioni . F.  F ^ . 

Oltre  quelli  requifiti , li  quali  generalmente  fono  tccnn*ti,&  «/. 
snecefsarj  per  la  valida, e legitima  profeffione-»  triformi . 
regolare , così nelfvno, come  nell’altro  fello, 

] 8 fogliono  difpurarc  gli  Scrittori , tanto  Tcolo» 
g^quanto  Giurifti,fc  fia  necelTaxio  il  fare  cfpli- 

cita- 
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citamenre  i tre  voti  di  Caftità  ,Pouerrà , & Vb- 
bidienza,  che  fono  gli  clfcnziali  dello  fiato  re- 
golare ; Ma  è più  probabile  > & è più  commu- 
nemente  riceuuto , che  ciò  non  fi  a neceflario, 
fiche  badi  il  promettere  di  viuere  in  quella^ 
Religione  ,ò  Monaftcro  fecondo  la  fua  rego- 
la , pofciache  in  tal  modo  implicitamente  vi: 
s’intendono  i fudctri  voti . G.  Bensì  che  fi  de- 
lie (limar  degno  di  lode  fefprimerli,  anche  con 
qualche  apparato,  il  quale  (eco  porti  vna  mag- 
gior dichiarazione  della  lor  forza , e dc’loro  ef- 
fetti, acci  oche  quello.il  quale  ad  e (lì  fi  fottopo- 
ne  fappia  di  che  natura , e qualità  fia  il  pefo  » 
che  afitime  ; fe  pure  non  vogliam  dire , che  il 
nouiziato  per  vn*anno  intiero , e continuo  fia 
vna  frequente , & vna  continuata  ammonizio- 
ne , e cerziorazione  de’medefimi  voti  , nell  of- 
feruanza  de'quali  generalmente , così  ncllVno, 
come  nell’altro  fello,  confiftc  il  pefo,  e per  con- 
(èguenza  il  merito  dello  fiato  religiofo . 

In  alcune  Religioni  per  il  loro  iftituto  fi  fà  qual- 
che altro  voto  particolare, come  (per  efempio) 
ip  nella  Religione  de'Minimi,  di  fare  vna  conti- 
nua quadragefima,e  d’afienerfida  cibi  pafqua* 
li:  In  quella  della  Redenzione  de’  cattiui,  di 
attendere  à quell'opera  j Nella  Compagnia  di 
Gicsù  il  quarto  voto  delle  miflìom , e di  non 
ambire  ; in  quella  de'Cherici  minori , di  non* 
ambire } in  quella  de’Cherici  delle  Scole  pie  9 
* , di 
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di  non  ambire,  ed’infegnare,  & inaltrefimili; 
peVò  ciò  fegue  per  accidente , e perche  cosi  fi-' 
cerchi  quciriftituto  aprouato  dalla  Sede  Apo-  ' 
ftolica  5 mà  negli  altri  tre  voti  detti  di  fopra  lì 
camina  con  vna  diuerfa  regola,  per  cfferc  natu^ 
ràli,  ouero  elfénziati  & quello  ftito*. 1 
Parimente  in  alcune  Religioni , per  le  bro  leggi  y 
ift  turi  particolari  fi  Cogliono  defiderarc  al- 
aocdni  requifiti,  oltre  i Tudetti,  come  (per  efem- 
pio  ) in  alcune,  che  non  balli  il  nouiziato  d* vn 
anno,  mà  chedebba  eflèr  di  due  ; In  altre , che 
don  balli  Peri  degli  anni  Tedici,  mi  che  fi  ricer- 
chi quella  de*diciotto,ò  altra  maggiore , & in 
altre  che  vi  fia  neceffaria  la  qualità  de*  leghimi 
natali , fiche  in  verun  modo  vi'  fi  ammettono 
gialle  gì  timi  5 8cin  altre  fi  ricerca  la  fanità*  c la 
lobuftezza  della  complelfione, fiche  non  fi  am- 
mettono glìnfèrmicctjò  deboli,  Se  in  altre, che 
fi  pilli  da  vno  fiato  affatto  laicale,  lenza  che  in 
alcun  modo  fi  fia  portata  l’abita  di  vn.  altra 
Religione,  con  foniglianti leggi  , Se  iftituti 
particolari  • Pcrloche  Tuoi  nalccre  il  dubio  , (c 
portando  il  calo  , che  concorrendoui  i ludetti 
requifiti  generali.  Se  e(fenziali,e  mancando  al  - 
cuni  di  quelli  accidentali \ ouero  particatari* 
perche  quello,  ìt quale  hà  profeffato,  abbia  in- 
gannito  i Superiori  3 ò pure  che  quelli  fiano 
fiati  negligenti  nicHPc laminare-  la  verità  di  tali 
requifiti,  debba  perciò  la  profirfifiooc  dirli  nul- 
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la*  ò nò;  & in  ciò  la  dccifione  dipende  dalle  cir-; 
collante  particolari  del  fatto , cioè  dal  tenore 
• delle  leggi,  le  quali  richiedono  sì  fatti  requifiti, 
(è  abbiano  il  decreto  annullatiuo,  e che  in  que- 
lla parte  fiano  approuate  dalla  Sede  Apoftoli- 
ca,  perche  in  tal  calò  ne  lèguirà  la  nullità  del- 
latto  • Mà  quando  tal  circoftanza  non  lì  veri- 
fichi  > la  regola  è,  che  la  profcllìone  lìa  valida  B 
mentre  balla  di  fo  di  sfare  à i requifiti  necefiàrj 
defiderati  da’Canoni,  e dal  Concilio  di  Trento, 
fiche  quel  di  piò  fia  vn  precetto  , il  quale  fi  dia 
«'Superiori,  &.  Vfficiali  di  non  ammettere  all* 
abito , & alla  profcllìone  quel  (oggetti , ne* 
quali  non  fi  verificano  tali  requifiti  particolari; 
che  però  contrauenendo  fi  dicono  di  far  male 
l*vfficio  loro  ; ma  non  perciò  ne  lèguirà  la  nul- 
lità dell'atto , conforme  più  di  propofito  di  ciò 
fi  difeorre  nell'opere  legali , doue  il  curioio  fi 
potrà  maggiormente  fodisfarc  . H. 
Perconofccr  dunque  quando  lìa  vera  Religione , 
ò refpettiuamcnte  vero  Monallero,  e fe  la  pcr- 
2 1 fona  li  pofla , c fi  debba  dire  vero  Religiofo 
profclfo , per  contradillinguerfi  da  i più  volte 
accennati  Conlèruatorj,  ouero  pij  » & ecclefia- 
llici  iilituti,ò  pie,&  ecclefiaftiche  Congregazio- 
ni, & adunanze, conuien riflettere  à i fudetti 
requifiti,  fe  tutti  fi  verifichino  bene,  ò nò, men- 
tre da  ciò  dipende  la  decifionc  di  tal  punto , nel 
quale  fi  fbgiiono  molti  ingannare , e facilmen- 
te 
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te  s’incorre  negli  equiuoci 
Alle  volte  porta  il  cafo,  che  auanti  di  compire  il 
nouiziato,  oueroauanri  l’età  degli  anni  Tedici 
compiti  fi  faccia  la  profeflìonc  per  i nouizi  mo- 
li ribondi  ,all’efletto  di  guadagnare  alcune  in*- 
dulgenze , ò veramente  per  vna  pia  diuozione, 
c lodisfazione  di  quel  nouizio  di  morire  in  fla- 
to di  profeflo . Però  ciò  non  importa  vna  vera, 
e perfetta  profefllone  à gli  effetti  foliti  giuridi- 
ci, che  quella  produce,  ma  per  vna  diuozione 
folamente . 1. 

PiTpongono  in  oltre  alcune  Coftituzioni  Apofto- 
liche,  e particolarmente  quelle  di  Sifto  V.  che 
a 3 quelli,  i quali  fono  debitori,  ò che  fono  tenu- 
ti à render  conto  di  qualche  publica  ammini- 
ftrazione , non  fi  ammettano  all’abito,  & alla 
profeflìonc  regolare  ; mà  quando  fi  contrauen- 
ga,  ciò  non  annulla  la  profefllone , mà  rendo 
colpeuoli  i Superiori,  i quali  non  vi  auuertano* 
che  però  non  c requifito  foftanziale . 

Si  defidera  in  oltre  per  la  validità  della  profefllo- 
ne, che  fia  gratuita , e che  per  effa  non  fi  paghi, 
ò fi  dia  cos’  alcuna  così  per  parte  di  quello  che 
14  Vuol  prender  rabìto,e  fare  la  profefllone  al 
Monaflcro,ouero  alla  Religione , & all’incon- 
tro per  parte  della  Religione, e dell’Ordinario  à 
quello,  il  quale  prenda  l’abito,  ouero  faccia  la 
profefllone , pofciache  farebbe  fimonia,  il  vitio 
della  quale  annulla  Tatto. L.  Bensì  ciic  fepra 
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ciò  per  i fuperficiali  fi  fyol  caminare  con  equì- 
uoco,  mentre  alcuni  cambiando  con  la  lettera  , 
e con  ]a  generalità  della  propofiz-ione  credono» 
che  la  dote  folita  pagarli  per  le  donne  al  Mo- 
naftero  fia  fimoniaca , & illecita»  e per  conlè- 
guenza  che  quello  fia  vfio  degli  abulì  efagge- 
rati  per  gli  Eretici  contro  i Cattolici  » mà  que- 
llo è vn  manifello  errore, mentre  la  dote  non  li 
paga  in  riguardo deH’ammelfione all'abito , & 
alla  profelfione,  mà  in  ricompenfa  del  pefo 
temporale, ouero  profano,  che  fi  allume  il  Mo- 
nallerodi  prouedere  quella  perfona  del  vitto, 
velliro,  medicamenti , & altre  cofe  necelfariej 
finche  viue  M.  à guifa  della  dote  , che  fi  dà  al 
marito  peri  pefi  del  matrimonio  carnale.  E 
quanto  a’religiofi  del  leifo  mafehile  , benché 
l’vfo  communc  fia,che  al  Monallero  ,ò  Con- 
uento  non  fi  dia  colà  alcuna  per  obligo , eccet- 
to che  in  alcune  Religioni  fi  fogliono  pagare 
gli  alimenti  per  l’anno  del  nouiziato  » tuttauia 
quando  vi  cadelTe  la  medefima  ragione , cellari 
ogni  vizio  di  fimonia , che(per  efempio)eflen- 
do  la  perfona  auanzata  negli  anni,  ouero  di 
mala  falutc,ò  di  debole  complclfione  in  mo- 
do che  non  polTa  leruire  la  Religione  * ouero  il 
Monaftero,e  con  l’opera  fua  guadagnai  il  vit- 
to , perloche  fi  renderebbe  di  pefo  , e di  fpela 
ftraordiniria , potrà  in  ricompenla  di  quefto 
incommodo  profano  dare  qualche  fomma,con- 

fifeen- 
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fiftcndo  fidamente  la  fimouia  in  quel  comodo' 
temporale,  che  fi  deue  per  premio, e ricompen- 
fa  della  conferuazione dell'abito, e dell’ammef- 
fione  alla  profeffione,  come  cofa  fpirituale;  che 
però  nella  Religione  di  Malta , acciò  tutti  con- 
tribuifcano  alle  graui  fpefe,  che  (apporta,  fi  vf# 
di  pagare  il  palleggio  di  ciafcuno  che  prende^ 
l’abito  di  giurila,  e lì  (lima  cofa  lecita,  confort 
me  (i  dice  di  fotto  trattando  della  relazione  di 
quella  Religione . N. 

Si  fogliono  però  da  quelli  dcll’vno , e deH*altro  ^ari  * 
fello  nelfingrelTo  nella  Religione,  ò Monade- 
rio  fare  de*  donatiui , ò renunzie,  òceffioni 
a fauore  della  Religione,  ò Monadero,  ma  in 
quedo  calo  entra  la  proibizione  del  Concilio 
di  Trento,  che  non  fi  pofla  ciò  fare,  acciò  per 
tal  rilpetto  non  fi  necefliti  il  nouizio  à conti- 
nuare contro  vogliain  quel  dato,  e fi  ritiri  dall* 
vfcirc  perii  timore  della  perdita  della  robba^  ; 
mà  perche  (opra  quede  donazioni , ò cellìoni , 
e renunzie  così  à fauore  dcll*ifte(Ià  Religione, ò 
Monaderio, cornea  fauore  d’altri  cadono  mol- 
te quedioni  circa  la  loro  forma , validità , e ri- 
foluzione, che  lunga,  enoiofa  digredione  fa- 
rebbe il  riadiimerlc , però  il  curiolo  fi  potrà  fo- 
disfare  neH’Opere  Legali , O.  mentre  ciò  non 
riguarda  lo  dato  dell’iddio  Rcligiofo  , del 
quale  fi  tratta . 
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JETiftcflo  circa  molte  queftioni,  che  cadono  fa*' 
pra  le  doti  delle  Monache  quando  lì  guada- 
gnino dal  Monaftero , efefi  pollano  accrefcej 

P. r Nel  d.  dìjcl  r£  )ò  minuire  5 con  altri  fomiglianti  dub; 
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Della profefsione  tacita»  onero  della 
ratificazione , c reualidazione  del- 
l’efprefla  inualida . A > 

l Si  difiinguono  le  ifpeT&foni  • 

X Di//*  proftftione  tacita  > quando  fegua  per  la 
dimora  nella  Religione  per  gli  atti  de  profef- 
fi:  fi  danno  r varie  di  fi  intoni . 

3 Che  ratto  delT ordinarfi  al  titolo  della  Religie - 

ne , e della  Pouerta  cagioni  la  tacita  profef- 
ficne  • 1 . 

Della  motta  firma  introdotta  dal  Concilio  di 
Tremo  per  f annullatone  della  profefsione^ 
e particolarmente  del  faffaggio  del  qui* 
quennio . 

J Quali  fieno  i Giudici  competenti  dt  st  fatte 

caufe . » 

6 Della  reualidazione  della  profefsione  inualida 

per  la  dimora  nella  Religione  • t 

7 11 fienaio  quinquennale  induce  <vna  femplice 

prefunzione  legale • 

8 Rafia  il  richiamo  dentro  il  quinquenni 9 % anche 

firagiudit^iale  • I V ■* 

9 Di  quelli , 1 quali  annullano  la  profif r ione  con 

le  prone  fi alfe  . 

l O Che  i Superiori  debbano  ejfer  facili  * &*  tndul - 
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genti  farà  (anHull^ionedelU  fYofefsione  ~ 
e dell  A ragione'  • 

1 1 Dell*  formi  la  tenerfi  contro  quelli  , * quali  ab- 
biane tyojìatato , cdtmejjo  (abito  • 


CAP. 
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VE  ifpezzioni cadono  (opra  il 
preferite  Capitolo  : Vna,  cioè 
di  quella  profeffione  tacita,  oue- 
ro  prefunta , la  quale  fi  alleghi, e 
fi  pretenda,  perche  in  ni  un  mo- 
do appaia  dalla  elpreffa,  che  ( per  efempio  ) efi- 
fèndolì  prefo  Tabito rcligiofo  da  quella  perfo- 
na  delTvno,  ò dell  altro  feflo , e compito  che 
fia  Tanno  del  nouiziaco , col  prefuppofto , che 
fi  verifichino  tutti  gli  altri  requifiti  accennati 
nel  Capitolo  leguenre,  lènza  che  lègua  la  pro- 
felfione  folenne,  & elpreflà  ,qucl  tale  continui 
per  qualche  tempo  notabile à viuere  in  quella 
Religione,  ouero  in  quel  Monaftcro , come  gli  i 
altri  Religiofi  profelfi , fiche  faccia  tutti  quegli 
atti,c  che elèrciti  tutti  quegli  vfficj,  che  da* 
profelfi  fi  fogliono  fare, & eferci tare,  fe  perciò 
s'induca  Ja profeffione , la  quale  è differenza 
dell  efpreffa,e  della  (bienne  fi  dice  tacita.  È Tal- 
tra , le  colmando  della  profeffione  efprefla , c fo- 
lenne , c feourendofi  quella  difettala,  pcrlochc 
giuridicamente  fu  inualida,  creili  tutrauia  fa- 
nata , 


Digita 


CAPITOLO  X.  i 

tiara»  e fupplita  daU’cflfer  quel  tale  vi  Auto  nella 
Religione  > ouero  nel  Monaftcro  per  qualche 
tempo  notabile  da  Religiofo  profeflo,  in  mo- 
do che  da  ciò  non  lì  caui  la  foftanza  dell’atto , 
come  nel  calo  antecedente  ; mà  la  reuàlidazio- 
nc  , ouero  la  ratificazione  di  quell  atto,il  quale 
vi  lìa,  e patifea  qualche  difetto  ; Che  però  vna 
differenza  notabile  lì  feorge  trà  vn  calò  , c l’al- 
tro. 

Ne!  primo  cafo  lì  deue  diftinguere , fé  in  quella 
Religione , ò Monaftero  vi  fìa,  ò nò  la  dilata- 
zione dell’abito  de’profelsi  da  quello  de’  noui- 
zj  ; pofciache  quando  tal  diftinzione  vi  fìa, con- 
forme per  lo  più  fuol  feguire  ne’  Monafterj  dcl- 

2 le  Monache,  che  le  profeffe  portano  qualche 
velo,  ò altro  fegno  diuerfo  dalle  nouizie,  St  an- 
che fegue  nella  Religione  di  Malta , che  i prò- 
felli  portano  il  fegno  della  Croce  di  tela  bian- 
ca nel  ferraiolo,  il  che  fi  nega  a’nouizj,  con  altri 
fomiglianti  cafi  ; & in  tal  cafo  ceAa-ogni  dub- 
bio : Imperòche la  diftinzione dellabito cfclu- 
de  tal  prefunzione  j maggiormente  che  la  na- 
tura , ouero  la  qualità  dell’iftituto  fuol  portare, 
che  non  oftantefta  compito  il  nouiziato,fi  con- 
tinui tuttauia  in  quello  flato,  e cheli  differifea 
anche  per  lungo  tempo  à farli  ia  profusione 
per  qualche  rifpctto,  che  ( per  elèmpio  ) noa. 
compie  di  ligarfi  allo  flato  religiofo  per  qual- 
che particolare  imerefle  di  fua  cafa , ò pure  che 
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nelle  donne  particolarmente  lì  fcorga  difettofo 
il  depofito  della  dote  , per  mancamento  della 
quale  {è  le  nieghi  d’eflcr  ammefla  alla  profcf. 
(ione , onde  (è  li  toleri  il  continuare  in  quello 
flato  fino  a tanto > che  fe  ne  prouedajeon  altri 
fomiglianti  cali . 

Ma  quando  Tabito  fìa  vniforme , fiche  nell’appa- 
renza niuna  differenza  fi  fcorga  trà  i profeti,  & 
i nouizj , in  tal  cafo  fi  deue  parimente  riflettere 
alla  diftinzione,  che  altro  è,  quando  fìa  dubbio, 
fe  la  profefsione  efpreffi,  e (bienne  fi  fìa  fatta , 
ò nò,  in  modo  che  non  fi  concluda  bene  la  fua 
negatiua,  poiché  forfè  per  trafeuragiae  di  quel- 
li, a'quali  appartiene , ò per  altro  accidente  non 
vi  Ga  il  libro , oucro  il  regi  (irò  folito  tenerli  fo- 
pra  le  profefsioni  ,che  però  fi  alleghi  la  profef- 
fìone  efpreffa,  e folcnne,  ma  che  per  il  manca- 
mento della  folita  proua  fi  portino  gli  atti  de* 
profefsi,  come  per  vna  proua.  Et  altro  è quan- 
do co  (landò  della  negatiua , perche  vi  fìa  il  fu- 
detto  libro»  ouero  regiftro,  fi  pretenda,  che  da 
gli  atti  de 'profefsi  rifulti  la  profefsione . Impe- 
roche  nel  primo  cafo,  benché  non  vi  fi  pofsa 
ftabilire  vna  regola  certa , e generale  adattabi- 
le à tutti  i cali  i mentre  trattandoli  di  vn  punto 
di  fatto,  c di  volontà  più  che  di  legge,  ne  di- 
pende la  decisone  dalle  circoftanzc  particola- 
ri di  ciafcun  cafo,  così  circa  il  tempo  maggio- 
re, ò minore,  come  anche  circa  la  maggiore , ó 

trinar 
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minor  frequenza  degli  atti,  e la  loro  quaJici,  fé 
fiano  cquiuoci,ouero  vniuoci.Tuttauia  è pun- 
to più  beile , mentre  non  (ì  tratta  dicauare  da 
gli  atti  la  foftanza  della  profefsione  tacita*, mi 
fittamente  di  cauarne  la  proua  di  quellat  la  qua- 
le fi  alleghi  efprcfla,  e che  per  qualche  acciden- 
te ne  manchi  la  (olita  ben  concludente  giuttifi- 
cazione. 

Ma  nell’altro  cafo  » benché  in  attratto  fi  dica  ne* 
Canoni  quetta  profefsione  tacita , la  quale  ri- 
fulta  dagli  atti  de  profefsi , e che  parimente  la 
materia  fia  incapace  di  regole  certe,  e generali , 
perche  il  tutto  dipende  dalle  circottanze  del 
fatto  > nondimeno  è vna  cofa  molto  più  diffi- 
cile i concluderli  bene  j Che  però  à quetta  di» 
ttinzionc  fi  deue  riflettere  per  la  notabil  diffe- 
renza, la  quale  fi  feorge  tra  vn  cafo,  e l’altro, Se 
il  confonderli  cagiona  degli  equiuoci , e degli 
errori.  Bensì  che  hoggidì  per  il  più  volte  accen- 
nato modo,  col  quale  fi  gouernano  le  Religio- 
ni, & i Monatterj  del  fefso  mafehile  à forma  di 
Vniuerfità , ouero  di  Republica  ,con  la  detti  na- 
zione de’Monatterj,  òConuenti  di  nouiziato, 
ne  fègue , che  con  diligenza  fi  tengano i libri , 
di  i regiftri  delle  profeflìoni , e perconfèguen- 
za , che  molto  di  raro  sì  fatte  queftioni  occor- 
rano • ... 

Tra  gli  atti,  da*quali  la  proua , ò rcfpettiuamentc 
la  tacita  profefsione  fi  fuol  cauare , molto  con- 
- 1 3 fide- 
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3 di  jerabifè,  eforfè  di  tutti  maggiore  è quello, che 
-ii  Rdigiofo  fi  Ga  promolso  à gli  ordini  fagrial 
titolo  della  Religione  ,c  della  Pouertà  : Lupe, 
ròchecóformc  più  di  propofito  (ì  difeorre  nel- 
la più  volte  menzionata  opera  del  Vefcouo 
•pratico,  quella  deferenza  G George  ?ra  i Chieri- 
ci fecolari,  & i regolari  nelTaGumetc  gli  Ordi- 
ni fagri , che  i fecolari  non  pofsono,  nè  deuono 
cfscr  promofsi , che  al  titolo  del  benefico  e.c- 
“Clefiaftico  > ,il  quale  Ga  ballante  per  Tonello 
-mantenimento , ò che  in  luogo  del  benefìzio 
fubentrì  qualche  pendone  eccIeGafiiga , p pure 
il  feruizio  certo  di  qualche  Chiefa , in  modo 
che  non  ne  polsi  efser  rimofso, perche  la  Chie* 
fa  Ga  recettizia  de  paelàni  > ò almeno  al  titolo 
del  patrimonio  fufììcicnte  > Che  alTincontro  i 
regolari,  come  già  prolùdi  dalla  Religione  del- 
le cofe  necefsarie , G ordinano  al  titolo  della 
Religione,  e della  Pouertìl,  con  altri  fomiglian- 
ti  argomenti , e prefunzioni , ne’quali,  confor- 
me fi  è detto  i non  cade  vna  regola  certa  » C ge- 
nerale per  auerui  gran  parte  Tvfo  generale  del 
.paefe,  ouero  i’vfo  particolare  della  Religione , 
ò del  Monaftcro . .if-.j-i-  \ ^ „ 

Più  frequenti  fono  i dubbj,  e le  difpute  (opra  Tal* 
traifpezzione,  che  la  continuazione, in  quello 
flato  religiofo  per  qualche  tempo  notabile  pro- 
duca f effetto  della  ratificatone  del  1^  profef- 
fione.elpcclfa,  efolenne>  la  quafèper  il  manca- 
ofi)  f i mento 


o/a  PITOLO  X P0 

mento  d’alcuni  dcTudetti  requifiti  folfe  ittuali- 
da,  fiche  da  ciòncrifultafle  la  reualidazione.So. 
pra  di  che  il  Concilio  di  Trento  per  tòglierò 
gl’inconucnienti , che  per  auanti  infegnó  la 
Iperienza , ftabilì  vna  nuoua  forma  innouatiua 
di  quel  che  per  auanti  fi  praticale  fecondo  i ter. 
mini  della  ragion  canonica  ; Cioè  che  quando 
la  dimora  del  Religiofo  nella  Religione  , ò 
Monafiero  nello  fiato  di  profefio  eccedefse  Io 
fpazio  del  quinquennio  lenza  che  dentro  que- 
llo fpazio  vi  fofie  alcun  richiamo,  in  tal  cafo 
non  vi  fi  pofsono  metter  le  mani  da  quallìao-' 
glia  Giudice, ò Prelatojfiche  manca  in  elfi  ogni  i 
podefta,  e giurifdizione  di  conofcere  della  pre- '* 
tefa  nullità  della  profelfione , mà  vi  è necefsa- 
ria  la  commilfione  del  Papà  con  la  refiituzione 
in  integro  contro  il  palsaggio  del  quinquen-j 
nio . E quella  commifsionc  per  lo  più , fecondo 
lo  fiile  ordinario»  dal  quale  fi  fiima  errore  il 
deuiare,non  li  concede  fenza  il  voto  della  Con- 
gregazione del  Concilio , 5^  alle  vòlte  di  quella 
de’Regolari  ,ouerode#  Votanti  della  Segnatu- 
ra di  grazia,  precedente  vna  fom maria  ftragiu- 
diziale  cognizione  delle  giufte  caufe , per  le.» 
quali  tal  reftituzione  fi  pretenda, indrizzandolì 
la  commifsioneà  quei'Giudici , i quali  dal  me-  ? 
defimo  Concilio  fi  dichiarano  competenti  di  si  > 
fatte  caufe , in  modo  che  quando  non  vi  fia  il  i 
fudetto  pafsaggio  del  quinquennio  poisana  in  i 

I 4 cfse 


136  I L « ' R E JL  I C I O %0 

else  procedere  con  la  loro  podefti , e giuriffò 
zionc  ordinaria  fenz’altra  commefsione  parti- 
colare . E quelli  fono , il  Vefcouo,  ouero  l’Or- 

5 dinario,  & il  Superiore  regolare  del  luogo , nel 
quale  lì  lìa  fatta  la  profefsione , quando  per 
qualche  giufto  motiuo  ad  arbitrio  del  Papa  , a 
quello  non  paia  di  commetterlo  al  Vicario  di 
Roma,  al  Superiore  regolare  del  Monaftero, 
ò Conuento  di  quella  Religione  neiriftcffa  Cit- 
tà di  Roma . Che  però  nelle  dilpute  di  sì  fatte 
caufe  (òpra  Tannullazione  della  profclfione , è 
(olito  trattarli  di  quello  punto,  le  per  la  dimo- 
ra, e continuazione  nella  Religione  con  lefcr- 

6 cizio  di  quegli  atti , i quali  conuengono  a*  Re- 
ligiofi  validamente  profefs  i fi  fi  a indotta  la  ra- 
tificazione , ouero  la  riualidazione  di  quella-, 
profefsione  efprelTa , la  quale  per  altrot  foflè  in- 
ualida  • 

Ben  sì  che  fopra  di  ciò  non  fi  può  ftabilire  vna  re- 
gola certa , c generale  adattabile  à tutt'i  cafi  , 
mentre  la  decifione  dipende  dalle  circofianze 
particolari  di  ciafcun  calo  > c particolarmente 
da  quella , fe  la  caufa  della  nullità  tuttauia  du- 
rale, ono,  conforme  fuol  lèguire  in  quella* 
(pezie  di  nullità , la  qual  fegua  per  difetto  della 
volontà  non  libera,  mi  forzofà  ; pofciache  fin 
che  dura  la  caufa  della  forza  non  corre  il  tem- 
po, e non  fi  dice  d'efterui  la  volontàlibera  j O 
pure  fe  il  profclso  abbia  faputo  ,ò  nò  il  difet- 
1 to. 


CAPITOLO  X,  137 

to>  c che  quello  non  ottante  abbia  voluto  con' 
tinuare  nella  Religione;  mentre  non  fi  può  da" 
re  la  volontà , c l'animo  lenza  la  faenza , con 
altre  fomiglianti  circoitanzc,  alle  quali  fi  adat- 
ti la  medefima  ragione . Imperciochc  quella  fi 
dice  vna  queflione  di  volontà , nella  quale  fe- 
condo l'opinione  più  probabile , e più  comu- 
nemente riccuuta,  il  filenzio  del  quinquennio 

7 induce  fidamente  vna  fèmplicc  prefunzione  le- 
gale di  tal  ratificazione  , la  quale  fi  può  toglie- 
re, & efcludere  con  le  prone  contrarie  fecondo 
la  natura  della  fèmplice  prefunzione  legale , ef- 
fóndo riprouata  l'altra  opinione  più  rigorofa, 
che  quella  fofse  vna  prefunzione , la  quale  fi 
dica  Iuris,  & de  Iure,  fiche  non  ammetta  proua 
incontrario. 

All'effetto  di  efcludere  quella  prefunzione, la  qua- 
le rifulta  dal  filenzio  quinquennale , fecondo 

8 l’opinione  parimente  più  probabile , e più  ri- 
ceuuta , fi  attendono  i richiami , e le  doglianze 
fette  dentro  il  quinquennio , non  folament? 
quando  fifiano  fatte  auanti  i Guardiani^  i Su- 
periori competenti;  mà  eziandio  quando  fi 
fiano  fatte  flragiudicialmente  co’parenti,  ouero 
con  gli  amici  ; pofciache  altro  è il  richiamarli 
apprefso  i Giùdici  competenti  per  l'annulla- 
zione della  profèfsione , & altro  è il  dichiarare 
l'animo-,  e Tefcludere  il  filenzio , c l'acquie- 

feenza.  jintìrif.  s ri 

‘ ‘ Efe 


1^8  IL  RELIGIOSO^ 

£ fc  bene  in  sì  fatte  cawfoaHe  volte  fi  foglio  no 
adoperare  delle  proue  falle  per  quelli,  i quali 
p pentiti»  ó falciditi  dalla  vita  religiofa  'defidcra- 
no  di  ritornare  alla  libertà  del  fecolo , confor- 
me , forfè  con  frequenta , infègna  la  pratica  ; 
Nondimeno  ciò  pregiu  di  cara  ad  elsi  medefimi 
apptefso  à Dio,  e nel  foro  interiore,  mà  nell’e- 
deriòre , quando  la  falfità  non  fi  fcuopra,  con- 
uiene  di  caminarè  dòn  quel  che  appaia  negli 
atti  : fiche  quelli  tali  benché  nell’apparenza  ri- 
tornino al  fecolo,  nondimeno  nella  verità,  e 
nella  fodanza  meritano  dirli  apodati,  c comò 
tali,  quando  la  falfità  fi  fcuopra  * mentano  d'ef- 
fe rgailiga  ti  con  doppio  gadigo  perii  doppio 
delitto  ; vno  per  quello  deU’apodalia,  e l’altro 
per  quello  della  falfità.  .01.  1; 

Si  dima  bensì  nel  fenfo  degli  vominipiù  fauj,e  più 
belanti  vn  prudente  confeglio  de’Superiori  dcl- 
1 o le  Religioni , e d'altri , a*  quali  appartiene , il 
non  opporli  molto  iti  sì  fatte  caufe,  nè  preten- 
dere^ che  per  quefta  fpecie  di  profefsione  taci-t 
ta , ò di  reualidazione  fi  debba  continuare  in 
^quello  dato  religiolò  da  quel  tale , il  quale  1» 
da  già  dichiarato  di  non  volerui  più  viuere  , 
pbfciache  si  fatte  perdine  già  infette , rare  vol- 
te acquidano  la  primiera  fanità , mà  fcruono 
ad  infettar  l’altrè , & ad  inquietar^  la  Religio-r 
ne,  infegnando  la  fperienza,  che  molto  meglio 
fi  conferua  la  difciplina  regolare , & il  decoro 

delle 
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delle  R5eligion^'còn  la  pórrà  alquanto  aperta, 
che  con  la  medetima  rigor otamenteTcrrata  . 

In  tendendo  fi  il  tutto  con  la  douuta  dilezione , e 
commini  abili*  fiche  non  fi  ?prah  p.orta  ad 
vna  gran  failita  ddlVfcirlcnq  a ‘Tuo  capriccio  ; 

& in  forfima  che  fi  etiltirió  ambl  'gli  eftrerhi  vi- 
coli , di’quali  fogliono  deriuaré  tuttilgTincon- 
uenicnti  $ premendo  bensì  neirefatta  , e nella 
rigorofa  ofleruanza  de*  Decreti  del  medefimo 
Concilio  di  Trento  contro  quelli  vi  quali  con: 

1 u quelli pretefto  della' nullità  della  profeffione , 
fono  vlciti  dalla  Religione,  e che  anno  abban- 
donato l’abiro,' particolarmente  quando  ciò  fia  A-  jyitkttaU 

r ’ . _ a fan<>4  niiolrm»  nilìlri  /•  • . . 


materia 


feguito  temerariamente, e fenza  qualche  giufta 
caufa,  cioè  che  non  poffano , nè  debbano  effere  nel  Teatr.  nel 
intefi,re  prima  non  ritornino  dentro  i Chioftri,  ^ 
e non  riafsumano  rabito,riceuendo  anche  qual-  difeso,  con  pià 
che  gaftigo  per  quefta  temerità • A, 
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DfeVoti  eflenziàli  della  folenne  profef- 
fioneiquali  fiano,e  quali  effetti  que- 
lli voti  producano  così  nellVno, co- 
me nell’altro  fèfTo,  e particolarmen- 
te circa  il  voto  della  Pouertà. 

» ' ^|)  fi'il!]’' vi  •"  lx»'*'  • 1 1 Ani’  • *i 

1 Che  per  la  folenne  profeffone  pano  neceffar) , & 

effen'giali  i tre  voti  della  Capta , Pouertà  , 
GP  V bbidien^a . 

2 Degli  effetti  del  voto  della  CaRità  , e de' figli  de 

Religiop  profejjt . 

3 Della  clau fura  de' M onafterj  delle  Monache . 

4 Della  clau  fura  de'Menafterj , o Conventi  de' 

Reli  gii  fi  del feffo  mafchile . 

J La  clau  fura  non  è requipto  e penatale  della  pro- 
fefsione , GTtl  voto  della  Capita  obliga  tutti 
i prof ef si  anche fe  non  u tuono  in  claufura . 

€ Del  diuerfo  modo  di  punire  la  contrauen^ione  di 
quefloyoto  della  Capita . 

7 Quando  pa  più  punibile  un  delitto  minore , che 

a n maggiore  per  la  ragione  dello  f condolo. 

8 I benefici,  e le  prelature  regolari , e le  flange fo- 

no manuali  ) & amovibili , e non  più  perpe- 
tue. 

9 Della  ragione  , per  la  quale  la  mutazione  delle 

flange  nonfegue  nelle  Monache , 

^ * io  In 
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In  qual  modo fi  cotteti*  il  ricorfo  contro  la  ri- 
mozione  della  prelatura^  onero  della  fianca. 
Che  anche  nel  cafo  del  ricorfo  lecito  fi  dette  tut • 
tauia  ubbidire  a' Superiori. 

Dell* generale  ojftruanza  dell 'ubbidienza  • 
Velia  regola  , che  il  Relipiofo  per  il  voto  della 
Povertà  è incapace  di  dominio  yedt  poffejfo  > 
che  il  tutto  fi acquifia  al  Monaftcro . 

Che  quefio  acquifio  fi  faccia  direttamente  , 
immediatamente  fecondo  l opinione  de * Ca- 
noni fi  i . 

A qual  Monafiero , è Convento  JTvtfiJUJfa , h 
diuerfa  Religione  fi  faccia  Tacqui  fio  i fi  dir 
fiinguono  più  cafi  • 

Velie  Religioni  incapaci  in  commune  • 

Del  cafo  della  traslazione  davna  Religione  f 
ouero  vn  Monafiero  all  altro  • 

Velie  robbe  degli  eietti  » e degli  apo fiati , al- 

tri ) i quali  vivano  fuora  della  Religione • 
Dell  acquifio  delle  robbe  del  Religio fo,  il  quale 
divenga  V efeouo  > b Cardinale . 

Velie  pene  de' ' propri etarj  ; a quali  fi  acqui- 

li ino  le  loro  robbe  > quando  la  Religione  fia 
incapace  in  comune  • 

TVon  fi fa  f acquifio  fenza  la  prof tf sione  ye  le  re- 
nane ie  ) le  quali  fi  facciano  y firifoluono  > fi 
la  profefsione  non  fegue , 

■Quali  fimo  le  Religioni  capaci  ye  quali  le  iota- 


13  Del 
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23  Del  dominio , e poflejfo  Subalterno  , vfuale , »f 

fi  permette  et  Re  ligio  fi  in  particolare . 

24  PYy? difpenfare , ? cowr  • 

2 5 Vell’vfo  della  Religione  di  Malta  • 

25  In  qual  modo  quefìa  materia  della  pouerta f 

della  •vita  comune  fideue  regolare . • 

27  Dell* entrate , e de  lineili  delle  Monache  . 

18  In  qual  modo  fi  debbano  intendere  g/' indulti  > 
che  in  età  fi  danno  a*Religiofi . 

25?  Delle  fraudi , che  fi fogliono  commettere  per  im- 

pedire detto  acqui  fio . 

30  Conclufione  della  materia  . 
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S S E N D O S I già  più  volte  ac- 
cenato di  fopra , che  la  profeffio- 
ne  regolare,  così  nell’vno,  come 
nell’altro  fefso , all’  effètto  d’im- 
primere quefto  ftato , ricerca , ò 
veramente  prefupponc  generalmente  i tré  vo- 
ti efsenziali , della  Caftità , Poucrtà , & Vbbi- 
dienza,  fenza  i quali  non  fi  dà  la  vera  profeflìo- 
nc , & il  ver  o ftato  regolare  : Quindi  fegue  che 
fuperfluo  è il  ripeterlo  ; che  però  nel  prefente! 
Capitolo  conuienc  {blamente  diièorrerc  degli 
effetti , che  rifultano  da  sì  fatti  voti  folenni,col 
prefuppofto } che  già  vi  fiano  efpliciti , ò vera- 
mente impliciti , e virtuali , conforme  di  fopra 

nel 
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0elCapic0l09.fi  è detto  5 Che  però  trattando 
di  efsi  ditti  ntamente 

Per  quel  che  appartiene  al  primo  voto  della  Catti- 
ti > parimente  di  (òpra  fc  ne  fono  piu  volte  , ad 
altro  propofito  accennati  gli  effetti  > cioè  che 
quetto  voto  leco  porta  l’impedimento  dirimen- 
te del  matrimonio;  perloche  quando  di  fatto  fi 
con traefse,  quello  fari  inualido,  & ogni  atto 

2 fornicano  fi  dirà  fagrilego,  e punibile , e quan- 
do fi  procreafiero  figli , quetti  farebbero  (agri- 
leghi,  adulterini,  &inceftuofi  ; Onde  li  direb- 
bero procreati  d’vn  còito  dannato,  e punibile  à A .Teatr.tit.de 
molti  effetti  pregiudiciali . A. 

Per  la  migliore  ofseruanza  di  quetto  voto , e per 
euitare  le  occafioni  profiline  al  pericolo  delia., 

3 fua  violazione , fi  è molto  lodeuolniente  intro- 
dotto l'vfo  della  claufura  ne’  Monafterj , e ne' 

Conuenti  dcll’vno,  e dell'altro  fetto,  con  qual- 
che maggior  ftrettezza  però  » e rigore  in  quelli 
delfcfso  feminino,come  più  pericolofb , con  la 
claufura  interiore,  & efteriore , cioè  che  vi  ila  la 
legge  della  claufura  in  efseMonache,le  qualide- 
uono  perpetuamente  viucre  dentro  il  Chioftro,  . 
ouero  i limiti  del  Monattero , lenza  che  mai  ne 
poisano  vfeire,  eccetto  che  nel  calo  di  qualche 
graue  accidente,  il  quale  à ciò  le  necettìtafse  per 

il  pericolo  della  vita,comc(per  efempio)  ne’cafi 
d'incendio,  ò di  rouina,  e fimili  ; E nell' altra  , 

claufura  cttrinfecadi  non  potere  ammetter  dó- 
no 
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trol’iftefso  Monaftero  perfone  di  qualunque 
forte  > e grado,  così  dclfvno,  come  dell*  altro 
fefso,  eccetto  quelle , per  le  quali  aftringa  il  bi- 
fogno,  come  (per efempio)  fono i Medici,  t 
Chirurghi,  i Confefsori  in  calò  d’infermità  per 
amminiftrare  i Sagramenti,e  gli  artefici, & opo- 
rarj  per  le  cofe  nccefsarie  . Et  à tal  fegno  giun- 
ge la  Grettezza  di  quella  claufura  dc’Monafte- 
rj  delle  Monache , che  all’ifiefso  Vefcouo  , ò 
altro  Superiore  non  fi  concede  Tentrarui, eccet- 
to che  nel  cafo  della  vifita , & in  tal  cafo  lo  de-' 
ue  fare  in  compagnia  di  perfone  graui,  e molto 
accreditate  nel  luogo.  Come  anche  non  fi  con- 
cede a quelle  donzelle,  le  quali  vogliono  viue- 
re  per  educazione,  fenza  la  licenza  della  Sagra 
Congregazione , che  però  nell’Italia  non  baila 
l’autorità  del  Vefcouo , conforme  fi  dice  nella 
più  volte  accennata  opera  del  Vefcouo  pratico, 
ciò  che  fia  negli  altri  paefi . 

Nell  altro  friso  mafehile  non  vi  è la  claufura  in- 
intrinlcca  di  elfi  Rcligiofi,  i quali  polsono  vlci- 
re,  c praticare  con  qucllobligo  di  pernottare,  ò 

4 di  ilarui  anche  di  giorno,  chefcco  portano  le 
regole , e gli  ftili  della  Religione , quando  fi 
tratta  de  Rcligiofi  clauilrali,i  quali  viuono  col- 
legialmente ne'Monaftcq*,ò  Conucntij  mà  non 
già  di  quei  Rcligiofi , i quali  viuono  all*  vfo  de* 
Scolari  nelle  proprie  cafe  priuatc , come  ( per 
clcmpio)  fono  quelli  delle  Religioni  militari  5 
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Mà  vi  èia  claufura  eftrinlèca  à rifpecto  del  Cef- 
fo feminino,  perche  dentro  i Chioftri,  c gli  altri 
termini  ,ò  limiti  del  Monaftero , ò Conucnto, 
dentro  i quali  è rift  retta  la  claufura , non  fi  pof. 
fono  introdurre  donne  in  modo  alcuno  per 
quallìuoglia  caufa,  & altamente  farà  vn  delitto 
punibile,  non  infegnando  la  pratica  altro  calo 
che  quello  di  alcune  proceflioni , che  alle  volte 
fi  fanno  per  i Rcligioli  ne*  proprj  Chioftri , & * 
altri  limiti  del  Monaftero , ò Conuento , come 
per  il  proprio  territorio , fìante  la  proibizione 
di  fare  sì  fatte  funzioni  per  gli  altri  luoghi  pu- 
blici  fenza  la  licenza  del  Velcouo , ò del  Paro- 
co,  quando  l’antica  confuetudinc,  ouero  il  pri- 
uilegio  non  lo  concedefse  : E tutto  ciò  c ordi- 
nato all’ofscruanza,  e conlèruazione  di  quello 
voto  della  Caftità,  e per  togliere  roccafione,  & 
il  pericolo  della  fua  violazione. 

Bensì  che  in  ogni  Religione  di  qualunque  Ordi- 
ne, & Iftituto  fia,  quantunque  fofse  al  fommo 

5 larga,  in  modo  che  i fuoi  profcfsori  non  viuano 
fotto  la  claufura,  mi  nelle  cafe  priuate  all’vfo 
de’lècolari , come  ( per  efempio  ) feguc  ne’pro- 
feflfì  della  Religione  Gerofolimitana  detta  di 
Malta,  e limili  j ò pure  in  quei  Religiofi  clau- 
ftrali  ,i  quali  con  la  fuffi  dente  licenza  de’Supe- 
riori,  viuonofuora  de*Chioftri  nelle  proprie  ca- 
fe nell’abito  rcligiofo,  ò pure  fenza  quello, 
nell’abito  diCherici  fccolari,fcmpre  fi  dice  ille- 

K cita, 


14*  IL  RELIGIOSO 

cita,  dannata,  c punibile  la  violazione  del  voto 
della  Cafìità,  fiche  J’ofscruanza  di  tal  voto  è 
precifamente  neceffaria  per  vna  regola  genera- 
le, la  quale  non  ammette  feufa  ,ò  limitazione 
alcuna,  eccetto  che  nelcafo  devoluzione  , ò 
difpenfa>che  le  ne  concedere  dalla  Sede  Apo- 
ftolica , conforme  fi  dice  di  lòtto  nel  Capitolo 
feguente . Anzi  l iftclfo  camina  ne’  Cherici  fe- 
colari,i  quali  fono  collimiti negli  ordini  fagri, 
per  quel  che  fi  è detto  nel  Capitolo  4.  Perloche 
la  claufura  non  fi  dice  parte,  ò re quifito  neccfi- 
fario,  &efsenziale  della  folenne  profeifione. 
E per  confeguenza  à rilpetto  di  tutti  i Religiofi 
indifferentemente, come  fbpra,  quello  voto  ca- 
giona gl'ifte! fi  effetti»  e porta  lèco  riflefs'obli* 
go  ; tuttauia  per  quel  che  appartiene  al  caffigo 
nelcafo  della  contrauenzionc,  fi  Icorgc  vna_, 
gran  differenza  tra  vna  Ipecie  di  Religiofi  , c 
l’altra  ; fecondo  che  per  la  qualità  , ò ftato  della 
Religione,  ouero  del  Monaftero , venga  il  de- 
litto ftimato  di  maggiore,  ò di  minore  Vanda- 
lo , eh’ è quello , il  quale  aggraua  maggiormen- 
te il  delitto,  efsendo  lo  fcandalo,  conforme  più 
volte  fi  è detto,  figlio  dell*opinionc,c  quella  fi- 
glia della  conluetudine  : Imperciochc  vn’atro 
fornicano  egualmente  farà  lagrilego,  danna- 
to, e punibile  in  vn  Religiofo  fccolare,  il  quale 
fia  collituito  nell'ordine  ìòlo  del  Suddiaconato, 
come  in  quello,  il  quale  fu  collituito  r.ci  facer- 

dora- 
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dotale,  anzi  nel  Pontificale,  e cosi  fefia  /empii- 
ce  Prete,  come  fé  fi  a Paroco , ò Prelato , ò co- 
ftituito  in  altra  dignità  ; e nondimeno  di  gran 
lunga  più  fcandalofo , e per  confcguenza  mol- 
to più  punibile  vn’illels’atto,  e con  l’iflelse  cir- 
coftanze,  fi  dourà  dire  nel  Vefcouo , ò nel  Pre- 
lato, ò Paroco,  che  in  vn  femplice  Prete  > c più 
in  vn  Prete,  che  in  vn  Suddiacono , ò Diacono 
con  la  Tua  proporzione  : Et  à rifpetto  de’  Reli- 
gioii  del  Clero  regolare,  così  Patto  farà  fagrile- 
go,  illecito,  e punibile  in  vn  Rcligiofo  del  lèfTo 
mafchile , che  nell'altro  fémmine  ; e pure  pet 
efser  lenza  dubio  più  fcandalofo  quello  fecon- 
do, farà  più  graue,  e più  punibile.  E nell'illcf- 
fo  genere,  ò fcfso  mafchile , tanto  farà  fagrile* 
gio  latto  in  vn  Caualierdi Malta ,ò  altro  pro- 
fefsore  di  qualche  Religione  milirare , il  quale 
viua  nella  propria  cafa  all’vfo  de’fecolari, quan- 
to che  in  vn  profcfsore  d’ogni  più  ftretta,  e più 
cfemplare,  c riformata  Religione  clauftrale  5 e 
nódimeno  farà  fuora  d'ogni  dubio  di  gran  lun- 
ga più  fcandalofo  l’atto  in  vn  Rcligiolo  di  Uret- 
ra , ofseruante  , & accreditata  Religione  dau- 
firale  di  quel  che  fia  in  vn  Caualier  fudetto  , ò 
pure  in  vn  Religiolo  di  Religione  larga , c ri- 
lafsata  ; e ciò  per  l’accennata  ragione  , che  Io 
fcandalo  maggiore,  ò minore  aggraua  il  delit- 
to, e per  confcguenza  in  tutti  i cafi , & in  tutte 
le  materie,  c particolarmente  in  quella  , fi  con- 
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uincc  Tempre  chiaro  l’errore  di  quelli , i qmli  . 
fenza  ver  un  dittorfo  » c fenza  riflettere  à sì  fat- 
te confiderazioni , e circoftanze  caminano  alla 
cieca  con  le  generalità»  e con  gli  attratti . 

Et  à tal  fegno  in  quetto  propofito  della  Caftità,lo 
fcandalo  va  regolato  dall’opinione, la  quale  na-‘ 
Tee  dall’vfo,  pcrlochefi  aggraua  il  delitto,  e fi 

7 rende  più  punibile  ; che  quando  anche  non  vi 
fofse  il  voto  folenne,e  per  confeguenza  che  non 
vi  fia  il  florilegio , tuttauia  alle  volte  fi  dà  il  ca- 
lo» che  fia  più  fcandalo  fo,  e più  punibile  vn’at- 
to>  il  quale  fi  faccia  per  quello, il  quale  nella  fo- 
fianza  fofse  fecolare,ouero  femplicc  Cherico  in 
minori  » che  quello  di  vno  » il  quale  fotte  vero 
Religiofo  profetto;  e benché  in  quetto  perla  ra- 
gione del  voto  folenne  vi  folse  il  fagrilegio»  e 
non  in  quello;  come  ('per  efempio  venendo  al- 
la pratica ) le  vn  Cherico  > anche  in  minori» 
ouero  vn laico  Temente  di  qualche  Congrega- 
zione, òiftituto  di  molta  oTseruanza  ; & efem- 
plarità,  fiche  fia  in  gran  concetto  , e venerazio- 
ne appretto  il  popolo,  commetterà  vn’atto  for- 
nicano in  modo  tale,  che  diuenga  publico, que- 
tto ttra  piu  Tcandalofo , e di  male  confeguenzc, 
onde  fi  dourà  giuridicamente  punire  più  Teuc- 
ramente» e con  maggior  rigore  di  quel  che  fof- 
Te  vn'atto  fimilc  commetto  per  vn  di  quei  pro- 
f eflì  delle  Religioni  militari»  i qual  i viuono  nel 
fecolo  all’vfo  de'iècolari  : O pure  che  fofse  di 

qual. 
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ijujichc  Religione  clauftralc , mà  che  con  licen- 
za de 'Superiori  viuefSe  nel  (ècolo  nell’abito  di 
(èrnplice  Cherico  (écolare  , benché  in  (odftnza 
quello  delitto  fia  più  grauc  per  il  fagrilegio , * 
perla  violazione  del  voto  j E ciò  per- la  ragio- 
ne, della  quale  fi  è dilèorfò  nel  Cap.  2;che  la 
Chiefa,  Se  il  mondo  giudicano  deirc(lrin(èco,c 
delle  apparenze,  e che  lofcandalo  pregiudica  fi 
gli  altri , & al  publico , che  prcuale  al  priuato  . 

E riftefsó'fegue  nel  genere  del  fefso  femininoi 
poiciachc  le  nella  Città  vi  farà  vn  luogo  , ò ria 
dotto , il  quale  in  fatti  fi  a vn  femplice  Conlcr- 
uatorio,  (ìchc  quelle  donne  Ciano  verameute  fe- 
colari,  oucro  oblate,  e non  religiofe  profefse  j 
mà  che  così  neH‘abiro  , come  nell'afprezza  dela 
la  vita,  e nella  ritiratezza  (ìano  efemplari,  e Cia- 
no dal  popolo  (limate  perMonachc  riformate, 
&ofscruanti , fiche  le  ne  abbia  vn  buon  con- 
cetto -,  Et  all'incontro  vi  (h  vn  altro  luogo,  il 
quale  giuridicamente  fia  vero  Mona(lero,e  clic 
Jlé  donne, le quali  in  efso  vitiono  fiàno  vere  Mo- 
nache, c Religiofe  profelse , mà  che  la  vita  fi  a 
alquanto  più  rilafsata,  fiche  viuano  in  diferedi-  8 
ro,  & in  poca  (lima,  in  tal  cafo  , benché  latto 
fornicano  d’vnadi  quelle  fecód«£(»a  Jcpza  duM 
-bio  delitto  più  graue  per  il  fagrihegk» , c.penla 
violazione  dei  voto,  di  quel  clic  (ìa  vn’  atto  Cm 
milc  d’alcuna  di  quelle  della  prima  fpecic  per 
non  cfserui  il  firgrilegio  j ne  la  violazione  del 
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voto  (bienne  ; Tilt  fama  appreso  il  popolo , & 
jl  publico  farà  di  maggiore  (bandaio  quello  fe- 
condo atto  del  primo , e per  conlègucnza  me- 
riterà vn  piu  Teucro  , e più  rigorolo  gaftigo, 
conforme  alle  volte  hà  infegnato  la  pratica , e 
particolarmente  in  Roma  fotto  Siilo  V.confo- 
miglianti  cafi . Dunque  rimane  Icrnprc  fermo 
quel  che  di  (òpra  fi  è detto,  che  manifefio  è Ter- 
rore di  quelli,  i quali  alla  cipea,  lènza  le  douuìe 
riflefrioni , e diftinzioni  delle  ciicoilanze  parti- 
colari de 'luoghi , tempi , & vfanze , caminano 
con  le  regole,  è con  le  malsimc  generali , ò ve- 
ramente con  alcune  ftnrenze,&  elcmpj  di  San- 
ti Padri  antichi , applicandole  indifferentemen- 
tead  ogni  Religione,  & ad  ogni  cafo  ; pofeia- 
che  le  bene  Tofferuanza  del  voto  obliga  tutt’i 
Rcligiofi  profe/fi  in  generale,  nondimeno  il 

modo  di  punirne  la  contrauenzione  dcu'clfcr 
vario. 

Circa  l’alrro  voto  dcli’vbbidicnza , per  quel  chej 
appartiene  al  foro  efieriore,  c giuridico,  del 
quale  nell’opera  prclènte  (blamente  lì  tratta , il 

8 maggiore,  & il  più  principale  effetto  di  quefto 
voto  è quello,  che  i beneficj,  le  dignità , le  pre- 
lature , e gli  vfficj  regolari  lbno  di  loro  natura* 
manuali , Se  amouibUi  ad  arbitrio  del  Superio- 
k j e ciò  per  la  ragione , che  i pofleflori , come 
foggetti  à quello  voto  dcITvbbidienta  , non  lì 
pofiono  opporre,  nc  poifono  negare  di  vbbidi- 
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re . Che  però , (c  bene  in  alcune  Religioni)  an- 
che di  prciente  » di  fitto  dura  l'vfo  de'bcnefìcj, 
e delle  Commende,  ò delle  Dignità , e Prelatu- 
re perpetue  y & à vita , fecondo  l'efempio  altro 
volte  di  fòpra  accennato  delle  Commende,  e de' 
Bali  aggi , e Priorati , & aliti  benefìcj , e dignità 
della  Religione  di  Malra  j Tuttauiació  non  to- 
glie la  fudetta  natura  manuale , & vbbidienzia- 
ria,  fi  che  giuridicamente  fono  manuali, Se  amo- 
uibili . Come  anche  fe  bene  per  lo  più  neiraltrt 
Religioni  perla  forma  del  gouerno  introdotta 
dal  tempo  moderno  , e più  volte  di  fopia  men- 
zionata , le  Prelature , così  generali,  come  pro- 
vinciali, e le  locali  de’Monatterj , e de’Conucn- 
ti , fono  oggidì  temporali  i in  modo  che  abbia- 
no più  tolto  vna  fpecie  di  prefetture,  che  di  be-  £ 
neficj , e di  prelature  in  titolo , nondimeno  lo- 
gliono  clfcre  ad  vn  tempo  determinato  di  vn’an- 
no , ouero  di  vn  triennio , ò di  vn  feflennio  , Se 
•in  alcune  anche  k vita  ; ma  ciò  non  ottante  per 
Piftefla  ragione  della  qualità  vbbidienziaria  , 
anche  durante  quello  tempo,  fi  pollono  rimuo- 
uere . E rifletto  fegue  nell'altre  cariche  inferio- 
ri * ò pure  nelle  collocazioni  di  flanza  de’  Re- 
ligiofi  in  vn  Convento , ò Monaftero  , che  le/ 
bene  fecondo  i diuerfi  Itili  delle  Religioni,  fi  Co- 
gliono fare  le  attegnazioni,  e le  collocazioni  per 
Tempre  col  titolo  di  figliolanza , ouero  per  vni * 
anno,  ò Tefpcttiuamcnte  per  vn  triennio,  den- 
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irò  il  quale  non, /l  fqglionoritfluoucre  ; Tutt£ 
piaquando  a’Supcridri  paia  diuerlìmentc,  il 
Refigiofo  non  f»  pu^  opporre», ne  può  coutradi- 
re . Ec  in  tanto  fio  non  lègue  Monallcrj 
delle  Monache  » in  quanto  che  in  quello  fello, 

$>  Conforme  piu  ; volte*  (lèdette,  lodeuolmentc/  • 
non  h pratica  jl  gouernoà  forma  di  Vniuerlìtà, 
onero  di  Republica.  lotto  i Prelati  generali  , e 
prouinciali,  in  modo  che  non  c praticabile  il  ca- 
fo . Et  anche  per  l’altra  ragione,  che  la  Mona- 
ca può  dire  d’auer  fatto  il  contratto  della  prò- 
iclfione  in  quel  Monaftero , e non  in  yn’altro  • 
Sono  però  anche  manuali, e temporali ,Ìc  Prela- 
ture , e gli  altri  vfficj,  per  quel  che  fi  dice  di  fiot- 
to nel  cap.  14. 

E quantunque.  la  pratica  iplègnj,  che  quella  rimo- 
zione, c manualità  nel  tempo  (olito  > c deter- 
minato , ò refpettiuamentc durandola  vita, lèn- 
to za  l’occafione  del  paflaggio  ad  vna  carica  mag- 
giore, non  è molto  in  vfo,  e che  quando  da 
qualche  Supcriore,  fenza  giulla,c4ufa  di  delit- 
to, òdi  demerito,  ouero  di  ouuiarc  à qualche 
fcandaIo,ò  inconuenientc , fi  vuolfare,  ifud- 
diti  riculàndo  di  vbbidire , ne  fanno  ricqrfo  a* 
Superiori. maggiori,  ò pure  alla  Sagra  Congre- 
gazipne  de’Regolari  > ottenendo  la  riuocazione 
di  sì  fatti  ordini , c rimozioni;  Nondimeno  ciò 
non  fegue , perche  fi  contrauenga.al  voto  del- 
l'vbbidicnza  , e che  -fi  pieghi  femplieemente  la 
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qjodcftàdc*  Superiori  di  farlo  ; ma  per  la  ragio- 
■ne  , clic  anche  nelle  cofe  manuali  , & amouibi- 
li , quando  la  rimozione  feguc  per  odio , ò per 
malignità  di  quàlche  Superiore , • e che  fii  per 
xagipnare^qualche  notabile  pregiudizio  alla  ri- 
putazione , & allafamadelrimolfo , io  tal  cafo 
£ lecito  per  difefa  della  propria  fama , e riputa- 
zione, e per  rifentirfi  del  torto,  che  fe  gli  faccia, 
.compatibilmente  col. voto  dell’vbbidenza , ri- 
ncorrere a’  Superiori  maggiori , acciòche  ft  mo- 
deri quelfindifcrero  vfo  della  podeftà  de' Prela- 
ti , e Superiori  ; Purché  però  il  ricorfo  fia  nella 
dorma  lkagiudiziale1  dentro  l’iftcflà  Religione  , 
cioè  ( pcrefempio)  al  Generale , ouero  al  Ca- 
pitolo, è -Di flaoitorio  generale , ò pure  al  Car- 
dinale Protettore,  òveajamente  alla  Sagra  Con- 
gregazione de’RegoIari , mà  non  già  nella  for- 
ma giuridizialc , e litigiofa  al  foro  contenziofo 
degli  altri  Tribunali,  benché  fofliero  ecclcfiafti- 
xi , pofciaché  fcmpreciò  meriterà  dirli  nel  Re- 
ligiofo  profdlo  vna  cefa  mal  fatta,  e degna  del 
.biafimo,8canchc  del  caftigo;c  molto  più  quan- 
do fi  ricorrere  a’  Magiftrati , ’ & a’  1 ribunali  fc- 
xolari:  perche  farà  fempee  colà  mal  fatta,  e dan- 
nabiliflìmt-  . u,r  » •*  < '*•  • '-*>1 

H nondimeno , anche  nc  (udetti  cafi  de*  ricorfi  lo- 
chi ,.e  permeili,  non  potrà  il  Religiofo,  il  qua- 
1 1' le  in  fatti  profeflì  di  eflfer  tale  , fotto  il  prctcfto 
idei  ricorfo,. e deU’ingiuftizia  del  precetto,  com- 
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metter  l'urto  pofitiuo  della  difubbidienzà , p 
della  ribellione  ; mà  douri  vbbidire  nell'andare 
al  luogo  disegnatogli  dal  proprio  Supcriore,  c 
dipoi  ricorrere  per  ottenere  la  riuocazionc  di 
quel  che  fi  fia  fatto  per  la  fua  reintegrazione , Se 
altrirriente  operarà  Tempre  da  mal  Religiofo , 
per  eflerfi  con  quefto  voto  priuito  del  proprio 
volere, elTcrfi  foggettato  affatto  al  l'altrui, con- 
forme anche  nel  capit.2.  fi  è detto,  che  non  po- 
trà negare  di  vbbidire  col  preteso  che  il  Supe- 
riore per  qualche  mancamento  fia  decaduto 
dalla  fua  carica . : c : 

Nel  rimanente  gli  altri  atti  di  vbbidienza  a'Supe- 
riori  riguardano  più  torto  il  foro  interiore,  ò 
pure  1 occulta , e la  domenica  oficruanza  della 
difciplina  regolare  j E tuttauia  quando  il  Reli- 
giofo  fard  ribelle , e difubbidiente  ncll’oflcruan- 
za  della  regola , e delle  leggi  della  Religione,  e 
degli  altri  ordini  de’ Superiori,  fecondo  le  di- 
uerfe  regole , e coftituzioni , ò rtili  delle  Reli- 
gioni , potrà , e dourà  efler  punito  anche  nel  fo- 
ro citeriore  • Doucndofi  da  Superiori  maggio- 
ri praticare  la  maflìma  vera  che  1* vbbidienza  è 
la  bafe  fondamentale -delle  religioni,  c per  con - 
feguenza  non  fi  deue  dare  l’adito  a Sudditi  di 
contrauenire  à quefio  voto  col  prcterto  de  giu- 
fti  ricorfi . E fc  bene  alle  volte  porta  il  cafo  che 
alcuni  Superiori  fiano  indifereti , ouero  in^iufti 
& appaflionati , nondimeno  fuà  fempre  minor 

male 
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male  chefegua  quello  inconuenientc,  al  quale 
col  tempo  fi  può  rimediare,  e che  porta  fola- 
mente  il  danno  priuato  d’alcuni , che  l’altro  di 
perdere  il  rilpetto , e l’vbbidienza  a Superio- 
ri» come  cola  pregiudiziale  al  ben  publico  del- 
la Religione , e di  mal’efèmpio . 
finalmente  circa  l’altro  voto  della  Pouertà  } io* 
quello  forfè  più  che  negli  altri  voti , ne’  Reli- 
1 3 g'°fi>  co*l  dell’vno,  come  dclfaltro  lelfo , e co- 
sì nell’ vno,  come  nell'altro  foro,  fogliono  ca- 
dere i dubbj  maggiori  : Mà  per  quello  che  ap- 
partiene alle  regole , ouero  alle  teoriche  gene- 
rali , quelle  fono  certe,  e notorie  in  tutte  le  Re- 
ligioni, e refpcttiuamente  in  tutti  i Monafterj 
• così  dell’vno , come  dell’altro  lèfso , lenza  di- 
flinzione alcuna»  fe  fiano  Religioni  larghe  , e 
rilavate,  ouero  Uretre , c riformate,  che  il  Reli- 
giofo  profelfo  nel  particolare,  & in  propria  ra- 
gione, è affatto  incapace  del  dominion  del  pof- 
lello  delle  robbe,  e delle  ragioni  di  qualfiuoglia  r 
forte,  così  corporali , come  incorporali , & an- 
che della  facoltà  di  difporne,  così  in  vita,  come 
in  morte , che  però  in  eflt  non  è in  modo  alcu- 
no verificabile  il  termine  del  mio,  e del  tuo» 
benché  fi  trattalìc  de'bcni  patrimoniali,  ouero 
acqui  fiati  con  la  propria  virtù  , ò altra  induftria 
perfonale , ò in  altro  modo,  fi  che  1 acqui  fio  fia 
con  vna indepcndenza  torale  dalla  Religione» 

ouero  dal  Monaftcro  • Pofciache  nell  filante 

della 
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della  proicflìone , alla  Religione,  ouero*! 
naftero  fi  acquifta  tutto  quello,  che  nel  tempo 
della  profeflìone  fi  poffedefie^,  quando  auanti  di 
fare  la  profeflìone  non  fe  ne  fia  difpoflo , ouero 
clic  in  auueoire  per  la  fuaperfona  fi  acginflaflfc; 
A tal  fegno , che  fecondo  l'opinione  de'Cano- 
nifti  più  comunemente  riceuuta  nella  Corte 
Romana , e generalmente  ne*  Tribunali  ecclc- 

14  fiaftici , ( benché. fia  «ontradetta  da*  Ciuilifti  ) 
queft’acquifto  fi  alla  Religione,*  òveramen- 

' 1 te  al  Monaftcro  direttamente,  immediata- 
mente,con  indepcndenza  totale  dell’ifteflo  Re- 
ligiofo , per  la  di  cui  perfona  quello  fegua  , fi 
B.  Tcatr.  lìb.  che  non  pofsa  elso  col  fuo  fatto  impedirlo , ò 

dtf/u  iTys.  in  aItro  modo  pregiudicargli  : per  lo  che  ven- 

cìr  $7.  l>b.  io.  gono  i Religioiì  profcflì  da’  Giurifti,  & anche 

de’  fidccomrniffi  da*T<-oIogi  paragonati  a ferui , in  modo  che  in 

libali,  dtlle  c^ì  ^ luogo  tutto  quello, che  ne'fèrui  dalle  leg- 

fuc  [cjfioniab  in-  gifidilpone.  B» 

tei . dife.  5.  suoic  però  cadere  il  dubbio , à qual  Monaftero , ò 
Conucnto  fi  faccia  quello  acquifto  : Et  in  ciò 

1 5 conuiene  diftinguerequattro  cali  ; Vno  quan- 
do la  differenza  nafee  tri  i Monafterj , ouero  i 

\*  Conuentidi  vnamedefima  Religione, nella  quai 

le  quel  Rcligiofo  auendo  profeffato  abbia  fem- 
pre  continuato , fi  che  non  fi  dia  il  cafo  della., 
mutazione  dello  fiatò . L’altro,  quando  la  dif- 
ferenza c tri  diuerlì  Monafterj , ouero  diuerlc 
. • Religioni , perche  il  Religiofo  auendo  profef- 

fato 
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f fato  in  vna  Religione , fe  ne  Ha  poi  vfeito  col 
paflaggio  ad  vn  altra  : U terzo  cafo , quando  fi 
tratta  del  Religiofo , il  quale  ò come  eietto , ,ò 
come  apoftata , ò pure  con  (ufficiente  licenza , 
viue  fuori  de’Chioftri  della  fua  Religione  j Et 
• il  quarto  quando  il  medefimo  Religiofo  è vici - 
to  dalla  Religione  con  occafione  del  Vefcoua- 
do>ò  Cardinalato. 

E tutto  ciò  camina  col  prefuppofto , che  fi  tratti 
d’vna  Religione  , ò rcfpettiuamente  di  vn  Mo- 
naflero  capace  in  comune , pofoiache  quando  è ^ 

16  incapace  anche  in  comune,  come  (perefem- 
pio  ) fono  quelle  de’  Cappuccini,  e de’  Minori 
Oflcruanti,e  de’Giefuiti  in  quelli  del  quarto  vo- 
to , & in  quelli , che  chiamano  Coadiutori  fpi- 
rìtuali  Formati,  e fimili , in  tal  cafo  ceda  ogni 
dubbio  nella  radice 5 mentre  alle  Religioni, 

(fante  la  fa  a incapacità  non  fi  può  fare  acquifto 
alcuno , per  lo  che  in  quello  cafo , facendo  la 
profe filone  vn’efictto  di  morte  nel  profelfo,  ne 
fègue , che  quando  egli  auanti  di  profetare  non 

nedifponga,  padano  le  robbe  a’fuoi  legitimi  u’annttltLniai 
fuccefiòri , in  quel  modo  che  paflàno  nel  cafo  emetto  di  Tré 
della  morte  naturale . C.  t0  "*l  tifai}* 

Nel  primo  cafo  dunque,  che  fi  tratta  delle  Reli- 
gioni capaci,  le  quali  fi  gouernano  nella  piò  * , 

volte  accennata  forma  di  Vniuerfità , ouero  di 
Republica,jpare  più  probabile,  che  il  punto 
non  è capace  di  regole  certe,  e generali  appli- 
cabili 
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cabili  ad  ogni  cafo  » ma  che  la  deaTione  dipen- 
de dalle  legghò  confuetudini  particolari  di  cia- 
feuna  Religione  ; pofciachc  in  alcune  fi  fuolej 
attendere  il  luogo  della  patriadn  altre  quel  Mo- 
naftero, che  il  profeto  fi  elegge  da  principio  col 
termine  vfato  tra’Religiofi  della  figliolanza  ; 
& in  altre  che  fi  attenda  il  luogo  douc  muore  , 
& in  altre  che  l’acquifto  fi  faccia  à tutto  il  cor- 
po della  Religione , per  impiegarlo  in  quello» 
che  per  feruizio  della  medelìma  fia  più  efpe- 
D.  neld.  dife.  diente  ; Che  però  à tal  confuetudine  conuien 

$7.ie‘ Regoliti.  . p 

Douendofi  auuertire  all'equiuoco , nel  quale  fo- 
glino incorrere  alcuni  fcrittori  moderni , che 
lenza  riflettere  alia  difiinzione  de’tempi , carni- 
nano  alla  eieca  nella  fola  lettera  di  quello , che 
dicono  i Canonifti  antichi  fòpra  facquifto  à 
quel  Monaflero  > nel  quale  fi  è fatta  la  profef- 
fione*,  Imperoche  gii  antichi  parlano  bene  fe- 
condo la  condizione  de’ loro  tempi»  quando 
non  vi  era  la  fuderta  nuoua  forma  di  V niuerfi- 
«’  tà , ouero  di  Republica  » mà  ciafcun  Monafte- 

ro  fi  gouernaua  fingolarmente  da  fe , in  quel 
modo  che  di  prefente  fi  goucrnano  i Monaftc- 
rj  delle  Monache . Perlochc,  à guila  di  quel  che 
nelle  Monache  lègue,  fi  profeflaua  in  quel  Mo- 
naftero  particolare  con  animo  di  viucrui  per- 
petuamente ; Ma  oggi  che  la  forma  del  gouer- 
no  è diuerfa , e che  per  tutta  vna  Prouincia , ò 

Na- 
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Nazione  fi  Cogliono  detonare  vno,ò  più  luoghi 
per  il  nouiziato  di  tutti  i nouizj  della  Prouin- 
cia,  ò Nazione , e che  iui  fi  fì  la  profeffion^  , 
chiaro  deue  to'marfi  Tequiuoco  d’ applicami 
quel  che  col  fudetto  prefuppofto  dicono  i Dot- 
tori antichi . 

Nel  fecondo  cafo  della  traslazione  verificabile  ne’ 
Religiofi  delTvn  , e dell’altro  feffo  ; Quando 
Tacqui  fio  fegua  doppo  che  fia  feguita  la  trasla- 

17  zione  delRcligiofo  ad  vn’altra  Religione,  ò 
veramente  ad vn’altro  Monaftero,in  tal  cafò 
Tacquifto  fi  fì  à fauore  di  quella  feconda  Reli- 
gione, ò Monafterodouc  il  Religiofo  fi  ritroua 
quando^féguc  il  calo  dell'acquifto,  onde  il  dub- 
bio Cuoi  cadere  nelle  robbe  già  acquifiatc  per 
auanti,  & in  tempo  che  era  nella  prima  Reli- 
gione, ouero  nel  primo  Monaftero,  Cele  robbe 
feguano,  ò nò  la  perfóna  ; Et  in  ciò  fi  feorgo 
non  poca  varietà  d’opinioni,  per  la  conciliazio- 
ne delle  quali  vi  cadono  molte  diftinzioni  , c 
dichiarazioni,  fi  che  non  c punto  capace  di  re- 
gole certe  applicabili  ad  ogni  cafo;  mi  nell’oc- 
correnzc  conuerrà  ricorrere  à quel  che  in  occa- 
fione  dc'cafi  feguiti  fc  ne  difeorre  nelle  opere 
legali.  E. 

Nel  terzo  cafo  degli  cietti,  ouero  degli  apofhti , ò 
pure  di  quelli,  i quali  con  la  licenza  dc’Superio- 
ri  viuono  fuori  de  chiofiri  ; fecondo  i termini 

18  della  ragion  comune,  Tacquifio  appartiene/ 

tutta- 
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tuttauia  alla  Tua  Religione,  ò Mena  fiero  j Im- 
peroche  gli  eietti,  ouero  gli  apofiati , ò che  in 
altro  modo  viuono  fuori  della  Religione,  in  lo  • 
ro  odio,  e pregiudizio , e relpettiuamente  à fa- 
uore della  Religione,  fi  hanno  per  veri  Reli- 
giolì,  e come  fe  in  ella  viuefiero , conforme  fi 
difeorre  di  fiotto  nel  cap.  1 8.  Però  fiante  vna^ 
Bolla  di  Gregorio  XIII.  quefte  robbe  fi  acqui- 
fiano  alla  Camera  Apofiolica  ; Intendendoci  di 
quegli  acquifti,  i quali  ficguono  nello  fiato  di 
eietto,  ouero  d’apoftata , ò che  in  altro  modo 
viua  fiuora  della  Rcligionejnon  già  che  tal  mu- 
tazione di  fiato  pregiudichi  alla  Religione.ouc- 
ro  al  Monafiero  negli  acquifii  già  per  auanti 
feguiti , e confumati . F. 

Finalmente  nel  quarto  cafio  del  ritorno  al  ficcolo 
per  loccafione lecita  del  Vefcouado,  ò Cardi- 
nalato ; Se  l’acquifto  fèguirà  doppo  che  in  oc- 
cafionc  della  Dignità  il  Veficouo,  ouero  il  Car- 
dinale è fiuora  de’Chioftri,  e della  Religione,  in 
tal  cafio  la  Religione  non  vi  aurà  ragione  alcu- 

ipna,  mà  nel  godimento  le  robbe  fi  acquiftano 
alio  fteflo  Religiofio,  il  quale  hà  mutato  lo  fia- 
to, e nella  proprietà  fi  acquiftano  alla  Camera , 
neH'iftcflb  modo,  che  fi  è detto  nel  calò  antece- 
dente, che  però  nello  fipoglio  del  Veficouo  Re- 
ligiofio la  Camera  fi  dice  di  auerui  vna  doppia 
ragione,  e pcrconfieguenza  nella  facoltà  di- te- 
ttare, che  fe  gli  concede  » vi  bi/ògna  la  fipccial 

men- 
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'■  menzione  di  sì  fatta  qualità;  fi  che  non  fuffra- 
ga  la  facoltà  in  quella  forma,  che  fi  concede  a1 
Vefcoui  del  Clero  fecolare.Mà  circa  gli  acqui- 
ci antecedenti , benché  non  manchino  alcuni 
Scrittori*  i quali  vogliono,  che  la  robba  feguau, 
la  perfona,  e che  il  Religiofo , il  quale  è pattato 
ad  vn  diuerfo  fiato  di  Veicouo , ò di  Cardinale, 
ricuperi  le  robbe  5 nondimeno  pare  che  quella 
opinione  in  pratica  non  fia  riceuuta. 

Quelle  fono  le  regole,  e le  teoriche  generali , & in 
attratto,  per  le  quali  refia  fuori  d 'ogni  dubbio, 
che  il  Rcligiofo  profetto  è incapace  di  domi- 
lo nio,  c di  poffeffo , fi  che  leffer  proprietario  fia 
vn  reato,  & vn  delitto  molto  graue,  e de’mag- 
giori,  che  fi  diano  in  vn  Religiolo,  così  appref. 
lo  Dio  nel  foro  interiore, come  appretto  il  mon- 
do nell'e fi criore,  à due  effetti  ; Vno  che  ne  pofc 
fa  effer  punito  da’Superiori,  c l’altro  che  poffa 
la  Religione, ouero  il  Monaftero  auuocarenon 
folamentc  dallo  fletto  lleligiofo , mà  da  ogni 
terzo,  nel  qual’egli  auette  in  qualfiuoglia  mo. 
do  trasferito  tutte  quelle  robbe, e denari,  che 
auefie,  ò che  auette  auuto , quando  fia  Religio- 
ne capace  in  comune  : c quando  fotte  incapa- 
ce , e che  tuttauia  i fuoi  Religiofi  ,'ne*  quali  fi 
feorge  vna  maggiore  ftrettezza , e proibizioni 
di  maneggiar  denari,  e di  pofsedere  altre  rob- 
be, inciampaffcro  in  quefio  delitto,  Tauuoca- 
zionc  fudetta  £i  farà  dalla  Camera  Apoftolrc!, 

L non 
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non  fobraenteperU  di/pofizione > ò ragione 
deli*  fuJetta  Coftituzionc  di  Gregorio  XIII. 
mentre  sifatti  Religiofi  per  vn  corto  modo  di 
dire*  fi  dciiQoo  (limare  apolhei,  ouero  a quelli 
paragon  viì  * raà  ancora  perche  generalmente, 
fecondo  la  difpofizionc  della  ragion  comrnune, 
quelle  cofè,  fe  quali  giuridicamente  (pettano  ì 
si  fatte  Religioni  incapaci , fi  acqui  Ib  no  alla.» 
Chiela  vniyerble , c per  conlègucnia  alla  Ca- 
mera Apotftolica  >conjc  fua  fifco.eccleuallico , 
quando  per  Uggi>  Òpriuilegj  particolari  non  li 
acquiftatfeà  qualche  altro  , conforme  fègue  de* 
legati,  Scaltre  difpofìzioni , le  quali  fi  facciano 
à fattore  di  quelle  Religioni  incapaci  in  conv- 
enute > ò veramente  à qualche  Redigiofo  parti- 
colare delle  medefime  ; Imperoche  in  vigore 
delle  Coftituzioni  4 e conceffioni  Apoftoliche 
fi  aoquiftano  alla  fabrica  di  San  Pietro  ; Quan- 
' do  però  il  legato,  ò altra  di/pofizione  fi a tale  , 
che  in  niun  modo  pofla  Ipetcare  alla  Religio- 
ne, ó veramente  à qualche  Monaftero»  ò Con- 
ucnto  particolare  ; mà  non  già  quando  la  di- 
fpofizione  fia  valida,  conforraefegue,  quan  do 
folle  per  la  fabrica  della  Chi  e fa,  ò de-J  Conuencoy 
o veramente  per  la  /agra  Ihpel lettile  della  Sa- 
gre/li  a,  ò per  Unfermaria  > ò Libraria , e colè 
fimili,  alle  quali  non  fi  può  prouedere  con 
quotidiana.  Se  o diaria  mendicità;  onde  vi  è ne» 
c elfi  rio  il  denaro  lq  qualche  lumina  confidcra- 

bilc. 
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bilc,pofciachela  proibizione,*  l'incapacità  fé- 
rifce  il  lòftcntamento  di  cflì  Religtoli,chc  deb- 
ba cfsere  per  mczo  della  mendicità  all’  vfo  de* 
poueri,e  fecondo  quelle  diftinzioni,  che  di  fot- 
to  fi  poffono  vedere  nel  capitolo  finale  in  occa- 
sione di  difcorrerc  dello  fiato  » e degli  filli  di 
iciafcuna  Religione , c particolarmente  decor- 
rendo di  quello  fiato  mifio  di  capacità,  e d'in- 
capacità, il  quale  fi  feorge  nella  Compagnia  di 
Giesù,  con  la  difiinzione  de’  Collegj , e delle 
Cale  profefle  , e con  l'altra  diftinzione , quanto 
a’Religiofi  particolari , tra  i femplici  profelfi 
co’tre  voti  generali  à tutti  communi, & i profefc 
fi  più  folenni  col  quarto  voto  $ mentre  eiseado 
quello  ifiituto  (ingoiare  farebbe  poco  opportu- 
na digreftione  l’cfaminarlo  in  quello  luogo, po- 
tendoli vedere  nell’altro  luogo  fudetto^iel  qua- 
le le  ne  difeorre  di  propolìto . G. 

Procede  tutto  ciò  col  piefuppofto,  che  fegua  la 
«(bienne  profellionc  valida,  e perfetta,  pofeia- 

2 1 che  quando  quella  non  lìegue,li  che  non  vi  fia 
il  voto  della  poucrtà,  in  tal  calo  le  robbe  rolla- 
no nei  dominio,  enei  pofsclso  della  perfona,  à 
tal  légno,  che  quando  anche  ne  facefse  la  ri- 
nunzia , ouero  la  donazione  correfpettiua  alla 
Religione , ò Monafiero,  non  li  fofiiene,  e non 
profèfsando,  fi  che  fi  faccia  ritorno  al  fecolo,  fi 
rifolue . 

Mà  perche  preluppofta  quella  incapacità  di  tutti  I 

I.  2 Reli- 


G.  Ntld.difc. 
3 ì -nelle  anno- 
tazioni al  Con- 
cilio di  T unto- 
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Religiofi  profeffi  nel  particolare  del  dominio 
a a vero,  & abituale  del  denaro , e delle  altre  rob» 
bc,  per  vn  certo  vfo  quali  generale  nelle  Reli- 
gioni capaci,  che  dal  Concilio  di  Trento  fi  di- 
chiarano tutte,  con  lacccnnata  eccettuazione-» 
delle  due  de’Cappuccini,  e de’Minori  Ofleruan- 
ti,  6 che  con  quella  limitazione  fi  ftabililce  la 
regola  generale  in  contrario  fi  permette  nc’Rc- 
13  ligiofi  in  particolare  per  il  loro  vfo  lecito , e rc- 
ligiofo,  vn  certo  dominio  fubalterno , ò vera- 
mente vfuale  improprio, e più  di  fatto,  che  giu- 
ridico di  quel  denaro,  ò robba,  che  fi  dia  da’pa- 
renti,ò  cheproucnga  da  quegli  ailegnamenti 
vitalizj,che  nell  atto  della  profetinone  fi  foglio- 
no  loro  fare,  e che  volgarmente  fi  dicono  liuel- 
li , ò pure  dall  clemofine  delle  prediche , ò da* 
donatiui  dc’penitenti,  & altri  amoreuoli , e di- 
uoti,  ò con  altro  modo  limile.  Perlochc  in  pra- 
. tica  di  fatto  fi  vede , che  tra*  Religiofi  feguo 
quell’iftefio,  che  trasecolar i , che  alcuni  fiano 
ricchi,  e ben  prouilli,  6c  altri  poueri,  e mendici: 
Quindi  fegue,  che  per  lo  più  gl'ignoranti, ò ve- 
ramente quei  tinti,  i quali  caminando  con  la.* 
loia  lettera  di  quel  che  leggono  nelle  vite  de* 
Santi  Anacoreti,  ò Monaci  antichi,  non  dilcor- 
rono , e non  riflettono  alle  circolianze  de*  cali, 
fe  nefogliono  fcandalizare,  e che  alcuni  Scrit- 
tori dilcorrendo  dello  fiato  religiolo , inerendo 
à gli  clémpj  de  fudetti  antichi  Monaci^  Ana- 

» core- 
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coreti , indifferentemente  lo  dannano . 

Ma  ciò  contiene  queU’iftefTo  errore, e quellequi- 
uoco,  il  quale  fi  6 accennato  di  fopra  in  occa- 
fione  di  trattare  degli  altri  voti  ; anzi  maggio- 
re, fi  che  vi  entra  Tiiteffo  errore  più  volte  dan- 
nato, & inculcato  dicaminare  con  le  fole  ge- 
neralità, e con  gli  aflratti , lènza  diftinguerc  la 
qualità,  e la  natura,  ouero  gli  (fili  di  ciafcunv» 
Religione  ; Imperoche , conforme  fi  è più  vol- 
te detto, lo  fcandalo  è figlio  della  opinione,  c 
quella  è figlia  della  confuetudinc,  per  la  quale , 
benché  non  fi  poffa  lenza  l'autorità , ò pcrroif- 
lìonc  della  Sede  Apoflolica  introdurre  il  poffef- 
fo  verode*beni  de’Rcligiofi  in  particolare,m£- 
tre  farebbe  vna  cofa  direttamente  contraria  al 
24  voto  folenne  della  Pouertà,  che  fi  profefla  > & 
allo  flato  regolare»  benché  fia  colà  difpenfabile 
dalla  fudetta  Sede  Apoflolica  , per  auer  quella 
vna  proibizione,  la*  qual  nafee  dalla  legge  Ec- 
defìaflica,  e pofitiua,  conforme  fi  difeorre  nel 
' capitolo  fèguente  in  occafìone  di  trattare  del 
difcioglimento  de’ voti  j Nondimeno  può  l’vfo 
in  vna  Religione  più  che  in  vn’altra  introdurre 
vna  maggior  conniuenza,  e permiffione  non  di 
V dominio  vero,  ma  di  vn  dominio,  ò poffef- 
fo  improprio  vfuale,  ò veramente  di  vn’ammi- 
niflrazione  di  fatto , anche  à commodo  degli 
vfi  proprj,  leciti,  c conucnicnti  ad  vn  Religio- 
ni) , in  quel  modo,  che  dalla  Sede  Apoflolica  fc 

L , gli 
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gli  Tuoi  concedere  per  indulto  particolare  » iua  J 
percioche  fé  vi  puòarriuareil  priuilegio>vi  può 
anche  giungere  la  confuetudine. 

Come  ( per  efempio  ) infegna  la  pratica  nella  Re- 
ligione militare  di  San  Gio:  Gerofolimitano 
volgarmente  detta  di  Malta  ; che  Ce  bene>  con- 
forme (i  è piò  volte  detto , quei  Caualieri>ò  Ca- 

2 5 pcllani,ò  {bruenti  d*  armi  profefll  fono  veri  Re- 
Jigiofi  coTudetci  tre  voti  effenziali  » e partico- 
larmente con  quello  della  Pouertà , fi  che  fono 
inteftabilià  guilà  degli  altri  Religiofi  clauftra- 
li)  Oc  in  elfi  giuridicamente  cambiano  tutte  le 
regole,  e le  teoriche  generali»  le  quali  fi  fono  di 
(opra accennate,  Tuttauia  dante  che  viuono 
nel  (ecolo  alleviò  deTccolari  con  quel  decoro  » 
che  fia  proporzionato  alla  loro  nafeita  » oucro 
alla  dignità  > nella  quale  fiano  collitui  ti » (è  ne 
vedono  molto  ricchi  con  vna  piena  atnmini* 
Orazione  in  vira , cosi  de’bcni  patrimoniali»  co- 
me degli  acquili)»  conforme  più  dillintamcnte 
fi  dilcorre  di  (òtto  nella  Cronica  » ò relaziono 
di  quella  Religione  ; nè  ciò  cagiona  (bandaio  ; 
ouero  imporra  delitto  alcuno  . Anzi  quella  Re- 
ligione molto  lodeuolmente  hà  per  coftumc  di 
concedere  à quallìuoglia  fuo  Religiolò  > che  la 
dimandi  » tafacolcà  libera  di  reilare  > e di  (porre 
de  beni  patrimoniali»  ritenendo  le  ragioni  delio 
fpoglio»  quando  fi  muore»  ne*  foli  acquatti  pro- 
prj  seza  impedirne  U libertà  dch'vfo»e  delfatn- 

tnini- 
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miniftrazione  in  vita  * Et  anche  negli  acquifti  è 
{oliti  di  conceder  loro  la  facoltà  di  tettare  , c 
difporre  della  quinta  parte  per  rimunerare  i 
(èruidori,e  per  poter  fare  qualche  pio  legato,  ò 
in  altro  modo  gratificare  a’parenti , & amici.  I.  I.  T eatr.  de  te- 

Dunque  manifefto  è l’errore  di  quelli , i quali  ca- 

minano  indifferentemente  con  quel  che  fi  leg-  /f  annotazioni 
ge  appretto  gli  antichi  Anacoreti , ò Monaci , i Conc.di  7r(. 

1*  quali  profettauano  di  viuere  nello  fiato  di  vna  14 * diJC' 

fbmma  peuertà , in  modo  che  neanche  fu  pro- 
pria la  vefte,  ouero  il  breuiario,  e cofa  fimile,& 
in  quel  modo  che  viuono,  e deuono  viuere  4 
profeflori  del  primiero  iftituto  di  San  France- 
lco,e  limili.  E così  con  la  fua  proporzione  nel- 
le altre  Religioni  fecondo  la  diuerfità  de*  loro 
iftituti,  e fidi,  che  in  alcune  Religioni  ( come 
per  efèmpio  ) fi  fiima  lecito,  che  gli  Abbati,  & 
i Maeftri,  & altri  Prelati , ò Religiofi  qualificati 
abbiano  l’vfo  di  vn'onefta , e decorofa  fupcl- 
lcttile,  & anche  fiano  feruiti  da  vn  conucrfo  , ò 
da  vn  fècolare,  e che  godano  alcune  altre  com- 
modità,e  prerogatiuc , le  quali  fi  niegano  à gli 
altri  Religiofi  d'inferior  condizione  ; Et  in  vn’ 
altra  Religione  l*vfo  porta,  che  il  trattamento 
di  tutti  fia  eguale,  dal  più  degno  al  più  infimo 
fènza  niuna  differenza  j che  però  in  quella  Re- 
ligione finegualità  ,&  il  trattamento  migliore  , !-  - 
conl*vfo,e  con  Tamminifirazionc  del  denaro, e 
dell'alti  e robbe  fi  dourà  dire  vna  cofa  illecita,  e t ^ 

. „ L 4 mal 


itf8  IL  RELIGIOSO 

mal  fatta»  c Icandalofit  » c per  conlèguenza  dé- 
gna della  proibizione , c del  gaftigo  ; & in  vn* 
altra  non  farà  fcandalo,  perche  fi  vfa , ballando 
che  il  Religiofo  abbia  la  vera  intenzioned*auer 
quel  pofsefso  ,e  quelfamminiftrazione  in  vna 
ragioneprecaria,  efotto  la  permiflìone,  e la, 
volontà  de*Superiori,  in  modo  che  non  preten- 
da di  pofcedere  in  ragione  di  proprio  dominio  • 
Che  pero  non  fi  può,  nè  fi  deue  dire  vna  mate- 
ria capace  di  regole  certe , e generali , le  quali 
indifferentemente  fi  applichino  à tutte  le  Rcli- 
gioni  » &c  à tutti  i cafi , mi  fi  deue  riflettere  alle 
leggi,  &c  à gli  Itili  particolàri  di  ciafcuna  Reli- 
gione. 

Conforme  particolarmente  infegna  la  pratica  ne* 
Religiofi  del  lèfso  feminino , che  quali  gcneral- 
17  mente  tutte  le  Monache  fogliono  auere  à loro 
amminiftrazione,  e difpofizioneinparticolare, 
qualche  rendita  vitalizia,  che  volgarmente  fi 
dice  il  liuello , e ciò  fi  ftima  lecito  à tal  legno , 
che  vien  riputato  vna  parte  della  dote , fi  che  à 
quelli , i quali  fono  tenuti  di  dotare , non  fola- 
mente  fourafta  lobligo  di  dare  la  dote  lolita-# 
darfi  al  Monafiero,  mi  anche  di  alscgnarc  que- 
llo liuello  proporzionato  alla  qualità  della  per- 
\ ',7 tv*  ^ona  9 k on<^e  ^egue  la  differenza  tra  le  Mona- 
145.  e 167.  * ctie  P,u  ncche>  e le  più  pouere,  co  trattamenti 

nelle  anncut.nl  maggiori, ò minori  : E pure  non  è delitto,  nè 

- Mandalo, perche  fi  vfa,c  fi  permette  dalla  Chic- 

fa  , 
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fa,  e da’Superiori , e così  à proporzione  ne*  Re- 
ligiofi  dell'altro  lefso  mafchile . 

Bensì  che  quando  , ò Ha  per  la  detta  confuetudi- 
ne,  e permiflìonc  de’Superiori  » ò veramente  lia 
per  indulto  particolare  conceduto  dalla  Sede 

28  Apoftolicaà  qualche  Religiofo , fi  abbia  leci- 
tamente quello  maneggio,  e quella  libera  am- 
minillrazioneindependenteda’  Superiori,  da* 
quali  non  fé  gli  pofsa  proibire , conforme  fre- 
quentemente infegna  la  pratica , che  sì  fatti  in- 
dulti Apollolici  lì  concedono  ; tuttauia  lèmpre 
vàintelò  con  la  condizione,  che  l’impiego  lì 
debba  fare  negli  vii  onelli , e proporzionati  ad 
vn  Religiolò,  benché  lìano  di  qualche  maggior 
commodità,  ò di  maggior  decoro,  mà  non  già 
per  vfi  illeciti,  e difonefti , ouero  per  irragione- 
uoli  donatiui  fenza  giullo  motiuo , ó per  altra 

1 diflìpazione , ò mala  amminillrazionej  pofcia- 
checiò  non  ollante,  la  Religione  lo  potrà  im- 
pedire , che  non  fegua , ò veramente  potrà  ri- 
trattare quel  che  di  fatto  fia  lèguito . M. 

Per  fraudare  quello  voto,  e per  renderli  lecita- 
mente proprietarj  alcuni  Religiofi , in  modo , 
che  non  vi  ha  la  Ridetta  qualità  precaria , e la 

2 9 total  dipendenza  dalla  volontà , e permilfione 

de’Superiori,  com'c  necefsario  per  efcludere  il 
delitto  della  proprietà,  e la  violazione  del  voto, 
lì  fuole  adoperare  vna certa  cautela , che  da*pa- 
tenti,  ò amici,  ò altri  confidenti  fi  laici , ò fi  dia 

àquel 
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à quel  Religiofo  vn’annua  rendi  ta,ò  pure  qual, 
che  fomma  di  denaro  fotto  il  titolo  di  aramini- 
ftrazionc  , e di  diftribuzione  in  vfipij  corrunu- 
nicatigli  à bocca  , fotto  legge  efprefla , che  non 
vi  fi  acquifti  ragione  alcuna  alla  Religione, oue- 
ro  al  Monaftero  , nè  che  i Superiori  vi  lì  porta- 
no ingerire,  ò chiederne  il  rendimento  de*  con- 
ti ; Et  in  tal  cafo  fi  feorge  non  poca  feiftura», 
d’opinioni  tra  fcrittori  cosi  Canonirti , come 
Teologi,  efsendoui  quattro  varie* opinioni; 
vna , che  la  dilpofizione  fia  inutile  à fauore  di 
quel  Religiolò  in  particolare  > fi  che  ciò  non 
ollante  li  acquifti  alla  Religione . L’altra , che  fi 
abbia  per  non  Scritta  à comrnodo  dell’erede  di- 
fponente . La  terza,  che  come  diSpofizione  pia 
inceta  fi  acquifti  alla  fabrica  di  San  Picrro>ò  che 
quel  Religiofo  fia  tenuto  di  Specificare  le  opere 
pie  certe  comunicategli  dal  difponente , fi  che 
in  quelle  di  fatto  fi  debba  impiegare  quello , di 
che  fi  è difpofto . E la  quarta  è l’opinione  più 
benigna,  che  quefta  legge , ò condizione  non 
impedifca,.che  alla  Religione , oucroal  Mona- 
stero fe  ne  acquifti  il  dominio  abituale  , ina  che 
importi  vn’ammonizione  a’Superiori,accioche 
debbano  per  vna  certa  legge  di  conuenienza 
permetterne  l’vfo  ,c  lamminirtrazione  à quel 
Religiofo  , quando  però  non  fia  per  cagionare 
fcandalo,  e disòrdine  nella  Religione  col  mal'e- 
fempio,c  con  la  rilaisazione  della  fua  ofseruan- 
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zi,  e difciplina  .H  quella  vltima  pare  che  fu  Ili- 
7 1 • \ Tsl  N.Tc&tr.lib.~. 

mata  la  più  probabile.  N.  . , . delle  donationi 

Che  però  in  tutta  quefta  materia  fi  conclude  quel-  m, , 4 

l'ifteflo , che  piu  volte  di  fopra  fi  è detto  , che 

.0  noni  materia  capace  di  regole,  e di  propofi- 
zioni  generali  certe, con  le  quali  Tempre  fi  fama 
errore  il  caulinare,  mà  che  il  tutto  dipende  dal- 
la qualità,  & vfanze  di  ciaTcuna  Prouincia ,0 
luogo  *,  dandofi  il  cafo , che  anche  in  vn  iftella 
Religione , ouero  in  vna  Prouincia , ò refpetti- 
uamente  in  vna  Congregazione,  ò luogo,  1 vfo 
fia  diuerfo  da  quel  che  fia  in  vn’altra . 

Mà  perche  quefta  permilfione , ouero  toleranza 
particolarmente  ne'Religiofi  del  fello  mafchile, 
per  quel  che  infegna  la  pratica  hà  cagionato  nel- 
le Religioni  qualche  non  picciola  «lallazione . 
pofeiache  in  tal  modo  feguc  trà  i Rellgiofi  d’vn 
iftefta  Religione,  anzi  d’vn  ifteflò  Monaftero,  0 
Conuento  qnella  notabil  dilparità , che  fi  Teor- 
ie trà  fecotari , che  alcuni  Piano  ricchi , c godi- 
no  foprabondanti  comodità, & altri  fiano  men- 
dichi, in  modo  che  lor  manchino  le  cofe  neccf- 
farie , fecondo  il  detto  dell  Apoftolo  ,che  Alter 
qtiidnn  efurit  ; alter  •vero  ehrius  e fi  ; dal  che  na- 
feono  la  relaflazione  dcll’iftituto  > e della  difei- 
plina  regolare , e molti  altri  difordini  t Quindi 
doppo  fcritta  Topera  prcfentc , il  zelante  Pon- 
tefice Innocenzo  Vndecimo  inuigila , & appli- 
ca a tutto  potere  dì  reftituirc  Cantica  difciplina 

lego- 
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regolare  in  tutte  le  cole,  mà  particolarmente  in 
quello  punto  della  vera  vita  comune  col  toglie- 
re la  fùdetta  inegualità , e la  proprietà  contraria 
alla  pouertà  profetata  con  voto  (bienne  : Im- 
prefi  veramente  (anta , e ragioneuole,  prodiit- 
tricc  di  molti  buoni  effetti  quando  fegua  ; pe- 
rò molto  difficile  ad  effettuarli,'  &c  à metterli  in 
pratica  ; onde  in  ciò  conuiene  riferirli  à quelle 
prouifioni  che  vi  fi  faranno , per  mezzo  delle 
quali  fi  dcuefperare,  che  con  l’affiftenza  del 
Diuino  aiuto  debba  l’imprelà , benché  difficile 
Sortire  il  fuo  felice  effetto . E quando  non  pof- 
(à  feguirc  la  vera , e la  cotale  comunione , an- 
che delle  velli , e de’  libri , e fuppellettili , & al- 
tre cole,  come  dourcbb’effere , e di  fatto  fi  pra- 
tica in  alcune  riformate, e ben  regolate  Religio- 
ni , perche  l’vlb  contrario  inueterato  fia  diffici- 
le ad  abolirli , à due  cofe  particolarmente  pare 
che  onninamente  fi  debba  premere , vna  della 
menfa,  che  quella  fia  comune;&  affatto  vnifor- 
me,  in  modo  che  non  fi  diano  le  cucine  , e le 
menfe  priuate  in  camera,  e che  nella  menfa , ò 
refettorio  comune  non  fi  dia  diuèrfità  di  viuan- 
de,  e di  (èruizio,  perche  quello  veramente  è va 
inconueniente  grande  i E l’altra,  che  fi  pratichi 
particolarmente  nel  denaro  collante  il  depofito 
vero,  effettiuo,  e reale , e non  (blamente  ima- 
ginario,  e verbale  • Ma  non  fi  potrà  già  mai  à 
quelli  inconuenienti  rimediare , quando  non  fi 
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dia  in  ciò  Te  Tempio  da’Superiori,che  Tono  i Ge- 
nerali, Prouinciali,  Abbati,  Priori,  & altri  offi- 
ciali^ che  in  quelli  più  che  negli  altri  Religiofi 
, fudditi  necefsarie  fono  le  prouifioni, le  quali  per 
nulla  giouano,  quando  non  fi  prema  nell’ofler- 
uanw  col  rigorofo  gafìigo,  e particolarmente 
con  quello  della  priuazione  delle  cariche  ne* 
cafi  della  contrauenzione . Et  ancora  che  il  nu- 
mero dc’Religiofi  in  ciafcun  Conuento , ò Mo- 
nderò non  fia  ccceffiuo , ma  proporzionato 
alle  rendite , e rcfpettiuaraente  alle  Tolitc  ele- 
mofinc,in  modo  che  pofsa  il  Conuento, ò Mo- 
naftero  trattar  bene  i Religiofi  , e prouderli  4 . 
baftanza  delle  cofe  neceTsarie,  così  in  tempo  di 
fanità,  come  d’infermità,  onde  non  vi  fiala  ne- 
ccffità  di  procacciarli  quel  che  loro  manca,  8C 
altrimcntc  il  male  non  c rimediabile . 
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CAPITOLO  XII. 

Del  difcioglimento  de’  foderò  voti , e 
della  mutazione  dello  fiato  de’  Re* 
ligiofi , cosi  nel  ritorno  allo  flato  fe- 
colare.come  nel  pafTaggio  ad  Vn’al- 
tro  iftituto,  in  quanti  modi  fegua . 

».  | j a k ll>  i 

1 O I difhnguono  i diuerp  modi  del  ritorno  il 
^3  fecolo. 

2 DeT^out^j , i quali  non  profetando  ritornano 

al  fecolo  . 

3 De  C hierici  fecolari > i quali  dimettono  il  Chie- 

ricato , e dtuengono  laici  . 

4 Di  alcune  differente  tra  J Houizj , <g^  i Oberi- 

ci fecolari  in  minori  , i quali  ritornino  allo 
flato  focolare  . 

J Che  il  Chiericato  in  minori  non p poffa  dimettere 

ferina  la  licenza  > & altamente  refi  tutta- 
viaj oggetto  ahfuferiore  eccle panico , e della 
ragione. 

6 Dell'  annullazione  della  propesone. 

7 Del  ritorno  de’Gefuitìal  fecolo  doppo  la  profef- 

pone. 

8 Lifejfo  de*  M ijfcnar j • 

9 Dell' affoluzione  da’ ‘voti  7 e dalla  prof  elione , che 

fi  concede  dal  Papa . 

I © Del  piaggio,  6 traslazione  da  a ma  Religione ,ó 
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Morigero  aU attronco»  la  diflin^ione  di  pià 
fpecie. 

li  Vie  nccefftria  V autorità  delia  Sede  Apollo - 
lice  • 

1 z Di  alcune  queflioni  > che  produce  questo  paf- 

fw°- 

1 3 Del  ritorno  al  fecole  in  occ afone  del  V efcouadoy 

è Cardinalato , onero  per  indulto  particolare , 
refi  andò fermo  lo  flato  regolare . 

1 4 ®et  paffaggio  proni  fonale , il  quale  inveriti  non 

è tale  . 

CAP.  XIL 

Ntre  modi  può  > e Tuoi  feguire  la 
mutazione  dello  flato  di  vn  Re- 
ligiofo  : Vno  col  ritorno  totale 
al  fecolo  , fi  che  cefsi  affatto  lo 
Raro  i ouero  fa  qualità  di  Reli- 
gi ofo;  L'altro  rimanendo  tuttauia  tale,  mà  in 
vn  diuerfb  iflituto  parimente  rcligtofo,  6 vera- 
mente  regolare . Et  il  terzo  mifto  , cioè  ehe  fi 
ritorni  al  fecolo , & in  quello  fi  Yiua,  mà  che 
tuttauia  fi  ritenga  l’antico  fiato,  ouero  la  quali* 
fà  di  Religiofò  regolare  à certi  effetti  . 

11  primo  modo  per  lo  più  fifbol  praticare  inquef* 
li,  i quali  diuenendo  Religiofi  regolari  con  a £ 4 
fumer  l'abito,  ccol  viucrne’ehiaftEt  fòtto  lof- 
z fcruaoza  della  regola  nello  &xo  dc'nouizj.mu-  * 

tando 
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tando  penfiero , non  fi  curano  di  far  la  profcfi- 
{ione , ma  ritornano  allo  fiato  fecolare  j però 
quella  è vna  mutazione  di  fiato  impropria , e 
nd’a  fola  apparenza,  non  già  nella  fofìanza.per 
la  ragione  che  il  nouizio  veramente  non  fi  dice 
Religiofo  regolare , mà  più  tofto  fecolare , il 
quale  in  quell'abito,  òc  in  quella  forma  di  viue- 
re,  ne  faccia  la  proua } Che  però  fia  tanto  ritie- 
ne il  dominio,  & il  pofscfso  de'fuoi  beni  con  la 
libera  facoltà  di  difporne  à fuo  arbitrio  tra’viui, 
ò per  vltima  volontà  in  quell'iftefso  modo, che 
fi  concede  a'fecolari  ; Onde  fecondo  vna  Opi- 
nione più  comunemente  riceuuta  apprefso  i 
feguaci  del  foro  ecclefiaftico , fi  dice  intanto 
vna  perfona  ccdefiaftica  folamente  all  effetto 
del  foro , e dell'immunità,  e di  alcune  altre  pre- 
rogatiue . 

Et  in  quelli  del  Clero  fecolare  * quefta  mutazione 
di  fiato  à guifa  del  cafo  antecedente  fegue  nef 

3 Chierici  in  minori,! quali  dimettono  il  chieri- 
cato efplicitamente  con  la  rinunzia,  ouero  im- 
plicitaménte , e di  fatto  col  contrarre  il  matri- 
monio, ò pure  con  l’afcriuerfi  alla  milizia  feco- 
lare incompatibile,  ò pure  col  dimetter  1 abito  , 
e la  tonfura  cfiicricale , fcafsumer  l’abito  lai- 
Celle  • 

Tra  quefti  due  cafi  però  fi  feorge  qualche  diffe- 
renza ; Primieramente  che  nel  primo , quando 

4 il  nouizio  abbandonando  i chiofiri , e l’abito 
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regolare  ritorna  al  fecolo , non  ritiene  più  ca- 
rattere alcuno  di  quella  Religione,  come  fé  mai 
in  elsa  fofsc  (lato  : Che  all'incontro  il  Chierico 
in  minori, quando  anche  fìa  nella  prima  tonfu- 
ra  (blamente,  e molto  più  quando  abbia  gli  or* 
dini  minori,  vno,  ò più , ritiene  tuttauia , alme- 
no nell’abito,  il  carattere  come  indelebile, fi  che 
quando  non  vi  fìa  lo  (lato  pofitiuo  della  biga- 
mia , fecondo  l’opinione  più  riceuuta  apprefTo 
gli  Ecdefiaftici , può  riafsumere  anche  di  pro- 
pria autorità  lo  (lato  chiericale , con  l'abito,  e 
la  ton fura , anche  fcfofse  ammogliato  in  ftato 
di  Chierico  coniugato . 

E l'altra  differenza  è , che  nel  primo  cafo  del  no- 
uizio,  quefto  può  ritornare  al  fecolo, & abban- 
donare aifatto  i chioftri,  e l’abito  di  propria 
autorità, fenza  la  licenza,  & il  confenfo  de’  Su- 
periori 5 Che  all’incontro  nell'altro  calo  del 
Chierico  fccolare  giuridicamente  vi  bifogna  la 
licenza,  & il  confenfo  del  Ve(couo,ò  dell’altro 

5 Prelato  fuo  Ordinario  fuperiore  ; Se  altrimente 
lafciandoil  chiericato  di  fatto  in  vno  delli  mo- 
di fudetti,  farà  (limato  fecolare , e priuo  de’pri- 
uilegj  chiericali  in  fuo  odio,  c pregiudizio  \ mà 
tuttauia  (ì  auerà  per  chierico  all’effetto  di  efser 
foggetto  al  Vefcouo,  & à gli  altri  Superiori  ec- 
clcfiaftici , (i  che  in  tal  modo  patirà  la  foggez- 
zionc  di  due  fori  jE  ciò  per  la  ragione, che  quan- 
do fi  afsume  il  chiericato , à guifa  della  profe£ 
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{ione  regolale  viene  ifàrfitra  ii  Vcfcouo , ò al- 
tro Prelato  > Se il  Chierico  vn  certo  contratto 
reciproco,  benché  rifolubilc  fin  che  fi  fia  in  mi- 
nori, col  confcdfb  d’ambcduc,c  per  confeguen.' 
za  l’iftcfso  confenfo  fi  ricerca  nel  diftratto.  E 
quando  il  Vefcouo,  ò altro  Prelato  Io  negarà , 
le  nc  douràye  potrà  auere  il  ricoriò  a*  Superio- 
ri, i quali  lo  fuppliranno  -,  ma  non  già  che  poi- 
ià  farli  con  la  fola  autorità  priuara , e propria  » 
maggiormente  per  la  facoltà  di  fopra  accennata 
di  poter  riajsumer  l’abito , c lo  fiato  chiericale 
à fuo  arbitrio,  anche  lenza  il  confenfo  del  Ve- 


A.  Zib.j.  dell* 
%ÌHrifdiXX' 

di!c.  5 $.f  lib.  14 


feouo , ò altro  Prelato; anzi  non  ofiante  il  fuo 
dilsenfo,  eia  fua  contradizzidnc;  mentre  in  ral 
modo  farebbe  vna  troppo  irragioneuole  difu- 
guaglianza , che  da’Giurifti  fi  dice  claudicazio- 
ne dannata  dalle  leggi.  A. 

L altro  modo  del  ritorno  totale  al  fecolo  fuol  lè- 
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guirc  per  la  via  dell’ annullazione  della  profèl- 
iione  j perche  manchi  alcuno  de’requifiti,  fe- 
6 condo  quel  che  fi  difeorre  di  fopra  nelli  Capito- 
li Purché  però  fi  ofserui  la  forma  {la- 

bilità dal  Concilio  di  Trento,  che  ncll*iftefso 
Cap.  10.  fi  e accennata  5 B.  Mà  parimente  à 
quello  cafo  fi  adatta  quel  che  fi  è detto  di  fopra 
nel  primo,  quando  fenza  venirli  alla  profeflio- 
ne  il  nouizio  dimetta  l’abito; Impcroche  quan- 
do fegue  l'annullazione  della  profeflìone,  in  tal 
calo  fi  dichiara  ,*cbc  q*cU»k  mai  non  fia  fiato 
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BucligiQfo  prefisso  > ma  che  fempre  fia  (lato  fe- 
cqlare  ; E l’ifteffo  in  quelli  del  Clero  focolare, 
quando  (Idichiari nullo  quell* Ordine  fagro  > il 
quale  imprime  lo  fiato  irrctrattabilc . 

Si  dà  ancora  vii  cafo  (ingoiare  nella  Compagnie» 
diGiesùpervnfuoiftituto  particolare  appro- 
7 uato  dalla  Sede  Apoftolica,  del  ritorno  totale  al 
fecolo,  benché  vi  fia  la  profeflìone  co’trc  elpli- 
citi>  oucro  impliciti  voti  effenziali  della  Caftirà, 
Pouertà,  & Vbbidienza , auanti  che  (ègua  vna 
certa  profeflìone  più  (bienne  con  remiflìone 
del  quarto  voto  : Imperoche  fé  bene  quelli  co- 
si profeflì  fi  dicono  tali  per  verità  à tutti  gli  ef- 
fetti , nondimeno  vi  fi  feorgono  due  Angolari- 
tà ;Vna  cioè  che  ritengono  compatibilmente 
col  voto  della  Pouertà  il  dominio,  U il  po Beffo 
de’beni  fotto  l'arbitrio , e la  difpofizione  del 
Generale,  anzi  anche  i benefizi  ecclefiaftici  fe- 
cola», c le  penfioni  fopra  di  effe  à guifa  de*  no- 
uizj,  per  la  ragione  della  retrattabilirà  dello  fia- 
to. E l'altra,  che  poflàno  da'Supcriori  effer  li- 
cenziati, e ritornare  al  fecolo  neU’ifteffo  modo , 
che  lì  è detto  de*nouizj,  fi  cheli  Sciolgono  i vo- 
ti. C. 

El’ifieffo  fegue  nella  Congregazióne  de*Preti  mif- 
fionarj  fondata  in  Francia , e da  tempo  moder- 
8 no  introdotta  in  Roma,  & in  alcune  altre  Cit- 
tà dell’Italia*,  che  (è  bene  fanno  i fudetti  tre  voti 
effenziali , per  i quali  partecipano  della  qualità 
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regolare,  benché  nell’abito,  e nell  altre  co/è 
facciano  la  figura  di  Chierici  fecolari* Tutta uia 
ad  arbitrio  del  Generale , e con  la  fya  licenza 
pofTono  ritornare  al  fecolo , & effere  /ciolti  da* 
voti  . ' uD  i u\  i. 

L’altra  fpecie  piu  vera,  e più  propria  del  difciogli- 
mento  de’  voti,  e della  mutazione  dello  ftato 
$ col  ritorno  rotale  al  fecolo , benché  la  profef- 
fione  folle  già  valida  , e perfetta , in  modo  che 
imprima  lo  /lato  uretra ttabile, è quella, la  qua- 
le fegua  con  la  difpen/à , c con  lafsoluzionc 
della  Sede  Apoftolica;Pofciache  nafeendo  quc. 
fto  legame  dalla  legge  po/itiua  ecclefiaftica, , 
quindi  fegue , che  fi  può  togliere  dalla  medefi- 
ma  legge  po/ìtiua  eccle/ìaftica animata,  ch’e  il 
Papa , come  Principe  fourano  nella  Chicfa , e 
nelle  cofè  fpirituali  ; perloche  generalmente 
afsolue  dal  giuramento , e da  tutti  gli  altri  voti. 

Bensì  che  queft’afloluzione  da’voti  folenni  deu’efc 
/cr  /peciale»  con  le  per/òne  certe,  che  però  non 
cade  fotto  quelle  facoltà  , le  quali  fi  fogliono 
concedere  à turti  i Confc/fori  approuati  nel 
giubileo  vniuerfaIe4*afioluere  da’  voti , ò pure 
in  quelle  facoltà  limili,  le  quali  fi  danno  a’  Le- 
gati, Se  a’Nunzi,  & altri  Officiali , quando  non 
fc  ne  faccia  efprefsa , e fpecial  menzione . 

II  fecondo  già  accennato,  e diftinto  modo  di  mu- 
tare lo  ftato  nel  particolare,  e non  ndl’vniuer- 
fale,  cioè  che  il  Religiofo  proftffo  reità  fciolto 
a.  dall* 
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dall'obligo  di  qucll’iftituto , nel  quale  abbia 
profetato,  mà  non  dallo  ftato  regolare,  ercli- 

jogiofo  in  generale  5 fi  che  folto  vn’altro  iftituto 
debba  tuttauia  continuare  in  quello  fiato, è 
quello,  il  quale  f'egue  per  mezo  del  pafsaggio , 
oucro  della  traslazione  da  vn  Monaftero  all’al- 
tro , ouero  da  yna  Religione  « ò Congregazio- 
ne all’altra - 

Il  pafsaggio  formale  da  vn  Monaftero  allaltro , ò 
fiadell'iftefs’ordinc,  ó di  diuerfp,  di  prefento 
particolarmente  nell’ Italia,  fegue  fidamente 
nelle  Monache, e non  nc’Rcligiofi  del  fefso  ma- 
rchile, per  la  più  volte  accennata  ragione,  ch$ 
nel  fefso  feminino  folamentc  rimane  l’vfo  de’ 
Monafterj  fingolari,  & indcpcndenti , in  triodo 
che  in  ciafcuno  di  cITì  precifàmentc  > e falsati» 
uamcntc  fi  faccia  la  profefifìone,  per  douerui 
perpetuamente  viuerej  che  però  il  pafsaggio  ad 
vn’altro  Monaftero, benché  fofse  dell’iftefs’Or- 
dine , e fotto l’iftefsa  regola, importala  muta- 
zione dello  ftato  ; pofciache  oc  Religiofi  dell 
altro  felso , gouernandofi  le  Religioni  nella  più 
volte  menzionata  forma  di  Vniuerfita,  ouero 
di  Republica,  la  quale  abbraccia  tutt’i  Religio- 
fi , e refpcttiuamente  tutti  i Conuenti , ò Mo- 
nafterj, che  fiano  nel  mondo  cattolico , ò pure 
in  vna  Prouincia,ò nazione, in  modo  che  da 
per  tutto  fia  vn’iftcfso  iftituto, & vn  modo  vni- 
formedi  viuere  ,fingendofi  che  fia  yn  Mona- 
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ftero  lo  lo  diuifo  io  tanti  membri  , onero  chio- 
ftri,  & appartamenti  ; Quindi  fcguc,  che  il  mu- 
tare i Religiofi  da  vn  luogo  all'altro  non  im- 
porta la  mutazione  deli©  flato , e deH’iftituto , 
c perconfegucnza  non  è vn  vero  pafsaggio, mà 
è folamentc  vna  mutazione  della  danza,  ouero 
del  domicilio,  mentre  il  vero  pafsaggio  è quel- 
lo, il  quale  fegueda  vn’iftituto,  ouero  da  vn 
modo  di  viuere  all’altro,  non  folamentc  quan- 
do le  Religioni  fono  diuerfè,  mà eziandio  qua- 
do  originariamente  fulse  vna,  la  quale dopoi  fi 
(ìa  diuifa,  con  vn  diuerfo  modo  di  viuere  ( co- 
me per  efempio  ) fegue  tra  l’antica  Religione 
Francefcana  de  Conuentuali , laquala  per  con- 
ccfltoni apoftoliche abbia  rilafsato  1’anrico  ri- 
gore , e la  moderna  degli  Ofscruanti,  che  Lab- 
bia riafsunto , 6c  in  altre  limili  : che  però  anche 
in  quello  calo  fi  dice  di  farli  il  pafsaggio  vero, e 
formale  in  modo  che  vi  è necelsario  il  nuouo 
nouiziaro,  e la  nuoua  profedlone , quando  per 
legge,  ò per  confuetudi  ne  particolare  non  fi*_» 
libero  il  pafsaggio  da  vna  Congregazione , ò 
parte  all’altra , conforme  fegue  nella  fudetta 
Religione  de’Minori  Olseruati  tra  quelli, i qua- 
li fi  dicono  della  famigliai  gli  altri, i quali  fi  di- 
cono Riformati*  D.con  cali  fimili,mcntrc  quel- 
lo , il  quale  fì  il  pafsaggio  in  tal  modo  fi  libera 
dal  primo  vincolo,  e dal  primo  obligo,  c nc 
contrae  vn’altro  nuouo , e diuerfo . 

Bensì 
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Pensi  che  in  qucfti  caG  del  tranfito  da  vn  Mona- 
ftero  all’altro,  ò refpettiuamcnte  da  vna  Con- 
gregazione, ó Religione  all’altra , per  trattarli 
di  per  Pone,  le  quali  fono  già  viffure  nello  lbto 
jcgolare.eche  hanno  fatto  Panno  intiero,  c 
continuo  del  nouiziato , fi  fuole  per  la  Sedo 
Apoftolica,oueropcr  la  Sagra  Congregazioné 
de  Regolari, òdi  quella  del  Concilio,  difpcnfa- 
re  all’anno  intiero , in  modo  che  ne  balli  qual- 
che parte  • 

Per  quello  paflàggio  indifferentemente  vi  bifo- 
gnala  licenza  dalla Sudetta  Sede  Apollolica  fo- 

1 1 lira  darli  per  Porgano  della  fudetta  Sagra  Con- 
gregazione indifferentemente , benché  foffeda 
vna  Religione  più  larga  ad  vna  più  ftrctta;Im-  l 
pcroche  queffa  diff inzione  (olita  darfi  per  gli 
Scrittori  tra  il  paflaggio  dalla  larga  alla  ftretta  , 

Se  all’incontro  dalla  Uretra  alla  larga,  c molto 
confutabile  all’effetto  della  maggiore, ò mi- 
nor difficoltà  , perche  più  facilmentr  la  licenza 
fi  concede  nel  primo  cafo,  che  nel  fecondo,  pe- 
rò fempre  quella  vi  è neccffaria , in  modo  che 
non  fi  può  fare  d’autorità  propria . E.  F. 

Prefuppoffo  dunque  il  paffaggio  legitimo,  eper- 
fettoj  fuol  cader  la  queffione  accennata  nel  ca-  gali 
pitolo  antecedente  in  occafionc  di  trattare  de- 

1 2 gli  effetti  del  voto  della  pouertà,  fe  le  robbe  fe- 
• guano  la  perfona,  perloche  pallino  al  nuouó 

Monaftero,  ò veramente allmcontro  reftino  al 
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primo  *,  fopra  di  che  bafta  quel  che  iui  fi  è det- 
to. F.  Et  anche  Tuoi  cader  la  queftione,  quan- 
dj  il  calo  porti,  che  la  feconda  Religione , alla 
quale  fi  è fatto  il  paflaggio,  fofie  (òpprefia,  fe  il 
Keligiofo  trasferito  debba  ritornare  alla  prima, 
ò pure  che  gli  fia  lecito  di  viuere  nel  fecolo  in 
queil’iftclTo  modo,  che  in  sì  fatte  foppreffioni  fi 
fuol  concedere  à quelli, i quali  da  principio  han- 
no profefsato  fola  mente  nella  Religione,  che 
fi  (opprime  j Et  è più  vero,  e più  comunemen- 
te riccuuto,  che  fi  debba  regolare  nelTiftefso 
modo , che  gli  altri  della  Religione  fopprefsa , 
fenza  l’obligo  di  ritornare  alla  prima, per  clser- 
ne  già  affatto  difeiolto,  e liberato . G. 
finalmente  l’alta  fpecie  della  mutazione  dello 
fiato  da’chioftri  al  fecolo , fenza  che  fi  muti  lo 
fiato  regolare  nella  perfona,  e fenza  il  total  di- 
13  fciogliraento  de’voti,  mà  folamente  circa  la-, 
forma  dell’abito,  e la  forma  del  viuere,  fi  verifi- 
ca in  più  modi:  Primieramente  per  mezo  delle 
dignità,  Cardinalizia,  ò Vefcouaic , alle  quali  il 
Religiofo  è afsunto  : Secondariamente  nelfac- 
cennato  calò  della  foppreflìonc  della  Religio- 
ne, nel  qual  calò  fi  fuol  concedere  a’  fuoi  pro- 
feilì  li  facoltà  di  viuere  nel  fecolo  nell*  abito  di 
Chierico  fecolare  .Terzo, quando  per  indulro 
apeftolieo  fpeciale  fi  concede  à qualche  Reli- 
giofo profeto  la  facoltà  di  viuere  fuora  de* 
chiofiri,  e delfvbbidienza  de'Superiori  regolari 
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\ fotto  l’vbbidienza  » c la  giurifilizione  dell'Or- 

dinario del  luogo,  à guifa  di  Chierici  lecolari , 
e nell'ifìefso  abito, imperoche  non  ottiene  il  di- 
cioglimento  de’voti , nè  fi  muta  totalmente  Io 
ft-to  regolare , mi  folamentc  fe  gli  concede  di 
poter  viuerc  in  quella  diuerlà  forma  . 

Si  dà  ancora  il  cafo,  che  il  Rcligiofò , ò la  Religio- 
fa  di  vn  Monaftero,  ò fia  per  gaftigo  di  qualche 
14  mancamento,  ò per  fua  grazia, & indennità  , 
perche  Itimi  di  non  poter  viucre  dentro  del  fuo 
ifticuto  così  tiretto,  abbia  la  facoltà  di  viuerc 
per  qualche  tempo  in  Vn’altra  Religione, oucro 
in  vn’altro  Monaftero  prouifionalmcnte.  Mi 
ciò  non  cagiona  mutazione  alcuna  dello  llato , 
nè  queftofi  dicevo  pafsaggio formale,  efsendo 
folamente  vna  mutazione  accidentale , oueró 
prouifionalc  del  domicilio,  ò veramete  del  mo- 
do del  viuerc,  che  però  fi  dice  di  continuare  nel 
primiero  flato, c nella  prima  Religione,  douen- 
dofi  attendere  il  pafsaggio  folcnne , c formale , 
e non  il  folo  materiale  di  fatto . 


i8tf  IL  RELIGIOSO 

GAPITOLO  XIII. 

Del  modo  di  viuere , c di  far  bene  J’vf- 
fìcio  fuo  nel  Rcligiofo  regolare  del 
fedo  roafehile  , e particolarmente 
circail  far  l’vfficio  del  Predicatore , 
e quello  del  Confeflòre,  e del  Di. 
rettore  della  vita  fpirjtuale . 

1 olligo  generale  de' Re  ligio  fi nel C ofi 
J — J ftruan^a  de’voti^e  de  Ila  Regola. 

2 Dell * t Ugo  d i ojfer  uare  gli  fi  aiuti , e le  altre  or - 

dtna^iont . 

I De\ onfegli  di  maggior  perfzv^come^  tjua- 
do  fi  dtblano  offeruare^  e di  alcune  imperfez- 
fiotti  de* troppo  offerti dnti  dé*ccnfg\i . 

4 In  thè  propriamente  confifa  la  a uva  , e la  buo- 

na offeruan^a  de  Religio  fi . 

5 Che  anche  i Religiofi  debbano  auere  lo  { limolo 

dell'onore  , e della  riputazione e della  ra- 
gione . 

6 Che  l vfeire  dalla  Religione  foglia  cagionare  vn 

pregiudizio  alla  riputazione  almeno  di  fat- 
to. 

7 Che  conuenga  di  auere  ne'Religiofi  il  riguardo 

donatali, 

8 Ma  non  deve  il  Rtligiofo  ricctdarp  della  fua 

nobtl - 
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nobiltà,  e delle  fiato  nel Jecolo , che  per  il  fine 
fpirituale  • 

9 Si  da  il  paragone  della  comedi d . 

10  Che  [ignobile  deve  p enfiar  e allo  fiato , che  atte  a 

nel  fecola,  e della  ragione . 

1 1 Ammonizione  del  Religiofo , thè  cofia  debba  fa- 

re per  bene  oprare  • 

I x Delle  opere  che  deue  fare  il  Religiofo  per  edifi- 
cazione del  mondo . 

1 3 DelC'vjficio  del  Religiofo  nel  predicare  la  parila 
di  Dio» 

1 4 Dell'vjficio  del  Religiofo  nel  conficcare, e nell’af- 

fijlere  a'tnoribondi  • 

l 5 Si  dannano  i prem j , e le  elemofine  a*  Ccnfef- 
fori . 

1 6 DeConfeffori  de  Principi , e de * Signori , e C«- 

ualieri  • 

17  Che  non  debbano  i Confeffori , e gli  ajfiftenti  pro- 

curare pie  difpofizioni  dagli  infermi  grani , e 
moribondi , e della  ragione . 

1 8 P rotefta,  e dichiarazione  à qual  fine  di  tutto  ciò 

fi  difeorra . 

19  DelU  fiudi  de*  Religio  fi , e che  quelli,  i quali 

fanno  la  profejfioue  del  Predicatore  » e del 
Confejfore  dourebbono  ejfer  periti  ne' Canoni, 
* e nelle  leggi  > * ne  negozi  del  mondo , e della 
' ragione . 

•Li..  1 ->  • ’x 

; . v.v  -vO( 

• . * 

V 


CAP. 


* 38  IL  RELIGIOSO 

•*  .4 

CAP.  XIII. 

A materia  del  prefente  Capitolo 
cade  piu  torto  fotto  la  morale , 
che  fotto  la  legale,  ò veramente 
ferifee  più  torto  il  foro  interio- 
re, che  lerteriore , mentre  per 
quel  che  appartiene  al  giuridico  nel  foro  efte- 
riorc  può  ballare  quel  che  li  è difcorlo  nel  Ca- 
pitolo 1 1 .fopra  fofseruanza,  e gli  effetti  de4  tre 
votiefsenziali,  oltre  i quali  il  Religiofo  profef* 
lofi!  fobligo  di  ofseruare  la  fua  regola,  c di  vi- 
uere  fecondo  quella  ; nel  qual  cafo  fard  fempre 
vn  buon  Religiofo  ; Imperochc  fe  bene  in  cia- 
feuna  Religione , oltre  la  fua  regola  originaria , 
lì  fogliono  quali  in  ogni  Capitolo  generale  fare 
diuerfe  leggi,  e ftatuti , all’ofseruanza  de’  quali 
2 ogni  Religiofo  profelso  è giuridicamente  tenu- 
to, lì  che  contranenendo  può  efser  punito, 
quando  fianocon  l’autorità  Aportolica,la  qua- 
le vi  fuol  fempre  interuenire,ò'pcr  la  fulseguen. 
te  confermazione , ò veramente  per  fantece- 
dente conceflione  di  tal  facoltà;  Nondimeno 
anche  ciò  riguarda  lofseruanza  de’  voti  efsen- 
ziali , e l’altra  ofseruanza  della  regola , al  che 
in  loftanza  li  rirtringe  1* obligo , c la  perfezzio- 
ne  del  Religiofo , mentre  si  fatte  leggi,  e ftatu- 
ti à quello  fine  s’indrizzano  per  togliere  i dub- 
bj  che  nafeono , ò veramente  gli  abufi,  e le  rij 
|sk , . uà  f lalsa- 
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lafsazioni  nell’  ofseruanza  della  regola , e dell* 
iftituto  j Che  però  fu  quanto  fi  voglia  larga,  Se 
indulgente  la  regola,  e l’iftituto  della  Religio- 
ne, meriterà  fempre  dirli  vn  buono,  Se  vn  per- 
fetto Religiofo  quello, il  quale  fecondo  efsa  vi- 
uerà,  e che  con  la  douuta  puntualità  Tofseruarà 
al  pari  di  ogn’altro  Religiofo  di  Religione  più 
Uretra , il  quale  ofserui  la  fua  regola , mentre 
balta  di  far  benclVfficio  fuo  in  quella  vita,  che 
hà  eletto , & in  quella  Religione,  alla  quale  Id- 
dio l*hà  chiamato . 

E fe  bene  fi  dourà  dire  degno  di  molta  lode  quel 
Religiofo , il  quale  per  il  defidcrio  d’vna  mag- 

3 gior  pcrfezzione , non  contento  di  fodisfarc  a 
gli  oblighi , abbraccia  ancora , e pratica  i confe- 
rii pij,  leciti,  c diuoti,  col  menare  vna  vita  più 
auftera,  e col  fare  alcune  maggiori  penitenze . 
orazioni,  Se  efercizj  fpi rituali , ò pure  coll  ado- 
prarfi  per  il  beneficio  del  proflimopiù  di  quel- 
lo, à che  lobligada  regola  s Purché  però  il  fuo 
modo  di  viuerc,c  di  operare,  benché  migliore, 
e di  maggior  perfezzione,  non  fia  per  cagiona- 
re  pregiudizio  à gli  altri  Religiofi  per  lo  fcan- 
dalo,  che  da  quefto  contrapofto  fe  ne  cagio- 
nali e apprefso  il  popolo , conforme  fi  è accen- 
nato di  fopra  nelCap.a.Nondimeno  ciò  và  in- 
tefo  col  prcfuppofto  delfefatta,  e della  puntua- 
le ollcruanza,  così  deVoti,  come  della  Regola, 

c deeli  ftatuti , ò Itili  della  Religione  , fi  che 
0 l’adim- 
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l’adempimento  de’confegli  fia  nel  di  piu,fcnza 
mancamento  alcuno  Dell’adempimento  dc'pre- 
cetri,  ma  non  già  che  fi  manchi  a*  precetti , & à 
gli  oblighi,  e fi  abbondi  nc’confcgli , mentre  in 
tal  cafo  fi  diri  di  operare  da  imprudente,  c da 
prodigo,  degno  del  biafimo,  e della  correzzio- 
ne,  perche  abbondara  nel  lupcrfluo,  e mancari 
nel  neeelsario  ; Infcgnando  alle  volte  la  pratica, 
che  alcuni  Religiofi  menano  vna  vita  più  aufte- 
ra,  e laboriolà  degli  altri,  ò fia  per  vanagloria, 8c 
ambizione , ouero  per  fodisfare  al  proprio  ge- 
nio, & inclinazione , ma  olseruano'malamentc 
i precetti,  a quali  fono  tenuti,  e particolarmen- 
te quello  dell  vbbidienza , e dcH*ànnegazionc 
della  propria  volontà , eh  e lo  fcoglio  maggio- 
re, nel  quale  fogliono  naufragare  queliti  quali 
maggiormente  profefsanola  vita  religiofi , per 
quella  fuperbia  , la  quale  fi  dice  Ipiritua- 
Ie  , fi  che  contrauengono  anche  à gli  altri 
due  voti , à quello  della  Pouertà , non  già  del- 
la robba  temporale,  mà dello  (pirito,che  dc- 
uono  egualmente,  anzi  più  profèflarc i Reli- 
giofi j & anche  à quello  della  Caltità , non  già 
con  la  Iufluria  corporale , mà  con  la  mentale , 
del  fodisfare  à quella  parte  del  lenlò  intellet- 
tuale ; Onde  quello  fuorelfere  Tillromcnto  più 
efficace,  del  quale  l’inimico  delle  anime  noftrc 
fi  fuol  valere  co’ Religiofi  più  Ipirituali,  e più 
oficruanti , perche  con  l’clàtta , e rigorolaof- 

fer- 
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feruanza  di  quei  precetti , e confegli , i quali 
riguardano  i lenii  corporali,  e la  parte  inferiore, 
ofleruando  elettamente  il  voto  della  caftità  cor- 
porale, perche  forfè  abbiano  poco  fomite, quel- 
lo della  pauertà  de’beni , perche  il  loro  genio , 
ouero  Pinclinazionc  fia  tale , e quello  dell’vb- 
bidienza  ncll’andar  puntualmente  in  Coro , e 
nelTadcmpirc  quelle  altre  cofc , che  ordina  la 
regola; credono d'elsere  Superiori  degli  altri, 
anche  de’medefimi  loro  Superiori , e pretendo* 
no  di  fare  i correttori,  & i riformatori,  con  efig- 
gerc  vna  maggiore  ofseruanza , e riucrcnza , e 
col  pretendere  di  non  ioggiacere  à quel  che  da’ 
Superiori  loro  fi  ordina , & alle  volte  col  moti- 
uo  accennato  parimente  nel  fudetto  cap.  2.  che 
quel  Superiore  come  inofseruante  di  qualche 
legge , ò ftatuto , fia  decaduto  dalla  fua  prelatu- 
ra , & vfficio , e che  però  non  vi  fia  fobligo  di 
vbbidirlo , non  fi  fanno  lcrupolo  alcuno  di  non 
vbbidire.  Anzi  quando  fi  refifta  alla  loro  vo- 
lontà, ò che  fi  nieghi  loro  quel  che  da  elfi  fi  de- 
fidera,  òche  per  buongouemo  lorfi  dia  qual- 
che mortificazione,  fumano  più  che  il  Vefuuio, 
e l’Etna , con  l’accennata  più  di  tutti  i vizj  peg- 
giore , e pemiciofa  fuperbia  fpirituale;  per  lo 
che  niente  dubitano  di  ricorrere  alla  protez- 
ione anche  de'  Principi,  e de’Magiftrati  focola- 
ri, e di  valcrfi  di  ogni  mezo  illecito  per  morti- 
ficare , & abbafsare  il  Supcriore  , ouero  il  fuo 

cmolo 
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cmolo  con  vn’odio  implacabile  , onde  da  que- 
lla forte  di  Religiofi  , più  che  dagli  altri  meno 
qualificati  fogliono  alle  volte  le  Religioni  pati- 
re, e riceuere  i pregiudizi  maggiori,  c partico- 
larmente col  melo,  c col  braccio  della  podcftà 
fecola  re . 

Le  parti  dunque  del  buon  Religiofo , anche  nel- 
refteriore,  del  quale  fidamente  fi  tratta,  cosi 
4 nel  giuridico , come  nel  prudenziale,  e nella 
conuenienza , fono , non  folamente  nel  negare 
da  douero  la  propria  volontà , & il  proprio  ge- 
nio, che  però  di  poca,  e forfè  niuna  lode , e/ 

. merito  (limar  fi  debbono  quelle  afprczzc , e pe- 
nitenze , & altre  opere  per  le  ftefle  virtuofè , le 
quali  anche  lènza  prefupporre  il  vizio  della  va- 
nagloria,fi  facciano  per  fodisfare  al  proprio  ge- 
nio , & alla  propria  inclinazione  , mentre  in  tal 
calò  non  fi  dice  patire , ma  godere,  e fodisfare  à 
fè  delio  , in  modo  che  quel  che  à gli  altri  paro 
patimento , ad  elfo  riefea  godimento  j mà  con- 
fide neirofferuarc  puntualmente  quello , che  al 
proprio  genio  ripugna,  e quel  ch’egli  non  vor- 
rebbe , mentre  in  ciò  propriamente  confide  la 
vera  odèruanza  del  voto  dell’  vbbidienza , &c  il 
fuo  merito . 

E benché  lo  feopo , & il  fine  principale  del  Reli- 
giofo nell’ofìeruanza , così  de* precetti,  come 
5 de’  confcgli  debba  edere  il  (èruizio  di  Dio  , &:  il 
defiderio  di  giungere  allo  dato  della  perfezzio- 
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ne  ) che  da'Religiofi  fi  deue  defiderare  ; nondi- 
meno fenza  vfeire  da  quel  che  appartiene  all’e- 
fteriorc,  nelle  regole  prudenziali , c di  conue- 
nienza , quando  anche  non  vi  filano  le  giuridi- 
che, deue  il  Religiolo  con  la  fua  proporziono 
auere  gli  (piriti  della  mondana  riputazione  , e 
dell’onore,  non  già  per  la  mondana  vanità, mi 
per  valerfene  come  mezi,  & iftrmenti  per  otte- 
nere il  medeiìmo  fine  fpirituale , in  quel  modo 
che  con  la  fua  proporzione  ne  nobili , e ne’  Ca- 
ualieri,  c nelle  Dame  fi  è difeorfo  nell’opera  del 
Caualierc,  e della  Dama . Imperoche  per  rego- 
lare il  fiero  cauallo  del  nofiro  fenfo,  è neceflario 
il  freno,  il  qual  fia  regolato  dalle  due  redini , e 
quelle  fono,  la  Religione,  e la  riputazione;  on- 
de quando  fiano  vnite  aflieme , e che  operino 
di  concerto,  rielcono  molto  opportune , e prò- 
fitteuoh  : Mà  quando  per  l’vmana  fiacchezza^ 
vna  di  effe  diuenga  debole , e di  poca  operazio- 
ne, tuttauia  giouarà  molto  l’altra , la  quale  fia 
forte  ; che  però  alle  volte , quando  il  motiuo 
dello  fpirito,  che  deu’effcre  il  primo,  & il  prin- 
cipale, manchi,  e «'indebolita , fiche  non  fi  (li- 
mi Tuffi ciente  à frenare  il  fenlo,fideue  riflette- 
re all’altro  della  riputazione,  per  il  mancamen- 
to, che  s’incorre  appreffo  il  mondo  di  poca  ili-’  ,Tr'I 
ma, e di  degradazione  del  concetto  di  quel  Re- 
ligiofo,  il  quale  non  viua  come  deue , e molto  g 
più  quando, ò per  fua  volontà,  c capriccio  , ò 

- ; N vera-  • * 
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veramente  per  la  necelfità , nella  quale  lo  co- 
ll ituifca  il  Tuo  mal  viiiere,  gliconuenga  d’ab- 
bandonare quello  Auto  , e di  ritornare  al  feco- 
lo } mentre  federe  lieto  Religiofò,e  non  auer 

6 perlèuerato  in  quello  dato , e come  volgar-» 
mente  fi  dice , l’eflèr  frate  sfratato , porta  leco 
almeno  di  fatto  appreflo  il  mondo , c nella  opw 
«ione  degli  vomini  vn  mancamento  grande,  U 
vna  fpecie  d’infamia,  che  però  almeno  per  que- 
llo motiuo  della  riputazione , e delfimpegno 
appreflo  il  mondo , deue  il  Rcligiofo  far  bene^ 
l’vificio  fuo,  e ftar  collante  in  quella  Arada,  che 
con  v.n’atto  irretrattabile  abbia  eletto:  onde 
pollo  io  atteftare  con  verità  d’auer’intcfo  più 
voltedadiucrfi Rcligiofi  molto  qualificati,  & 
efèmplari , che  alle  volte , quando  non  è loro 
riufeito  di  refiftere  alle  tentazioni,  & à gli  aflal- 
li  del  demonio  con  lo  feudo  dello  Ipirito,  è loro 
riufeito  di  rcfilterli  co  quello  feudo  della  mon- 
dana riputazione  i E quella  è vna  delie  ragioni , 

7 per  le  quali  deuono  i Superiori  delle  Religioni 
auuertire,e  fare  vno  Audio  particolare  d’empir- 
lc  al  poiUbile  di  {oggetti  di  nobili,  ò ciudi  nata- 

. li»e  di  buona, cciuile  educazione,  conforme  nel 
leguente  Capitolo  fi  difcorcc. 

Non  già  che  il  Religiolo  debba  riflettere  alla  fuà 
nobiltà , ò virtù , ò altra  cofpicua  qualità , per 

8 efiggere  nella  Religione  i trattamenti  miglio- 
ri, c per  auer  qualche  fuperiorità  di  Ai  ma , c di 
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rifpetto  fopra  gli  altri  Rcligiofi  di  qualità  infc* 
riore  ,pofciache quello,  il  quale  abbia  eletto 
quello  llato  religiofo  deuc  riflettere^  penfarc, 
che  in  tal  modo  ha  egli  rinunziato  al  mondo,  e 
fattoli  in  elfo  affatto  morto  , fi  che  non  ritiene 
la  nobiltà,  nè  altra  qualità  ; Riflettendo  che  ad 
effo  fi  adatta  l’oracolo  del  Vangelo , che  7 Verno 
tnittens  mutuiti  ad  aratrum  , Gr  refpiciens  retro 
aptus  e fi  Regno  Det  j fi  che  quello  è vno  defun- 
ti clfenziali,  al  quale  deueil  buon  Religiofo  ri- 
flettere nello  feordarfi  affatto  del  l'uo  llato  nel 
lecolo  per  le  mondane  prerogatiue,  e vanità  , 
màdeue  ricordarfene,e  rifletterui  con  attendo- 
ne  ,accioche  la  nobiltà  de'natali,  e la  virtù  > e le 
altre  cofpicue  qualità  gli  lèruano  per  vno  Al- 
inolo d’oprar  bene,  e di  fare  in  quel  modo  che 
gli  conuiene  le  fue  parti  in  quello  flato , che  hà 
eletto . 

Appunto  come  le  vn  Signore , ouero  vn  Caualie- 
re,  anche  di  sfera  di  Principi, ò di  Magnati  eleg- 

9 ga  di  fare  in  vna  Comedia  la  parte  del  feruido- 
re  {ciocco,  ò di  altro  fomigliante  baffo , & vmilc 
perfonaggio  ; pofciache  facendo  vna  tal  parte 
in  quelfabito,  & in  quella  figura.,  non  dourà 
penfare  a*fuoi  natali , & alla  fua  qualità  fuori 
di  qucll’azzione , perloche  debba  effer  follcnu- 
to , e debba  efiggere  quella  (lima,  e quei  tratta- 
menti, che  al  fuo  flato  conucngono,  mentre  in 
tal  modo  farà  molto  male  la  fua  parte.,  c non 

N * rap- 
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rapprefentcrà  quella  perfona  ch’egli  ha  alTun- 
todi  rapprefcntarej  onde  fé  gli  potrà  dire,  che 
3’cgli  penfaua  di  oprare  in  quel  modo  che  con- 
ucnille  alla  Tua  nafeita,  & alla  fua  dignità  do- 
uca  eleggerli,  Se  accettare  vn’  altra  parte  mag- 
giorerà de.ie  berrei  penfare  alla  fua  riparazio- 
ne per  eleggere  il  plaufo  , e per  sfuggire  la  ver- 
gogna , & il  difprezzo  nel  rapprefentarc  quella 
parte,  che  hà  eletto  : E quefio  è appunto  il  ca- 
fo  , imperoche  fe  bene  nel  Capitolo  feguente  fi 
dice  , che  i Superiori  deuono  auere  quello  ri- 
guardo, e riflertere  alla  nobiltà  » alle  ricchezze, 
& alle  comrno dirà  da  elfi  Iafciate , & alle  altre 
qualità  de’Relìgiofi  fopra  il  modo  de’loro  trat- 
tamenti j non  perciò  deue  il  Rcligiolo  preten- 
dere, che  ciò  gli  fia  douuto  , mà  fidamente  per 
il  fudetto  fine . : 

Anzi  quanto  più  era  nel  fecolo  di  nobili,  e di  ma- 
gnatizj natali,  ò di  molte  ricchezze,  e d’al- 
tre colpicue  qualità  , tanto  più  gli  conuerrà 
-di  viuerc  da  buon  Religiofo  , e ciò  gli  do- 
urà  fcruire  più  tofio  per  vn  grande  dimo- 
io al  bene  oprare  in  quello  fiato» cosi  per  il 
punto  della  riputazione  appreflo  il  mondo,  co- 
me anche  perche  altrimente  meriterà  d’efsere 
ftimaro  vn*  vomo  molto  imprudente , e quali 
che  vn  pazzo  manifefio,  che  auendo  abbando- 
nato il  mondo  , & eflendofi  priuato  di  quegli 
onori,  e di  quegli  agi,  e comodità,  che  fecondo 
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la  Tua  qualità  aurcbbc  potuto  godef c per  il  fi- 
ne dell’eterna  gloria , in  tal  modo  retti  priuo 
dell’vno  , e del? altro , anzi  che  degrada  di  fil- 
ma, e di  riputazione  nel  mondo  iftciìo . 

Deue  però  all'incontro  pcnfarc  al  Tuo  primiero 
fiato , c qual'egli  fotte  nel  fècolo,qucl  Religio- 
(ò  » il  quale  ettendo  d'ignobili  natali , e di  po- 
i o uera,  ò batta  condizione,  e fortuna , in  quello 
fiato  di  Religiofoper  il  benefizio  dell'ingegno» 
e della  letteratura  acquifiata  nella  Religione, 
ouero  per  l'altro  beneficio  della  fortuna , e del 
cafo,giunga  nella  fua  Religione  ì qualche  gra- 
do di  fiima,  ò veramente  à qualche  dignità  , ò 
carica , fi  che  abbia  per  eguali , ò per  fudditi 
quelli,  de  quali  egli  nel  fccolo  non  mcritareb- 
be  d’eflcr  batto  feruidore,e  che  fi;  fotte  fiato  nel 
fecolo  gli  conuerrebbe  d'andare  à lauorarc 
terra,  ouero  di  menare  quella  incomoda  , po- 
rche laboriofà  vita , che  abbiano  menato»  e 
che  menino  il  fuo  padre , & i Tuoi  parenti , c 
gli  altri  Tuoi  pari  ; onde  abbia  motiuo  di  vmi- 
liarfi , e di  render  grazie  à Dio  de'benefìcj  fatti- 
gli , cercando  con  la  fua  modettia,  & vmilti  di . 
coprire  quel  difètto  non  criminofo  , e di  por-, 
tarli  bene  verfo  quella  madre,  ch'è  la  Religio- 
ne , la  quale  i quello  fiato  l'abbia  cfaltato  ; Et 
à ciò  fi  deue  molto  riflettere , infognando  fre- 
quentemente la  pratica , che  si  fatte  perfone  di 
batto  fiato  diuengono  fuperbifsime,  & imper- 

N 3 fet- 
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fet  tifiime  in  quello  ftatorcligiofo,  il  qKiaré  in^ 
Tjf  2-i°  v finC  d vna  maS5,or perfezione,  & 

Et  m foni  ma  deuc  il  Religiofo  per  benviuerc,'  e 
per  ben  fare  I vfìfói©  fao  , fecondo  Paini  nani-  - 
ziopc  di  tantiemi  Padri,ccrcaredi  mantener- 

li  u;in  tpiel  propofito,  nel  quaf  era  in  quei  prnbi 
giorni , e mefi  ; eh  entrò  nella  Religione,ò  che 
Vi  Profuso,  & à fcjfpetto  deReligiofi  fecolari,fi 
deue  ccmOhuare  in  quel  propofrto,  e con 
to  Ipujto/  nel  quale  fi  era  inquefprimi  giórni  ? 
ne  quali  fi  affunfèto  gli  Ordini  yC  pirticolàr- 
tocnte  quello  del  Sacerdozio, perche  in  tal  mo- 
donon  errori,  nè  deuierd  dal  fuo  camino , e fa- 
fa  tèmpre  bene  iVfficfh  fuo  [; 

Pèrche  io  fiato,  particolarmente  de 'Rcligiofi  re- 
golarqèdidue  tpecie , conforme  altre  volte-fi 
12  e dett®  5 Vno  di  quellrrt  tiuali-prineipalmemo 
attendono  alla  vita  contemplatiua , conforme 
petlo  piu  fono  quelli  dell'Ordine  Monadico 
originar, amente  fondato  ad  imitazione  degli 
antichi  Anacoreti , i quali  viueano  nel  deferto; 
emella  folitudine;  ETaltra  è di  quelli , i quali 
principalmente  hanno  per  irti, uto  di  attendere 
alla  vita  attiua  per  il  feruizio  della  Chiefa.e  del- 
ia  Repubhca  Cattolica,  e per  la  falute  del  prof-1 
fimo;  Quindi  fegue,  che  il  buon  Religiofo, 
non  folamente  deue  per  tè  fìefib  fare  le  fuc  par- 
ti nel  Pofferuanza  de  voti  ; e delia  règola  , con- 
forme 
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forme  di  fopra  fi  è detto , mà  deue  cercare  an- 
cora di  dare  edificazione  al  móndo  con  le  opere 
eftrinfeche,  per  moftrare,  che  fra  vtilc  operai  lo 
nella  vigna  del  Signore , cioè  che  quello , il  di 
cui  iftituto  fia  nella  vita  contemplatiua,  e foli- 
taria,  debba  con  gli  Jftudj  delle  (agre  lettere , 6 
con  altra  appliaazione  onefta , e proporzionati 
al  fuo  fiato  dare  qualche  (aggio  delle  fue  buone 
opere,  così  per  il  publico  beneficio , cóme  an- 
cora per  togliere  roccafione  dello  fcandalo  ap- 
preso i fecola»,  che  fi  meni  vna  vita  inutile , flc 
oziofa,  mentre  i diuini  vffizj , e le  orafcioni  non 
poffono  tenere  del  continuo  occupato  Tvomo, 
fi  che  per  neceffita  gli  deue  auanzare  qualchfe 
tempo,  nel  quale,  quando  non  fi  applichi  à gli 
ftudj,  & ad  altri  onefti,  e virtuofi  trattcnimen-  . 
ti,  gli  conuerrà  di  ftarc  in  ozio , ch'è  il  maggio- 
•re  inimico  di  tutti , e particolarmente  de*  Reli- 
giofi,  come  padre  di  tutti  i mali . 

E quando  lfiflituto  fia  nella  vita  attiua , per  lo  piu 
queftoconfiftc  neiramminiftrazione  del  Sagra- 
mento  della  penitenza , che  volgarmente  fi  di-j 
ce  di  fare  il  Confefl'ore  } e nel  predicare  la  pa-} 
rola  di  Dio.,  che  fi  dice  di  fare  il  Predicatore  ; E* 
quando  il  Religiolo  fia  impiegato  in  vnoMi* 
quelli  eferciz),  entra  in  vn  grand  obligo,  così 
appretto  Dio  per  il  foro  ilifkiore  ,cbme  anéliè1 
appreflo  il  mondo  per  IVllcrìore  per' far  bene 
l’vfficiofuo.^.  *•  oioi'j*:-  *-u 

N 4 Irn- 
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I mp  crpche  ppr  quel  che  appartiene  aU’vfHcio  de/ 

gfcS®  benche3“^>  cornei*' 

,dd  Confeflore,  non  fia  particolare  de*»,.?;  • ? 

jfej"  PÌ“  d<  ' Chc  *i£E , cC 

forme  fi  è accennato  di  fonda  nel  Can  4 - fT 
opera  d(J.liefcqUQ  in  ocS  £ 

«ri0£ ; Ch  ,mer° f r ‘'vfo  eorrente  «i 

n ue£"°  ' fC,renC'  feCL°Un  » ' 3«*K  attendono  i 
5 p ofeijjonc , che  pare  riJhctta  a’  resola*.' 

Kbod^r?  T°dUe,rpe“,onii  Vn*  %ra 
V»Podeftà  di  efercitaria,  e qual  diDcndcnr* 

debbano  riconofcere  dal  Vefcouo  , feltro 

Jnano  del  luogo,  non  ortaate  la  loro  efc0°0. 

L’ofr  ,C1U41  modo  <i  debbano  portare* 
"pii  efcrazio  di  quellVfficio. 

'diTcfrf1' Ì<!ln nr“f  d‘ pr0pofito > &i  baldanza 

ra  del  v.r  pi“  volte accennata  ope- 

del  Vefcouo  pratico;  Quindi  fcgue,  chclun- 

ga,  c fupcrduadigre Olone  farebbe  \ ripeterlo  " 

c pero  baftari  di  rimetterne  il  curio/òal  fu* 

detto  luogo,  douc  fi  porri  fodisfare  oLÌ  di 

^ofia 

|ffil  ferniziodj  Dio,  e della  Cattolica  religio. 

efficac/f  adCffidCb1ba  fcrUÌre  pCr  vn  m“o 
per  giungere  d quella  perfezione , alla 

quale  c in  obligoil  Religiofo  d incaminarfi , e 

f il  •.di’  . 
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' di  fare  tutto  il  potàbile  dal  canto  fuo  per  otte*- 
. ncrla  y Nondimeno)  perche  in  tutte  le  colè  del 
mondo  per  lvmana  impetfezzione  fi  dà  la  cor- 
ruzzione  dell’ottimo  in  pcffirao,  forfè  ad  alcu- 
ni talVAìcio  fuol  cagionare  vn’efìcitp  contra- 
rio à quello»  per  il  cui  fine  fi  afsuma , cosi  :nel- 
l’auarizia,  c nel  dare  occafione  di  diuenirc  pro- 
prietario» e di  violare  il  voto  della  pouertà  con 
gli  emolumenti , i quali  confammo  ftudio,  e 
diligenza  fi  procurano  fiotto  nomed  elemofine, 
ò d’alimenti  in  denaro  ; come  anche  nell’altro 
difetto  della  vanirà  ; Imperoche  niente'curando 
.dèlia  falute  delle  anime, c del  profitto  degli  vdi- 
tori  nel  redarguire,  & increpare  i vizj,e  nell’al- 
lettargli  alla  virtù, fecondo  il  precetto  del  Mae- 
Aro  dc’Prcdicatori  San  Paolo»&  anche  per  quel 
che  neinfegnano  leomilic,&  i fèrmoni  decan- 
ti Padri  antichi,  cercano  di  predicare  à fc  me- 
defimi,&  alla  loro  vanagloria  » con  dificorfi  ac- 
cademici, e con  le  fauolofè,  &iftoriche  profane 
erudizioni,  per  trattenimento  d’alcuni  oziofi,e 
curiofi,  a quali  fi  adatta  la  (èntenza  di  San  Pao- 
lo, che  4 'ventate  quidem  auditum  auertent , ad 
fahtclas  autem  conuertentur , fienza  profitto  al- 
cuno. i 

A ciò  dunque  fi  deue  molto  bene  auuertire  anche 
nel  foro  efteriore,  così  per  i medefimi  Superio- 
ri regolari,  nel  proibir  loro  sì  fatto  fiile  di  pre- 
dicare,come  anche,  e molto  più  per  i Vefcoui»© 

P<* 
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per  i loro  Vicarj,  & i Curati , acciòche  quando 
si  fatto  difordine  fegua,fi  ammonilcano  à,  mu- 
tar Itile,  & altrirnenre  lor  fi  proibita  il  predi- 
care , effondo  oggidì  quello  vno  de’  maggiori 
difordini,  che  fiano  nella  Chiefa  * e nel  mondò 
Cattolico, polciachc  quando  in  vna  Città  vi  fia- 
no  di  si  fatti  predicatori  accademici , e roman- 
lifti,  quelli  diuertono  per  la  curiofità  il  popolo 
da  quei^  predicatori  apoltolici , i quali  cercano 
di  far  l'vfficio  loro  in  quel  modo , che  far  fi 
deue,  c cagionano  degli  altri  mali  con  poco  be- 
ne , ò profitto . 

L’iflefTe  due  ifpczzioni  della  podcftà , e del  modo , 
cadono  nell’altro  vfficio  del  Confcffore  5 E pa- 
rimente quanto  alia  prima  della  podeltà  con- 
uiene  di  riportarfene  à quel  che  di  propofito  fc 

14  ne  difeorre  ncll’acccnnata  opera  del  Vefcouo , 
trattando  del  punto,  quando,  e come  i regolari, 
benché  elènti,  pollano  elcrcitare  quello  Sagra- 
niento  della  penitenza  col  popolo  , c col  Clero 
focolare,  c fare  quegli  altri  arti , i quali  appar- 
tengono alla  cura  delle  anime,  & allammini- 
iftrazionede  SagramentijChepcrò  trattando  in 
quello  luogo  folamente  dell’altra  ifpezzionc, 
lopra  il  modo  dell  elercizio , conuien  dire  il 
medefimo,  che  li  ddctto  di  lopra 'del  Predicato- 
re , che  1 atto  per  fè  Hello  è molto  meritorio  , & 
e vii  gran  mezo  per  giungere  alla  pcrfezzionc 
rehgiolà , ma  e parimente  pericololo  quando 
: fia 
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fia  abufàto,  così  nel  valertene  permòzo  di  vio- 
lare il  voto  della  Caftità  con  la  follecitmone, 
cola  che  inorridilcc  àpenfarui,  e che  in  verutLr 
modo  fi  deuè  credere  Ha  per  léguire;  Come  an- 
che circa  la  violazione  dell'altro  voto  della  po- 
ucrtà  , e del  diuenire  in  tal  modo  proprictarj  y 
valendoli  del  Confcftìonario  per  mercanzia,  c 
per  bottega, con  efiggerc  da*  penitenti , (otto 
nome  di  elemofinc,  qualche  ricognitione  in 
dein  aro;  cola*  di  certo  deteftabilillima,e  di  gran- 
de ortore  quando  fia,  parendo  molto  difficile  à 
credere,  che  tra’Cattolici  vi  pollano  eflere  de* 
Religiofi  cosi  perfidi, c fcelerati.che  vna  si  grà- 
de  indegnità  commettano. 

E lificflo  circa  l’altro  vfficio,  che  fi  deue , e fi  fuol 
esercitare  da'Religiofi  nellaflìftere  à gl'infermi 
pericolofi , che  l’vfficio  loro  debba  cflere  fola- 
mente  con  la  conueniente  carità  nel  difporgli  à. 
riceuere  i Sagramenti,  & à prouedere  alla  falu- 
te  dell’anima  loro  $ & à gh  agonizanri  acciò 
facciano  bene,  e con  la  pietà  crittiana 1 il  palleg- 
gio all'altra  vita,  mà  non  già  nel  procurare  eie- 
mofine,  c pie  dilpofi rioni  à loro  fauore,  ò d’al- 
tri loro  dependenti . 

Tuttauia  quando  quello  calo  fi  delle  , vi  deuono  i 
medefimi  Superiori  regolari  molto  atrentamé- 

1 5 te  auuertire  col  punire  Teucramente  sì  fatti  ma- 
li Religiofi.  e molto  più  vi  deuono  auueitire  i 
Vefcoui , & i loro  vfficiali , e miniilri,  niente 

feu- 


a 
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fcufèndo  il  prete  fio  che  fa  per  far  celebrar 
melfe,  ò per  diftribuirle  in  clemolìne  per  mano 
del Confeflorc,  ò delIalTi  (lente ; Impcroche le 
parti  di  quelli  deuono  eflerc  di  conlìgliare  a pe- 
nitenti, e relpettiuamentc  à gl'infetrai  PeferciJ 
citare  si  fatta  opera  di  pietà  per  rilcatto  de'loro 
peccati, mà  che  ciò  fegua  per  le  mani  d*cfli  mc- 
dcfimi,  ouero  per  quelle  di  altre  pcrfone  pie,  Se 
accreditate,  lènza  che  in  verun  modo  elfi  Con- 
felsori , ouero  ailìllenti  vi  s’ingerilcano,  e che 
alle  loro  mani  peruenga  denaro , per  togliere 
almeno  I'occalìone  di  quello  fcandalo,  c difor- 
dine;  e quello  è vno  de  punti  più  elsenziali  ,al 
quale  lì  deuc  auuertire . 

E di  più  nel  propofito  de’Confèfsori  de*  Principi* 
de’Signori,  e Caualicri , & anche  delle  Dame, 

itf  con  quali  non  facilmente  cadono  i fudetti  di- 
fordini  della  lollicitazione,  ouero  delfauarizia, 
e della  fordida  mercanzia,  mà  ben*  altri  difor- 
dini  neiringerirli  ne’loro  negozj,  c nel  voler  ia- 
rc  i regolatori  delle  loro  calè,  c relpettiuamen- 
te  de*maneggi,e  dc*goucrni,ò  pure  nel  promuo- 
uerc  i proprj  interclfi,e  nel  coltiuare  la  propria 
ambizione, fi  difeorre  à baftanza  nell'opera  del 
Principe , c nell’altra  del  Caualiere,  e della  Da- 
ma, do  u eli  potrà  vedere  per  sfuggire,  quanto 
lìa  potàbile  la  fuperflua  jripetizione  delle  cofe 
già  dette  altroue . 

Come  ancora  fi  può,  e forfè  almeno  per  il  fofpct- 
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to,  ouero  per  ìà'finiftra  opinióne  del  popolo,  fi 
fuol  dare  il  cafo  /Che  Telèrcizio  di  quell’ vfficio 
17  di  Confef>ore*  ò deiralTìilente  ad  infermi , e 
moribondi  ficormerta  in  abulò , & in  occafio- 
nc  di  (candalo,  che  il  Religiofo , ò (la  per  la  va* 
nag'oriad  acquiilare  perciò  qualche  merito,  ò 
lode  nella  fua  Religione , ò veramente  per  vn 
pio  zelo  indifcrcto  induca  l’infermo  fuo  peni- 
tente, ó pure  quello,  al  quale  affile,  ad  ecelfi- 
ue,ò  poco  ben  regolate  pie  dilpofizioni  à fauo-' 
re  delle  Chicfe,  e Calè  della  propria  Religione, 
ò pure  ad  altri  vfi  pijà  fua  difpofizione,ò  dillri- 
buzione,- contro  le  leggi  della  prudenza,  e della 
carità  verfo  de’proflimi  bifognofi  de’difponcn- 
ti  : ilche  per  l'pinionc  d\»lcuni  Santi  Padri  vien 
poco  lodato  5 Impctoche  (è  bene  Topcre  della 
pietà  fono  fempre  degne  di  lode , nondimeno 
dcuono  efser  regolate  dalla  conueniente  pru- 
denza, e moderazione  ; e quando  anche  fiano 
ecccffiuc,  pofponendo  la  carità  verfo  i parenti 
bifognofi  alla  carità  verfo  l’anima  piopria,  me- 
ritano tuttauia,  fecondo  la  criftiana  pietà  dirfi 
meritorie,  e degne  di  lode  , quando  prouengo- 
no  dalla  libera  volontà , 5 c elczzione  del  depo- 
nente, e da  fuo  moto  proprio;  mà  l’occafiòne 
dello  fcandalo,  c della  finiltra  opinione  contro 
i Religiofi  così  dell’vno , come  dell’altro  Clero 
fecolare,  e regolare , i quali  fiano  Confefsori,  ò 
che  in  altro  modo  affiliano  a‘  moribondi , fuol 
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nafcere,  quando  cali  difpofizioni  fi  facciano  da 
quelli,  i qualiifiaoo  grauemente  infermi , e che 
bimano  doucr  morir  tra  breue,con  qualche  in- 
terefseproffimo,ò  remoto,  per  la  ragione,  che 
facilmente  i moribondi  fi  atterrifeono  dal  ti» 
more  della  eterna  dannazione, e per  confcguen- 
za  fono  facilitimi  ad  efsere  indotti  à fare  tutte 
quelle  difpofizioni,  le  quali  fi  fuggerifeono  dal 
Confefsorc,  ò da  altro  Padre  fpirituale , che  lo- 
ro affilia  ; nelfiftefio  modo , che  nelle  profane 
difpofizioni  la  legge  prefume  ne’  Medici  » e ne’ 
Chirurghi  ,e  negli  altri  affilienti  à sì  fatti  in- 
fermi, per  quel  che  nelle  opere  legali , in  occa- 
fione  di  cafi  feguiti , fi  va  dilcorrcndo  : Perlo* 
che  fi  ftima  comunemente  degna  di  molta  lode 
la  legge  ordinata  dal  pio,  e venerabile  fondato- 
re della  Religione  de’Miniftri  degl'infermi, 
l'iftituto  de’ quali  c di  affifterc  a’moribondi , Se 
agonizanti , di  non  poter  riceuere  legati , e di- 
fpofizioni  fatte  in  quello  fiato  àfàuore  delle  lo- 
ro Cafc,  Chiefe,  ó perfone,  conforme  fi  accen- 
na di  fotto  nel  Capitolo  finale , trattando  dj 
quella  Religione. 

Dicendofi  tutto  ciò  circa  l'abufo  de’Prcdicatori , c 
Confefsori,  e d’altri  pij  operarj,  con  l’ifìelsa  di- 
chiarazione contenuta  nella  fudetta  opera  dei 

1 8 Vefcouo,cioè  che  formandoli  l’idea  d’vn  buon 
Religiofo , fi  accenna  quello , che’  da  efso  far  fi 
deue,  e quello  da  che  couien  guardarli  in  aftrat- 
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to,&  accennando  quel* *he  fecondo  l’vmana 
malizia  fi  pio  fare,  fenza  prefuproTre*  che  fi 
faccia . 

Pare  ancora  che  ne’tempi  moderni  regni  ne*  Reli- 
ligiofì , coati  dell' vno , comedelUaltro  Cloro,  {c- 

15)  colare , e regolare , i quali  profetano  la  vicij 
attiua , particolarmente  in  quefti  così  più.  im- 
portanti vfficj  di  Confefiorcic  di  Predicatore^* 
qualche  difordine  ne*  loro  ftudj,  & efercizjlec- 
terarj  contro  fvfo  de*  Reiigiofi  antichi , e de* 
primi  Macftri,  almeno  dal  tempo  che  nell'Eu- 
ropa , e particolarmente  nell’Italia  fu  reftituito 
Modelle  faenze*  che  fegul  nel  fecolo  duode- 
cimo à quefta  pai  te , per  quel  che  fi  accenna  nel 
difeorfo  (opra  la  difefa  della  lingua  italiana , re- 
giftratodoppo  l’opera  fudetta  del  Vefcouo , 8C 
altrouejcioè  che  fiano  tutti  dediti  à gli  ftudj  del- 
la fìlolòfia , c della  teologia , e della  fi» gra  fcrit- 
tura,  c delle  lettere  vmanc,  trafeurandoaffatto 
lo  ftudio  de’fag ri  Canoni , Si  anche  quelle  delle 
leggi  lecolari  ,5:0^1  comuni , come  locali , e del* 
la  pratica  delle  còlè  del  mondo  ; pofciachc  gli 
ftudj  fuderti,  e particolarmente  quelli  della  teo- 
logia , e delle  lettere  fagre,  fono  veramente  de- 
gni di  molta  lode , e fi  deuono  ftimare  impor- 
tantiifimi , c profittcuoli  per  la  difelà , e per  la  * 
propagazione  della  cattolica  Religione , & in 
quel  che  riguarda  gfarticoli  della  fede  contro 
gl'infedeli , e gli  eretici , ò fcifmacici  > & anche 

tra 
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tra  i.cattolici,  per  impedire  che  non  fi  diflemini-’ 
no  delle  nuoue  opiniQni  pericolofc , efofpette» 
dalle  quali  per  lo  più  fogliono  nalccre  l’erefie  ; 
& anche  perla  materia  de*Sagramenti , e dc'di- 
ui  ni  yfficj  ; ma  quando;  fi  tratta  de’  paefi , c di 
perfone  > nelle  quali  la  Cattolica  Religione,  e 
pietà  fia  pacifica  , ? fuori  d’ogni  diiputa , per  lo 
che  fi  tratti  fidamente  della  cura  dell’anime  nel- 
le materie  , le  quali  riguardano  la  giuftizia  , co- 
sì commutatiua , come  diftrihutiua,  &:  il  gouer- 
no  ciuilc  della  Criftiana  Republicalbpral’vma- 
no  commercio  >.  vi  ènecelfaria  la  notizia  de'Ca- 
noni , e de*  loro  interpreti  9 fecondo  la  diftin^ 
zionc  accennata  ntflf  iftefs*  opera  del  Vefcouo  * 
in  occafioné  di  trattare  delpunto > fe  conuenga 
ò nò  di  atfumere  aliVefcouado  ì & al  gouerno 
delle  ChiefeCatedrali,  e Metropolitane  i Reli- 
giofi  regolari  profdlori  delle  fagre  lettere,  e 
della  teologia  '■>  Imperòche  per  la  regolazione 
dcllVmano  comercio , e decontratti  5 e dell  al- 
tre cofe  , le  quali  riguardano  la  giuftizia  diftri- 
butiua,ò  commutatiuaj  e lofleruanza  delle  leg- 
gi , fi  ftima  necefifaria , non  che  molto  opportu- 
na , la  perizia  pratica , fi  che  non  baili  la  fola 
teorica , non  fidamente  de’Canoni,  c de’Cano- 
nifti  loro  interpreti,  ma  eziandio  delle  leggi  ci- 
udi , così  comuni  come  locali  > é de’  loro  inter- 
preti, e pratica  j Anzi  è molto  opportuna  lape* 
rizu  della  mercatura,  c della  politica,  e delle  al? 
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tre  cofe  del  mondo  /fi  ohe  altrmicnti  neon  la  foi 
la  perizia  teorica , & attratta  della  teologia,  non 
(blamente  fcolaftica,  e dogmatica,  ma  eziandio 
morale , e con  lo  ttudio  teorico , fenza  pratica 
di  quel  che  abbiano  fcritco  gli  antichi  l'opra  la 
materia  detta  giuftizia,  edella  legge, lenza;  qual- 
che pratica  del  forò , e degli  ftili  correnti , s’in- 
corrono degli  equivoci  grandi , e particolar- 
mente nella  materia  delle  vfurc , e de’cambj , e 
cenfi  ,'c  compagnie  d’vfficj , & altri  contratti,  e 
negozj , li  quali  riguardano  l’vmano  comercio 
priuato,  e la  giuftizia  commutatiua  , 5 c anche 
ne’ politici, in  quel  die  riguardano  le  ragioni 
della  guerra  , e le  grauezzc  de’fudditi , e le  altrct 
cofe, le  quali  appartengono  al  gouerno  de -Prin^ 
cipati  , de  all'  amminiftrazionc  della  giuftizia 
diftributiua,  come  anche  à benefici  ecclefiaftiei,' 
Scalla  diftribuzione  de’beni  parimente  ccclcfia- 
ftici , conforme co^niolta  facilità  (òpra  diueHì 
punti, ;Scarticoli«ad  euidenza  potrei moftrare, 
fe  ciò  non  cagionato ->vna; tròppo'  lunga,  c vi- 
ziofa  digrcttìone  . Mà  chi’ vorrà  in  ciò  fodi  sfar- 
fi,  con  qualche applwcaziqne  lo  potrà  conofcerc; 
da  qpcl  che  in occafione  de’cafi  fogniti  più  vol-1 
té -da  Liriè  fi  difeomep  è fi  prqua,  nètto^ere  leigaa* 
lir.  Che  però  aftcftdttb  didforifeapbeftequaal 
fti  due  vfficj  del  Predicutbre,'C|dehC<mftfibre,> 
fi  ttirna  neceflario , indn  che  òpjiortwuo  quefto^ 
-*]c  O ftu- 
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Audio  , non  fòllmente  teorico  , mi  eziandio 
quanto  fia  poflìbile  pratico  * per  iftraire  eoo  le 
prediche  i popoli  di  quel  che  fialecico,  erefpec- 
tiuamente  illecito,  & anche  per  regolar  bene  le 
cofeienze  de’ penitenti,.  fcgucnd»>ò  veramente 
tiafTumcndo  l’efcmpio  de  ’Rehgi oli  anche  rego- 
lari antichi,  e primi  macftrij  Imperòchc  L’Inno- 
cenzio,  l’Oftienfe,  Giouanni  Monaco  >il  Pre- 
pofto , 1 Abbate  Pano rmùano , il  Tur rcxrem*4 
ta  , ij  Z abarella*  lo  Speculatore , e canti  afici  in- 
figgi Canonifti  peritiffimj  anche  delle  leggi 
vmane , cucia  ciurli , comuni  ,J  c locali , furo- 
no Religioft  regolari,  come  anche  Rcligiofo  fù 
San  Raimondo  compilatore  de’  Decretali  per 
commiilione  di  Gregorio  IX.  con  vn’ infinito 
numero  di  fomiglianti  grauiifimi  autori,  c mae- 
Uri  della,  morale , c di  quei  che  appartiene  alla 
fudetta  materia  della  giulbzia , e della  legge  , e 
dellVmanocomcrcio  tri  quei  cattolici, tri  qua- 
li nino  dubio  cada  fopra  gli  articoli  della  fede  j 
Niente  giocando  il  dire,  che  badilo  ftudio  de* 
fudetti  antichi  profcflbri  5 imperòche  fenza  la 
notizia  della  facolta  legale , e molto  più  della 
pratica  corrente  cosi  del  foro,  come  de'negoz;, 
è molto  diffìcile,  equa  fi  impraticabile  Tacqui* 
ftare  in  ciò  quella  perizia fufficienre  * fcnzaTin* 
CQrfo  di  molti  equiuoci,  c come  forfè  fi  moli  ra- 
ti nelToperatdeir  Vomo  (fogni  Rato  > fei  Dio 

pi*- 


piaceri  concedermi  vita  , c forze  da  farla . Che 
però  nelle  fcuole  de*  Regolari  necelTarie  noa. 
che  opportune,  particolarmente  nell' Italia  do- 
ue  per  la  Dio  grazia  la  Cattolica  Religione  po- 
che difpute  ammette, fi  (lima  l'erezione  d alcune 
Catcdre  de 'Canoni , Se  anche  delle  leggi  ciudi* 
b notizia  delle  quali  conferifce  molto  k 
quella  de*  Canoni , e de*  Concilj , c 
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CAPITOLO  XIV. ^ 

»ron  5 ìii.PTjjsTi  sii  S'zujì 

^rélati^eSupcnorldelIi^e^ 
Rcl.glofi  regolari  del  foTo  mafchi- 
Jò  y e del  rilodo  del'  goucrno  dettùd*- 
dftiyé  delle  Religioni,  e delleCorti- 
menefede  Mònafteri , e Conuenti 
regolari  àiChierici  fecolari,  ouero 
regolari  d’altraReligione. 


1 

2 

3 

4 

5 


6 

7 

8 
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DEI  modo  dell*  deputazione  de' Prelati , e 
Superiori  regolari , e del Jìne  , per  il  qua- 
lefegua  Pifiorica  narrazione  delle  Religioni . 
L* elezione  deu  c fiere  per  voti  fegre  ti . 

Quando  fi  dica  la  maggior  pane,. 

Tutta  la  Religione  ha  P elezzi°ne  • 

T ulti  i Religio  fi fono  capaci  d’effer  eletti , e fi  lo- 
da che  fi  ofierui  l'vfo  dell'  elezione , e non  fi 
deputino  i Superiori  ) & altri  graduati  per 
grazia  > e per  Breut  • 

Chela  materia  fia  incapace  di  regole  generali . 

I n qual  modo  fi  debbano  conofictre  , e trattare  le 
caufe  contenziofe  tra  i Religio  fi . 

Del  Cardinale  Protettore  • 


7 he  fia  efpediente  riempire  le  Religioni  di  per fo- 
ne  nobili , ouero  comode , e ciuili , e della  ra- 
gione» 

-A 


t O 


tlo  Che 
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I o Che  cofa  fta più  efpediente , il  ricéuer  alla  Re- 

ligione i figgati  nell'età  tenera , ó pure  nella 
prouetta  • 

I I Che  i Superiori  debbano  ejfer  nobili , onero  ciuiliy 

e della  ragione . 

I a Che  co'  Reltgiofi  nobili  , o ciudi  fi  debba,  auere 
qualche  riguardo * tu  ' 

1 3 Della  regolale  he  dette  tenere  il  Superiore  p er  ben 

gommare . 

1 4'  Quel  che  li  dice  de'V efeoui  » e de' Prelati  f 'CoU~ 
ri  y conni ene  anche  a' Superiori  regolari . 

1 5 Delle  Commende  de' Monafieri  , e Conuentì  re- ■ 

golari  a'ChiericifccolariyOttero  à regolari  di  al* 
tra  Religione . 

CAP.  X I VJ 


V E fono  le  parti  del  preferite^ 
Capitolo  fopra  i Prelati , & i Su- 
periori delle  Religioni  del  fello 
mafchilc  * Vna  fopra  il  modo , 
& il  tempo  della  loro  deputazio- 
ne , e l’altra  7 quella  prefuppofta  , fopra  l’elèr- 
cizio  della  Prelatura)  e del  gouerno  de’fudditi  • 
Per  quel  che  appartiene  alla  prima , quella  non 
è capace  di  regole  certe , e generali  adattabili  i 
tutti  i cafi , & à tutte  le  Religioni , per  la  diuer- 
fità  de*  loro  illituti  » e delle  loro  leggi  ) fecondo 
le  quali  in  ciò  lì  deue  cambiare . Onde  per  tal^ 

O 3 effetto 
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effetto  profitreuole  principal  rotti  te,  più  che  per 
fodfsfare  alla  Cufiofità  y nell'opera  prefente,  fi 
regiftra  nel  Capitolo  finale  la  compendio  fa  re- 
lazione iftofica  dell’origine  della  fondazione  >’ 
diuifione,  c mododigouortlO  di  quelle  Reli- 
gioni, delle  ijuali  fi  abbia  l’vfo,  e fa  notizia  hel- 
l'Italia , mentre  in  tal  modo  fi  porrà  venire  in 
Cognizione  CÒ  qiial  foriti  a fiano  deputati  i Pre- 
lati, & i Superiori  delle  Religioni,  c per  quanro 
tèmpo  durino*  con  la  più  ampia*  ò Uretra  facol- 
tà, fecondo  le  diuerfd  leggi,  &c  ifiiruti . 

Turtauia  decorrendo  di  quel  che  appartiene  alle, 
generalità*  portando  IVfò  forfè  generale , ò al- 
meno più  comune,  che  i Prelati  maggiori , & i 
Generali,  e rcfpcttiuamente  i Prouinciali  più 
che  i locali , foriO  deputati.. per  la  via  dell’elez. 
zionc,  quindi  fegue,  che  alcune  regole  genera- 
li Vi  fi  pollo  no  ftabilire,  non  effendi)  però  da.» 
quelle  limitazioni , che  feco  portano  le  leggi 
dritte,  ò non  fcritte  particolari  di  ciafcuna  Rc- 
ligiorie.Vna  è,  che  l'elezzionc  fi  debba  fare  con 
a lo  Scrutinio  fegrcto  5 pofeiache  fé  bene  fecondo 
la  ragion  comune  canònica  ciò  non  era  neccfi 
ferio,  ma  fi  potata  fare  à voti  publici , mentre* 
fecondo  la  più  vera,-e  bf  più  riceuuta  opinione , 
quella  forma  dello  (crurinio  fegreto,  la  quale  fi 
preferiue  da’Canoni , hà  luògo  fola  mente  nel- 
l'elczzione  del  Vefcouo,òdi  alrro  Prelato,  la 
quale  conuenga  l'attributo  di  Spoio  della  Chic- 

la 
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Jivedouata,A.ilchenonconuienei  quelle  ca-  hJik.iunM 
«che  regolari,  le  quali  propriamente  importa- 
no  più  torto  vn’vfncio,  che  vn  beneficio, e pre-  efegg.elib.14. 
Utura  , conforme  di  foprapiù  volte  fi  è detto; 

Nondimeno  il  Concilio  di  Trento  vi  ha  intro-  eud  7 

dotto  quella  forma,  la  quale  fi  pratica  » c fi  of-  titjf&tgoUri 
fcma.  Non  hà  però  alterato  l’ifiefla  ragion  co-  I0, 

ipune  fopra  la  conclufione  della  elezione  per 

3 la  maggior  parte,  la  quale  fi  dice  concimili^, 
quando  ecceda  la  metà  de*  congregati , anche 
per  vn  voto,  anzi  per  vn  mero  , cioè  ch’efsen- 
do  ventuno  i congregati,  badino  vndici , quan- 
do la  legge  particolare  della  Religione  altri-' 
mente  non  difponga . 

E l’altra  regola  è,  che  l’elczzione  appartiene  à tut- 
ta la  Religione , quando  fi  tratta  del  Genera- 
le, e degli  altri  Definitori,  ouero  affilienti  > & 

4 yfficiali  parimente  generali  per  mezo  del  Ca- 
pitolo generale , al  quale  ciafcuna  Prouincia^ 
manda  i Tuoi  Votali  ; quando  parimente  la  leg* 
ge,  ò la  confuet udine  particolare  della  Religior 
nc  non  cagionila  limitazione  di  quella  regola, 
perche  l’clezzione  appartenga  fedamente  ad  a\~ 
cune  Prouincie,  vna,ò  più  ; ò pure  à quel  Con- 
uento,  doue  il  Generale  mori fse  . 

La  terza  regola  è,  che  tutti  i Religiofi  profelfi  lo-  ( 
no  capaci  di  efser’eletti  fenza  dillinzionc  di  na- 

5  zione,  ò di  paele , quando  non  gli  orti  qualche 
particolare  impedimento  canonico»feparimpn- 

r O 4 Tc 
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tc  la  legge , ò la  confuctudine  particolare  non 
difponealrrimente , perche  reiezione  paflìua 
fofse  diftribuita  tra  le  Prouincie , ouero  tra  le 
nazioni  alternatamenre,e  come  fi  dice, per  tur- 
no . B.  E Piftefèe  regole  con  la  Tua  proporzione 
caminano  nell'elézzioni  dc’miniftri,  & vflìcialt 
prouincialij8caltri . E l’altra  regola  è, che  fenza 
caufa  più  che  vrgente  non  fi  deue  tralafciaje 
queft’vfo,chc  i Religiofi  eleggano  con  piena  li- 
bertà i lóro  Superiori',  che  però  vengono  per  lo 
più  (limate  pregiudiziali, e poco  lodeuoliiJe  de- 
putazioni per  grazia , e perbrèue  per  molti  ri- 
détti,per  quel  chtf  infegnala  (périenza,quand© 
le  circodanze  de’calì  particolari  non  richiede^» 

r '!•'  * /*’  *•  . t • 

le  amenamente.'  ■ i*  . 

Bensì  che  Tempre  conuierte  di  concludere, che  non 
dia  materia  da  regole, edamadìme  generali, 
perche  il  tutto  dipende  dalle  leggi , e da  (Eli 

6 particolari  di  ciafcuna  Religione . E l'iftefso  ca- 
mina  nell’altra  ifpezzione  (opra  il  modo  del 
gouerno , mentre  quello  fuol‘e(ser  vario  » per- 
che in  alcune  Religioni  lapodedàde  'Gene- 
rali , ede*  Prouinciali  è più  ampia , & in  altre# 
più  riftretra,  come  anche  perche  le  forme , c le 
maflimc  del  gòuerno  (oglionoelsere  diuerie. 

Mù  per  quel  che  appartiene  al  giuridico , per  re- 
gola generale  fi  può  ftabilirc,  che  le  caufe  cotv- 

7 tenziofe,  e le  controuerfie  tra  Religiofi  ,da'  Su- 
periori non  fi  dcuono  trattare  co’proccfsi,e  con 

le 
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le  formole  giudiziàli,  in  quel  -nodo  che  fi  trat- 
tano le  caufe  deTecolari  neTribunali,  e nel  fo-  ••  1 

ro,  mà  fommariamente^e  con  vna  femplicità  re-  ^ 

ligiofa  , attendendo  la  verità  del  fatto  : Et  an- 
che sì  fatte  caule,  e controuerfie  non  pofsono , 
nè  dcuono  vfeire  dalla  Religione , e da*  fuoi 
Prelati,  & vociali  gradatamente , onde  vn  Re-, 
ligiofo  , il  quale  fi  ftinoa  grauato  dal  Superiore 
locale , deue  ricorrere  al  Prouincialc,  e le  fi  Ili- 
ma  grauato  dà  quello, al  Generale,  ouero  al  Ca- 
pitolo generale , e non  à giudici*  e tribunali  or- 
dinarj,cforenfi,  aliandogli  per  vltimo  il  ricor- 
dò dal  Generale  alla  Sagra  Congregazione  fo-;  v 
pra  i regolari,  mentre  le  caufe,  le  quali  s’intro- 
ducono^ fi  trattano  in  quella  Congrcgazio« 
ne , fi  dicono  trattarli  nella  Religione , e da* 
quella  non  vfeire . 

E fe  bene  quafi  tutte  le  Religioni , eccettuatone* 
alcune  poche,  hanno  vn  Cardinale  protettore  -9 

S nondimeno  quello  giuridicamente  non  è Pre- 
lato,né  giudice  de’ricorfi, perche  fecondo  la  for- 
mula ordinaria  della  loro  deputazione,  la  pro- 
tettoria non  importa  giuri fdizione , c fuperio- 
rità  formale , eccetto  che  in  quei  cali , ne  quali 
l’iftefsa  Religione  l’elegga  per  giudice , e fupe* 
riore  ; Tuttauiail  Cardinale  protettore  fuol’efc 
fere  il  fuperiore  de*  ricorfi , e de’  richiami  dal 
Generale,  e da  gli  altri  vfficiali  ,cfuperiori,  per 
le  facoltà  particolari,  che  nell’occorrenzc  fc* 

,4  ■ ' ' & 
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gli  fogliono  concederci  e quello  quanto  al  giu- 

C.  Neliifc.u  ridico. C. 

de  KeioUrt  • Quanto  al  gouerno  politico , oucro  prudenziale! 

cadono  più  ilpezzioni  : La  prima  fopra  il  modo 
di  riceuerci  nouizj  per  conleruarc  la  Religio?- 
qe  : l’altra  fopra  felezzione,  e deputazione  de* 
Prelati , e Superiori  locali  : e la  terza  fopra  il 
modo  che  quelli  in  ciafcun  Conucnto , ò Mo- 
li alierò  dcuono  tenere  nel  gouerno  dc'fudditi  • 
Circa  la  prima  ; fi  Hi  ma  Tempre  vna  regola  di 
buon  gouerno  delle  Religioni  il  cercare  al  pofo 
fibile  di  riempirle  di  foggetti  di  nobili , ò di  ci- 
S>  vili , e comodi  natali  > e di  buona  educazione^ 
per  due  ragioni  accennate  anche  nel  Capitolo 
antecedente  ;Vna,  che  le  perfone  nobili,  ò ci- 
udi, e ben  próuille,  in  modo  che  pollono  viue- 
re  in  vnodtato  più  comodo,  e più  cofpicuonel 
fecolo , eleggendo  quella  via  lì  muouono  da> 
Ipirito  per  vna  maggior  peifezzione,e  per  con- 
feguenza  per  lo  più  riefoono  buoni  Religiolì  : 
Che  all’incontro  quelli  di  balli  natali , e di  po- 
uera,  e depreda  fortuna,  lì  polfono  muouere  dal 
j penderò  di  migliorare  la  loro  condizione , e di 
menare  vna  vita  più  comodale  meno  laboriosa; 
fiche  non  da  Ipirito , nè  vocazione , e per  con- 
foguenza  ( parlando  fecondo  ic  regole  , le  quali 
riccuono  le  loro  limitazioni  ) non  Ibgliono  riu- 
feire  così  buoni  Religiod,  come  quelli , i quali 
lafoiando  le  maggiori  comoditi , e gli  agi  del 
» foco- 

' V 
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(ècolo,  eleggono  quella  Vita  per  mèra  vocazio- 
ne, e fpiriro . 

Elitra  ragione  0 quella , che  quando  lò  (jririto 
manca jò  fi  raffredda,  tufrauia  nelle  perfone  no- 
bili lo  (limolo  della  riputazione  mondana  Jo 
fpinf^e  ad  operar  bene , eUero  fuol’effer lóro  vii 
gran  frenò  à tìon  preuaricare,  e non  operar  nia* 
le , mentre  nelle  perfone  popolarle  di  baffi  na- 
tali, quello  111  molo  per  Jo  più  noh  cade  * 
Problematica  ahèorà  è la  quedione , (c  conuenga 
p ù tofto  il  cercare  di  ricèUer  perfdne  prouetté, 
e nell’età  perfettamente  adulta , per  la  nlgióne^ 
j o ché  in  tal  calò  foffrendo  il  nouizuStoper  vn’an- 
no  continuo . e rifoluendo  di  profetare , è fó- 
gno che  lo  fpfrito  è buono  , & è vera  Vocazio- 
ne ; mentre  q uàndo  ftano  d’età  ftóppo  tenera  , 
ron  fanno  quel  che  fi  facciano;  onde  peruenen- 
do  all'età  adulta,  e rigorofa  fi  pentono, e fòglio- 
no  dare  nel  reprobo  col  pregiudizio  delle  Reli- 
gioni . O pure  airihcontfo  (b  fia  più  fpediente 
di  riceoerli  giouanetri , e rtclfètà  tenera,  perche 
più  facilmente  fi  accomodano  à quel  modo  di 
viuere,  nel  quale  poi  continuano;  mentre  l’abi- 
to apprefo  da  gli  anni  teneri  fi  conserte  in  vna 
fpecie  di  natura  : & ancora  pér  il  maggior  pro- 
fitto , che  in  quella  età  fi  può  fare  negli  fiudj , 
ne’quali  difficilmente  fi  approfittano  gli  vorni- 
ni  dieta  matura  . Perlocheil  punto  refta  pro- 
blematico con  la  varietà  delle  opinioni , e delle 

ragio- 
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ragioni  perl’vna,  e per  laltraparte,  & à me 
non  appartiene  il  deciderlo  : Crederei  bensì , 
che  ambi  gli  efiremi  fiano  viziofi,  e che  però  ri- 
flettendo ali  vn  > & all’altro  inconuenientc,  fi 
debba  tenere  quanto  Ha  pofsibilc  vn’oncfta  , e 
rifoderata  via  di  mezo. 

Quanto  al  fecondo  punto,  al  quale  và  connefTo  il 
terzo , pare  che  per  regola , falue  quelle  limita- 

I I zioni,  che  vengono  cagionate  dilla  bontà  del- 
la vita  congionta  alla  prudenza,  e con  la  difere- 
tezza,  che  fi  feorgono  nelle  perfòne  anche  po- 
polarle di  baisi  natali,  fi  debba  parimente  aue-' 
re  il  riguardo  alla  nobiltà,  ouero  alla  ciuiltà , & 

uuta  difcrezionc  con  quei  fudditi,  i quali  auen- 
do  lafciato  le  maggiori  comodità  del  lècolo, fo- 
no di  natura,  e di  complefsione  più  dilicata , e 
fintone  maggiormente  le  alprezzc  della  Reli- 
gione , le  q uali  non  fono  così  lenti  te  dalle  per- 

i fone  di  baisi  natali;  e di  pouera,  c depreda  for- 
tuna nel  fecoloj  pofeiache  quelli  nello  fiato  re- 
ligiofo,  perftretto,  e per  rigorofo  che  fia > più 
tofto  godono  vna  miglior  condizione,  fecondo 
il  celebre  efimpio,di  Sant’Arfinio  nel  conuin- 
cere  l’indifcrezione  di  alcuni  Superiori,  vno  de* 
quali  nel  fecolo  era  fiato  pallore, e l’altro  bifol- 
co .Pofeiache  fi;  bene  conforme  fi  è detto  nel 
Capitolo  antecedente,  quello,  il  quale  fi  fa  Re- 

ligio- 


al  buono  fiato  naturale  di  quello,  il  quale  abbia 
da  efier  fuperiorc,  accioche  fappia  vfare  la  do» 
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ligiofo,  fi  dice  di  morire  al  mondo  , e di  renun- 
jsiare  à-  tutte  te  prcfogatiùc  dcffeeolo , e parti* 
Volarmente  1 quella  della  nobiltà  »ouero  all  al- 
tra delle  ricchezze  delle  maggiori  comodità , 
1 *$nde  la  viti  eguale  è quella , che  conferua  le 
<Iòmubiià,  6 lo  Religioni  j fi  che  elfo  Religiofo 
tjoa  pofifi 'pretendere  l’ipegualità , c thè  gli  fta- 
-fio  douutii * trattamenti  migliori  per  le  mag- 
giori qualità,  che  gqdefle  nel  lecolo  : Tuttauia 
i Supenbrfdcuono  ‘àuere  quelli  riguardi , non 
-gii  cHepprciòlli  ‘d'ebt^ipeft-rctterc  rinbfleMiaiU 
izdlpofrtfea càllà tegola  v’ò  veramente1  l’introi 
-dtóibtìié;tìi  gualche  rilaflazione  pregiudiziale 
-iiKhe'pcr'pècoisimentre  quel  che  eonferua’te 
Religioni  è la  difciplina  regolare,  el'efattà,  e 
ipùntuale  olìérnanza  dèllairególà , e degli  ftili 
^rithe  ndk  *®ft< pìccole ye  minute  5 mà  perche 
piu  fàciUncmesper  qualche  giufta  eaufa  fé  gli 

conceda' qualche*  dilpenfr^òàndnlgeriza  per  la 

• delicatezza  dbitarónì[iiéftioipey  & In  riguardo 
dé^na ggidti^iri rdedi^  Ae  • Vn’i^eiftì  azxi on e 
ctìgiéria^cchi  fi  a edùCiké  nobilmente  yebfc  agi , 
e comodità , di  quel  che  operi  ih  altro  edu- 
cato in  vita  pouera , Se  abietta , à guifa  deldi- 

Vcreto , e prudente  medicò* il  quale  non  cura 

• egualmente  ruttici  còrpi!»  benché  fia-  vn’  iftelfó 
1 male,  ma  diuerfameme , fccoHdo  £ hfc;  ricerchi- 
no, l’età,  le  forze,  e la  complefsione . 

Sourahandq  a’Prelati  %-jSe  a'  Supc  ritiri  parti  cola  r- 
t ij  "*  ~ mente 
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iccntc  due  oblighi  , i quali  paiono  i regolatori 
1 3 del  buon  gouemo  dc’fùdditi , e della  difciplina 
regolare  : Voo  della  efemplarità  propria , fi  che 
io  eflo  i fijddui  yi  feorgano  vna  piùc&tta  ! e più 
rigorolà  oflcruanza  di  quel  che  egli  da  effi  efig- 
gajin  modo  che  quel  comodo , il  quale  rifiliti* 
dall’efier  Prelato  ,p  Superiore  degli  altri^coga 
compefato  dall  incomodo  di  lòggiacerea  mag- 
giori patimenti,  & ad  vna  più  tetta  olfcruanza 
della  difciplina;  mentre  altrimente  difficilmen- 
te vn  padre  potrà  corregger  ne*  figli  quei  difèt- 
ti} nc  quali  elfo  incorra  ; onde  vi  li  adatta  quel 
che  nell’opera  del  Caualierefi  dice  fopra  rcdii- 
cazione  dc’figli . £ l’altro iopra  la  totale  indif- 
ferenza, c neutralità,  eh  e forfè  la  Colà  più  diffi- 
cile, e la  più  rara  da  praticare  fra  Rcligiofi  per 
Ivlo  delle  fazzioni , che  quali  ncccfiàriamentc/ 
feco portano i comiz;j,  c lelezzioni ; pofciache 
.quando  il  Supcriore  fia  indifferente,  c che  tratti 
egualmente  i fimi  parziali,  & aderenti, come  gli 
altrid  quali  fiano  di  diuerfa  fazzione,  in  tal  ca- 
lo il  goucrno  cambierà  Tempre  bene  ; Et  all’in- 
contro Tempre  male  quando  fi  fàccia  il  contri- 
1*10  • 

Et  in  fomma  adattandoli  con  la  fila  proporzione^ 
Superiori  regolari  quache  conuienc  a’Vefco- 

^4  uij  & 3 gli  altri  Prelati  lècolari  per  il  goutrno 
della  lor  Chiefa,  c Dioccfi,  anzi  a’Prindpi , Se  a’ 
Magi  Arati  fupremi  per  il  goucrno  dc’Principad 
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ti,  c delle  Repnbliche,  mentre  in  effètto  le  Re- 
ligioni fono  tante  Republichc.  Quindi  feguc, 
che  qucll  idelTo  che  nell'opera  del  Vefcouo  li 
dicedcll’efcmplaricà,  e della  prudenti,  & inte- 
grità de’  VcfcOui»  c de’Prelati , fi. adatta  a quelli 
Superiori  regolari  con  la  fuaconueniente  pro- 
porzione, c che  coH'iftdTa  proporzione  fi  adar- 
nLoro  quel  che  nell'altr’opcra  del  Principe,  di 
qi>-fto,e  dc’fiioi  officiali, e Magifiraci fi  dice* 

Iq  quello propofito  delle  Prelature  * e de*  goucrni 
de’Monafterj , e de'Conucnti , ò Cale  regolari 
1 5 cade  ancora  il  dubbio  fe  fi  posano , e fi  debbaa 
no  dare  in  commenda, ò veramente  in  gouerno, 
Si  in  arnminiftrazionca’Chierici  fccolari , ó ve- 
ramente a’rcgola ri  d’vn*altra  Religione.  Et  in  ! 
ciò  cadono  due  ifpczzioni , vna  della  podefti,  e 
Tal  tra  della  conuenienza,  oucro  della  ben  rego- 
lata volontà  » 

'Per  quel  che  appartiene  alia^rimaiTpeztione  del- 
la podeftà,  laregola  è,  che  ncgl’altri,  Prelati , e 
Superiori,  eccettuatone  il  Som  do  Pontéfice*, 
quella  manca,  perefière  ciò  chiaramente  con- 
trario alli  Canoni  r i quali  difpongproa  , che  i 
benefìcj  fecolari  fi  conferivano  aTeeolari,S£  i re- 
golari a’ regolari;  E nell’ iftels -ordine , oucro 
gerarchia  deregolari»  entra  TiftefEi  proibizione 
in  quei  regolari,!  quali  (olio  di  diuecfa  Religio- 
ne , ò veramente  di  diuerfo  illituto  v per  la  ra- 
gione, che  il  capo  dcu’efferc  dcU’iftdla  natura, e 

' ' qui- 
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qualitàdel  corpo  , &altrimcnte  fi  dirà  vn  rnp- 
ftro,fi  che  in  tanto  fi  concedea’Chierici  lècola- 
ri > ò veramente  azcgolari-di  diuerfo  iftituto* 
d'ottenere  le  prelature  y in  quanto  che  .fimo 
pronti  d’aflùmer  Tabito  , eftrà  valutino  à pro- 
iettare in  qucllai Religione  , di  etti  ha  il  Mona- 
ftcrio,  ouerola  prelatura  3 quando  però. non  vi 
concorraladifpenfù  del  Papa,  il  quale  può  de* 
rogare,  e difpcnfarea’canoni,  & à tutto  quello  , 
à che  odi  la  legge  vmana  joucro  pofitiua , in-  r 
. modo  che  non  vi  fia  1'oftacolò  pofìtiuo  dettai 
legge  diuina,  chiara,  & efprefla  ; mentre  quan-  s 
do  fia  dubbia,  la  può  dichiarare,  & interpre- 
toreò<  rato  r-f  ;; 

E fé  bene  alcuni  moderni  Scrittori  Anonimi^  qua* 
li  probabjlmcntenfopcr.  regolari  appaffionaci  , 
perche  i loro  Monaftetjh  diano  in  commenda 
à Prelati,  &:  à Chierici  fccolari,  pretendono, che 
ciò Xucamraria  alla  ^eg^C'diurna;  del-  vecchio  ..  I 
teflanoentò  , la  quale  próibtfccdjarare«néi  bouc* 
Qnefl’afino,  che  vuol  dire  l'accoppiamento  dt 
quefti  due  diuertt  flati  ; & anche  nella  legge  di 
nautaa,  h qpale  proibiicc  , die  il  capo  fia  di  na- 
tura ■ diucrfi’  dà  q usila  de  membri, e dal  ri  mane  n- 
tncorpo  ; sforza  n dògli  an  di  e prouarc  febe  ciò 
fu  contrario  alila  giuttizia  naturale,  b qiialfi.di- 
fpope,  che  à eia  faina  fi* debba  dare’  qjJeJliQ,  chft 
èfuo^con  altre  foiniglianti  confidcraziouj;<Tut- 
cauia  per  quel  che  Lappar  ueaaal  foto  .éftetiorg 
-s . . pra- 
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pratico  ^el}£ual(Jfyla  nh  qn  fe 

gomcnti,  c queftc  confidcrazioni  merirano  <ur- 

fi  piùfofto  vp  trattenimento  di  circoli , oucro 

di  accadenìic  per  fare  vn  òfìcntaiione  dell' in--  J 

gegno  , chc  di  alcuria  fqffiftehza  ».eo«sì  tcorica-i 

menteper  1?  fbe  ragionile  principe  ; c?cam*  fi. 

dicci  priori , come  anche  praticamente  per  la 

frequente ,'  e continuata  ofseruanza  contraria, 

e come  fi  dice  à poftcriori,  per  quel  che  di  pro- 

pofito  di  ciò  fi  difeorre  nell’opcre  legali, doue  il 

curiofo  fi  porri  {©disfare1.  D.  ( D.  Te*tr.  Uh. 

Quanto  poi  all'altra  ifpczzione,  della  con tìcnitìi- 

za,  e fé  debba  il  Papa effer facile,  ò difficile  à «ciefi*H.d,fcor. 
concedere  sì'  fatte  commende,  ò difpenfe  vil  i. 
punto  per  cflerc  di  volontà, non  ècapacedire-. 
gtìlAcerte, c generali, mà tutto  dipende  dalle  f 
cirofianzc  del  fatto  ne’  cafi  particolari  ridalle 
qDali  dipende  fc  vi  fia,  ano  la  giufta  caufa.e  tri  * 
lc  circoftanze , gran  parte  vi  hà  quella  deH’vfo 
dei  paefe  per  la  più  volte  accennata  ragione,chc  £ M- 
lo  fcandalo  è figlio  dell’ opinione  yequcfta  per  fcelUmxccUfi*. 
ló^iù  c figlia  delia  confuetudihc  conformi 
parimente  nellacccnnate  opere  legali  fi  dilcor- 
re . E.  1 ; < t'*  UT1  Q I 
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Del  modo  di.  viuere,  e.dt  ùc  bene  l'vfL  ; 
fido  fa  Or  del  Rdigtofo  regolare  del 
fcffoferàhitio,  eroe  delle  Monache  * 
e de’ Prelati  , e Superiori  di  quefta-i 
lpe;ie  dii  Re! i gioii. 

li  3»ob,ilr.gDl  o laqodii.'T  tmoilìb  fl  óto  ih  osD&i 

■’W  v s ~ 1 | A I quali  Mwtaflerìfipqli* 

\ • 5 -J-Jf  I l$<*itrnq per  {ordinario  J del  Vef cotto  x 

-wiU’Xi»”  * 3 K‘ imperi d*iltm»*cfK . L,b  ; f 

| liT^r  monafterj  efinti  al  V efeoue  fpe(ta  la  cuflo- 
-oi  dia  della  cUuftcra . • , 

4 ow/  chi fprtri  ii/  </*irr  /e  Utente  per  anidre  a pax~ 
lare  alle  monache . ]> 

J *4 oche  ne*  mona(ler\  efenti  il  Pefcou»  può  inter » 
•di-'1  ’ I 0l  ne  iure  nclCeie^xioue  del  l\d  bidè  fa  . 

C he  U claufura  ne  Manager j delle  monache 
i*v;  pàùt'vnreqmtfita  effe  natale* 
y Stàtfknguono  faparti  ddgoxerno  efrinfeco  di 
r u j't fatti,  metuftrrj  • ;.  . . , 

f £)/  Con  [efori  ordinar j , < Jlraordinarj , dora, 
duratone  .^ìyf  f 

9 Dette  il  Vefcoteofi  altra  Prelato  premere  nell'  r* 
legione  eli  buone  Abate jjc,  t V telate , 

I o Deut  vtfìtau  frequentemente  i mona  [ter] . 

I I Qual  modo  delia  teneri  in  q*  cjU  rvtftaìe  quali 
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perfine  debba  menar  feco  fe  gf  debba»*  en- 
trare i feco/dri . 

II.!  Tiumeref re fijfi. 

13-  ?don  fi  ammettono  le  torrette  ' 

14  Tronfi  dmtnit  te  laurea  forelia  \ $ cornei 

15  Modo  di  Accettare  le  nintitfefì) 

15  Depofito  della  dote-,  .orjnobai  1 

1 7 Del fefplor anione  ieUa  volontà  acoòocht  feefla 

fi  a libera . . j.  ^ H .1  ; /i 

18  Conuerfe y e Serael  :.c  ■ A 

15)  Deltinuefiiment*  delie  doti*  . 1 : : . iF  ^mq 

10  Degli ammmiftratari economici ; : 'rmc^nói 

ai-.  Emulazioni  tra  le  monache.  1 pria 

11  e "Si  deuono  proibir e le  amici7fteye  le  cerrijponden» 

Ze  co' diuoti . 1 pi.  :’ou 

23  In  offtruan^a  della vita  comune  l :L 

24  : Del  modo  che  fideue  tenere. da' Superiori  per  ta-  - 1 

. ; it  di/ordini  * u v 

25  D’ale  uni  altri  eh  fortini . I 

26  Si  dannano  nelle  monache  gli  vjjCc)  djfpendiofi. 

27  Delf  iftejjo  che  nel  numero  24.  e fi  dannéto  ^ 

rigori . A ; :G 

28  U Jìbaàcfft^b  hrioraèà tempo.  unnnoa  } 

2£  In  quii  modo  fi  elegga  . . ri  c:cÌ/*u? 

30-  Delle quilit'a  dell’ èligenda.  un.  r» 

3 1 - Sdon  può  il  V e fi oi40  per  detta  elezione  entrare 
n nella  clauftira . 7 • f . j DrT^fir  ‘.i.rr'..t4 
32-  Del  modo  col  quale  fi  tenoni»  regolare  C jlbadef- 

fa , * ./*  monache  . ; ’>  ✓ 

P 2 CAP. 
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O  L prefu  ppofto  V1*  tìtratjrì  dei  i 
veri-MonaUerj  coiuradiftinti  dal  i 
I ^jtNjfcroatorj,  e dille  ver  e Mona- 1 
j che  profeflV  córra  dHliiitcdat<}u;l-(  r 

1 le  donneale  quali  benché  nclKabi-  i 
IÓ9‘€f  in  tutte  lé  altrcxofc  tacciano  li  figura  dr  » 
Monache, fiano  in  effetto  fecolan,  perche  in  ef- 
fe non  fi  verifichino  i rcquifiti  nfecell\rj  per)  hu£  r 
profcflìone  folennèt  « per  vno  ftato  regolatiti  i 
conforme  più  Aròltcdòfopradi  è dilcarfò,  &)anor 
che  di  fatto  nel  Cap.T9*doiicfi  tratta  di  srvfat-4  .? 
toxLwiQetfrir'ace^  Due-fono  le  fpccie.  del  go*  r 
uerno  di  qacfli  Monaftcrj  : Vaia  cfirinfeca,  & al 

di  fuori  ; E ralìta  intri nfeciv&  al  di  dentro  \ ( £ 

Per^uetehe  appartiene  alla  prima,  per  ordinilo 
e f-condo  la  regola  gener.de>  quando  non  en  tri 

2 la  limitazione  per  priuilegio,  oucrò  per  la  legge  : 
della,  fonda  zio  ne  , i 1 goucrno  de*  M anaficrj  del-»:  x 
le  Mutwchè  c appoggiato  a'  Vclcoui , . & A gl  ir  ^ 
Ordtnarj  de*  luoghi , clic  però  in  dii  iiattauia 

f continua  quelTvlò  antico  * il  quale.fi  prifùLiua- 
50’Monaci , e conglialtri  Religioni  del -ft/To»  * 
niafchile,auanti  che  s*introdnfcclàs  l’»vfo  delle-,  , 
Anziani.*.  'j. r-VH  i 
Mà  quan Jo  anche  quella  regola  riceueflè  la*  limi- 
tazione, perche  li  trattaile  di  Morufierio  c (etite. 
le  appoggiato  al  goucruo  dc’rcgcìatl^ppurc 
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3 ad  vn'altro  Prelato  5 Tuttauia  il  Vefcoun,  ò al- 
tro Ordinario  del  luogo  perle  CoAituzioni  A- 
poftoliche  vi  hà  quali  la  maggiore  autorità  in 
ragione  delegata  : pofciache  non  lolamente  vi 
cade  quella  giurifdizione  delegata,  che  in  molti 
cali  all*  Ordinario  compete  co*  Religioli  efenti 
dell'altro  fello , ma  di  vantaggio  gli  competono 
alcune  cofe,le  quali  nell’altro  fello  fudetro  non 
fi  verificano:Primieramente  nella  cu  Aodia  della 
claufura,  così  materiale,  per  la  quale  fe  gli  con- 
cede la  facoltà  di  vifitare  à fuo  arbitrio  il  Mona- 
Aero , non  oAantel’efenzione,  mentre  queAa 
vifita  non  A concede  ne’MonaAerj,ò  Conuen- 
ti  dc'Religicfi  efenti  dell'altro  feffo,  conccden- 
dofegli  al  più  la  facoltà  di  vifitare  in  quello,chc 
riguarda  la  cura  delle  anime,  quando  queAa  da' 
regolari  nelle  loro  Chiefe  fi  efercitafle , confor- 
me nella  tante  volte  menzionata  opera  del  Vc- 
feouo  A dice . Come  anco , e più  nella  claufura 
formale,  cioè  nell’impedire  ,e  nel  proibire  fac- 
cetto à sì  fatti  MonaAerj , & il  parlare  con  le 
Monache  anche  al  di  fuori  dalle  grate  fenza 
violazione  alcuna  della  claufura  $ Imperoche 
queA’azzione  ancora  fuofcfìcrc  pregiudiciale 
alla  fuderta  cu  Aodia  della  claufura , come  pre- 
paratoria della  Aia  violazione  ; Che  però  quan- 
do non  oAi  il  priuilegio  e (pretto  incontrario  ,ò 
pure,  che  sì  fatta  incombenza  per  confuctudi*» 
ne,  ó per  conceflìonc  ApoAolica , A Aa  ap  pog- 
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gfata  à qualche  miniftro  qualificato  della  Sede  - 
Apoftolica  ( come  per  efcmpio  ) al  Nunzio 
Apofiolico,  il  quale  iui  rifieda,in  modo  che  la 
cura  non  fu  totale  del  Prelato  regolare  infcrio? 
re,  i{  conceder  le  licenze  d'andare  à parlare  alle 

4 Monache,  Se  altre  perlòne , le  quali  viuano  ne* 
Monafterj  anche  al  di  fuori , e molto  più  per 
l’ingreflb  nella  clauluraa’Confeflbri,Capellani> 
a’Medici,  Chirurghi,  Se  artefici , & altri  opcrarj 
appartiene  al  Vefcooo*  benché  il  Monafiero 
fia,  efentc,  e fotto  il  gouerno  dvn  altro  Prelato 
inferiore  > Cadendo  folamente  il  dubio  > (è  cu- 
mulatiuamentc  vi  fi  ricerchi  ancora  la  licenza 
jdel  proprio  Prelato;  ilchc  dipende  dalla  confuc- 
dine , la  quale  quando  vi  fia,  fi  deue  olscruare , 
Rimandoli  quella  ragionatole , mentre  per  ella 
fi  prouede  meglio  al  fine  della  miglior  cuftodia> 
quando  fi  palli  per  due  mani  che  per  vna , A. 

E l’altra  {pedaliti,  la  quale  fi  pratica  ne’Mona- 
fterj  di  qiiefio  lelso , e non  in  quelli  dell' altro  > 

5 confitte,  che.  anche  nc’Monafterj  elènti  il  Ve- 
feouo  volendo  può  interuenire  nella  elezzionc 
dell’Abbadelsa,  ò d’altra  Prelata , e Superiora , 
dipendendo  parimente  dall'  ofseruanza  la  de- 
rilione dei  punto  fopral’interuento  del  proprio 
Prelato  fopra  il  modo  di  praticare  lo  fcrutinio 
in  quella  forma, che  fia  proporzionata  à quello 
fcfso . B. 

Nel  rimanente,  col  prcfuppofto,  che  fecondo  la 
4.  i.i  ? fiidct- 
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t*  regola  fi  tratti  tic’  Monafierj  appoggiati  al 
* goucrno  del  Vefcouo , ò refpettiuamentc  circa 
gli  efentii  che  quel  che  fi  dice  del  Vefcouo  con- 
uenga  al  Prelato  inferiore , à cui  competa  la  ta- 
ra, & il  gouerno;Il  punto  principale  del  gouer- 
no  confitte  nella  buona  cuttodia  della  claufura 
totale  intrkifcca,  & cttrinfeca , menzionata  an- 
5 cora  nel  Cap.i  i.  Impcrcioche  le  bene  > confor- 
me iui  fi  è detto,  la  claufura  non  è vna  parte  fo- 
ftanziale  , ma  più  totto  accidentale  dello  fiato 
regolare  • Tuttauiaà  rifpctto  di  quefio  fcfso  * 
così  per  il  Concilio  di  Trento,  come  perle Co- 
ftituzioni  di  Pio  V.  e di  Gregorio  XIII.  e degli 
altri  Sommi  Pontefici , pare  che  fia  vna  parte 
fofianziale  in  modo  che , particolarmente  nel- 
l'Italia , non  fi  dà  il  cafo  di  vn  vero  Monaficro 
d<  Monache  fenza  la  claufura;  perloche  da  que- 
lla circottanza  particolarmente  fi  difiinguono  i 
' Monaftcri  veri  da  i Conferuatorj , conforme 
nell'opere  legali  in  occafionc  de'cafi  leguiti  di 
propofito  fidifeorre.  C. 

Prefuppofia  dunquela buona  cuftodia  della  clau- 
fura , tre  fono  le  ilpezzioni  di  quefio  goucrno. 
Vna  fpirituale  per Tofseruanza  della  dilciplina 
regolare  : l’altra  ciuile,  ouero  politica  per  il  go- 
ucrno  del  Monaftero  in  generale , e per  quello 
delle  Monache  nel  particolare  : e la  terza  per  il 
couerno  economico . 

Quanto  alla  prima  parte,  conia  fua  proporzio- 
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ce  fi  adattano  quell'iftefse  cofc , le  quali  di  Co- 
pra fi  fon  dette  de’ Religiofi  dell*  altro  fèdo  j 
I cioè  che  fi  debba  dal  Vefcouo,  ò altro  Prelato, 
c Superiore  inuigilare  fopra  l’clàtta  ,e  la  pun- 
tuale oflcruanzadi  quella  regola, oucro  iftituto, 
col  quale  il  Monallero  fia  fondato, e per  quello 
affetto  il  maggior  punto, al  quale  fi  deue  riflet- 
tere; è quello  di  depurami  i ConfelTori  di  quel- 
la  maggi  ore  integrità,  prudenza,  e direzione, 
che  fia  poffi bile, mentre  in  gran  parte  dalla  lo- 
ro dilcrezzione  dipende  il  buon  goucrno  delle 
Religiofc  di  quello  fello;  all’incóntro  dalla 
mala  fogliono  eflere  originati  tutti  i difordini , 
cgl’inconuenicnti. 

Di  quelli  ConfelTori  non  fi  deue  permettere  la  lun- 
ga durazione , acciochc  non  ne  fegua  l’incon- 
ueniente  della  parzialità , e della  foucrchia  af- 
fezzionc,  e familiarità  : Che  però  fecondo  i de- 
creti della  Sagra  Congregazione  non  poflbno 
? continuare  al  più  che  per  lofpazio  di  vn  trien- 
V nio , e quando  al  Vefcouo  paia,  che  per  le  qua- 
lità del  (oggetto , e per  le  altre  circollanze  lìa_. 
opportuna  qualche  maggior  continuazione , in 
tal  cafo  vi  c necelfaria  la  licenza  della  Sagra 
Congregazione  {olita  concederli  à qualche  té- 
po  moderato , che  non  ecceda  vn’altro  trien- 
nio ; Però  neH’iftcflb  primo  triennio  non  è ne- 
ceflàrio , che  quello  continui,  potendo , & alle 
volte  douendo  il  V efeouo  mutarli  più  (j>elTo.  E 
: \ i que- 
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quello  quanto  al  Confcffore  ordinario  , oltrò  il  « 
quale,  fecondo  i decreti  del  fudetto  Concilio  di 
Trento,  fi  deuono  in  alcuni  tempi  dell'anno  i 
deputare  vno,  ò più  Confelsori  llraordinarj,  fc~ 
condo  che  conolca  efsere  il  bifogno , ò che  (è 
ne  facciano  iftanze , mà  che  femprc  fiano.Con- 
feisori  generali, non  già  che  fi  permettano  facil- 
mente  i Confcfsori  particolari . 

In  fecondo  luogo  deuc  con  ogni  ftudio , & appli- 
cazione vfarc  quelle  diligenze,  le  quali  fiano 
compatibili  con  la  libertà  dell’elezzione,  ac- 
cioche  la  prelatura , il  gouerno  intrinfeco  * 
cioè  fAbadefsato,oucro  il  Priorato  cada  in  vna 
5>  monaca  prudente,  &elèmplare, fi  che  polsalòl- 
Icuarlo  nel  gouerno , venendo  ftimato  di  tanta 
importanza  quella  clezzione,  che,  conforme  di 
fopra  fi  è detto  » anche  ne*  monafterj  efenti , i 
quali  abbiano  il  proprio  Prelato , che  li  gouer- 
ni,  fi  concede  al  Ve/couo,chc  vi  pofsa  affiftere. 
Dcue  in  terzo  luogo  vifitarc  ogni  anno , & anche 
con  maggior  frequenza,  quando  lo  ftimi  op- 
io  portuno , diligentemente  il  monaftero  aldi 
dentro,  cosi  per  l’accennato  fine  della  cuftodia 
della  claufura , ch’c  il  fine  principale  in  sì  fatti 
monafterj  ; come  anche  per  riconolcerc  il  mo- 
do, col  quale  fi  viua,  e particolarmente  per  il 
modo  del  dormire,  e coabitare,  perche  s'impc** 
difeano  alcuni  difordini , che  da  ciò  fògliono 
, nafeere.  _ 
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Quefta  vifita,  nel  di  cui  cifo  fi  concede  al  Vefc<£ 
uo,ò  altro  Prelato Tingrefso  nella  claufura,de- 
li  ne  farli  con  molta  cautela,  in  compagnia  di 
perfine  cede  fnifti  che  qualificate , & accredita- 
te, folcndo  cadere  il  dubio,  fe  fia  tenuto  dentro-: 
darui,e  di  menar  feco  alcuni  fecolari , i quali 
per  lVo  del  paefefofsero  deputati  dal  publicó 
à tal’  effetto  ; òc  è fiato  più  volte  decifo  dalla 
Sagra  Congregazione,  che  in  ciò  non  vi  fia  l*o- 
bligo,non  oftante  qualfiuoglia  vfo,come  in  co^ 
fefacoltatiua.  Si  ftima  ben  sì  degno  di  lode, che 
il  Vefeouo  per  fiia  elezzione  lo  fàccia  per  vna 
maggior  fòdisfàzione  del  popolo , come  troppo 
interefcato  nel  buon  gouerno , e nella  cufiodia 
delle  monache,  eleggendo  à fuo  arbitrio  alcuni 
fecolari  d’età  matura, e molto  accreditati,  in 
modo  che  non  fi  pofsa  dire,  che  latto  fia  forzo- 
fo,  talmente  che  fi  meni  buona  la  pretenderne 
de  fecolari,  e che  all*  incontro  fi  tolga  ogni  oc- 
cafionedi  fofpetto , e di  doglianze  nel  popolo  > 
per  quel  che  fe  ne  dice  nell’opera  del  Vefeouo  • 
Nell’altra  parte  del  gouerno  ciuilcj  Quando  non 
vi  fia  il  numero  prefinito,  il  Vefeouo  lo  delie 
fiabilire  fecondo  Toftcruanza  più  comune,  & 
1 1 i decreti  della  Sagra  Congregazione,  per  i quali 
rion  fi  pofsono,  ne  fi  dcuono  ammettere  mona- 
che fopra  il  numero  ftabilito,  fenza  la  licenza 
della  Sagra  Congregazionc,la  quale  fi  fuol  con- 
cedere con  la  dote  duplicata  . Et  in  oltre  quan- 
do 


capito  L o/  xy.i  *u 

do  fia  monaftero  di  Vergini  , non  G poIsono3nè 

1 3 fi  deuono  ammettere  al  monacaggio  donne 
corrette)  fenza  la  licenza  della  mcdeGma  Con* 
gregazione,  la  quale  parimente  non  la  Tuoi  da- 
re che  con  la  fudetta  dote  duplicata . Come  an* 
che  quando  in  vn  monaftero  vi  fiano  due  fo- 
relle,  non  G può , nè  G deue  ammetter  la  terza 
fenza  l'iftefsa  licenza,  che  G fuol  concedere  con 

14  lamedeGma  condizione  della  dote  duplicata, 

c che  la  terza  forella,  Guche  viuono  le  altre  due,  .1 
non  abbia  voto . r i 

Nel riceuere le  nouizie  nel  luogo  vacante  i deue 
precedere  Taccettazione  delle  monache  per  la  ( 
maggior  parte  co’voti  fegretijc  feguitaqueft’ac- 
1 j cettaz  ione , non  G deue,  nè  G può  dar  1 abito, fè 
prima  non  G faccia  il  depoGto  della  dote  folita 
in  qualche  banco  idoneo , ouero  in  quel  modo 
Gcuro,  che  porti  la  condizione  del  paefe . Et  in 
ciò  il  Vefcouo  >ò  altro  Prelato,  ì cui  fpetta  » 
dcu'efser  molto  oculato , nè  deue  facilmente  fi-’ 

1 6 darG  dell’iftefsc  monache , fopra  il  depofito  » 
che  fi  dicefse  fatto  in  loro  potere  $ pofciache 
dalla  debolezza  del  fefso,  e per  compiacerG  fra 
else , quando  G tratta  di  parenti,  ò di  amoreuo* 
li  di  qualche  monaca , facilmente  ft  prefuppo- 
ne  per  vero  quel  che  non  è j c quefta  dote  folita 
non  fi  può  minuirc  fenza  la  participazione , e 
la  licenza  della  Sagra  Congregazione,  anche 
quando  le  monache  fe  ne  contentino , e che  vi  v 

con- 
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concorra  qualche  giufto  motiuo,  che(per  cfcrn- 
pio)  la  donzella  fia  del  (angue  del  fondatore,  è 
di  qualche  benefattore,  ò pure  che  meriti  que- 
ft’abilità  per  le  lue  virtù , e particolarmente  fe- 
condo la  più  frequente  contingenza,  nella  mu- 
fica,  ò per  altra  fomigliante  giuda  cau(à,la  qua-' 
le  giouarà  per  muouere  la  Congregazione,  ac- 
cioche  conceda  la  licenza , ma  non  già  che  fi 
polla  fare  d'autorità  propria . 

E quando  adempito  tutto  ciò  fi  debba  venire  all'at- 
to del  concedere  l’abito  alla  donzella,  e molto 
più  all'altro  d ammetterla  alla  profeffione , per 

17  il  qual’atto  ancora  fi  ricerca  il  nuouo  conlènfo 
delle  monache  per  voti  fegreti , deue  il  Vclco- 
uo,  ò altro  Prelato,i  cui  appartiene,con  molta 
diligenza  inuigilare  fopra  la  libertà  , efincerità 
del  confenlò  della  donzella , efplorando,  & an- 
co facendo  per  altri  efplorarc  la  fua  vera  inten- 
zione, accioche  non  s’induca  à quell'atto  con- 
tro fua  voglia,  e per  forza , e per  minacce  de* 
fuoi> ò per  inganno,  e feduzzione , ò timore . Il 
che  generalmente  fi  deue  con  molta  diligenza 
praticare  da  tutti  quei  Superiori,!*  quali  riccuo- 
no  la  profeffione  regolare  , anche  da'  nouizj 
dell'altro  fedo  , mà  con  maggior  diligenza  in 
quello,  come  più  fragile, e più  (oggetto  al  timo- 
re, ouero  all'inganno,  maggiormente  in  quel- 
lctà . 

Àuucrtcndo,  che  quel  Vefcouo,  ò altro  Prelato, 

il 
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• il  qual  voglia-,  còm’c  tenuto-)  fo disfi  re  .alle  file 
pinti,  e far  bene  1 Vfficio  fuo,  non  deuc  contcn- 
- tjHì-  di  qtiellincerimoniaie  clplcrajLione,  ch’egli 
ftecià  perfe  fteflocon  qualche  folcnnità , ò pu- 
blicità  , impero* he  ciò  fi  fuohidurrff  ad  yna^ 
ubichi  formalità  i «cerimonia  Tenta  p:  ofitto,  per 
Sragione  che  quell’iftcflo  ti  norc  » o altro  in- 
-ghjttorifpetto,  il  quale  induce  la  donzella  à 
«prender  l*abito  monaftico , e refpettiuamenteà 
pro&fìare  conrVo  voglia»  l’induce  ancoraa  far 
tjuc^atto-,  maggiormente  x he  per  l’età  tenera, 
■èper*  il  pudore  verginale,  fi  Cogliono  le  donzel- 
le vergognare  di  dire  cfprcffa  mente  in  preten- 
da degli  vomini,  e molto  più  di  vn  Prelato e 
Superiore,  col  quale  mai  non  ha  trattato  , che 
coglia  marito . Che  però  auanti  di  fare  qu.fta 
formalità,  fi *$euono  con  diligenza  prendere  le 
Toqrcte  informazioni  dal  ConfciTòre , e da  altre 
perfone  cor, fidenti  della  donzella . 

Quando  (l-MonafterovCidauerconuerfe,  ò Tenie 
porche  io  poni  la  legge  della  formazione,  ò ve- 
ramemd Cantica  confuctudinc;non'fi  dece  coro- 

1 8 cedere*  nèpermetrere  ral’vfo.più  di  quel  che 
già  vi  fia^^E  quando  fi  voglia  eccedere,  e gra- 
tifica  rè  qualche  Monaca:  panie  olare*  dò  alme- 
no lulfliàlia^Ua  quale  fi  parla  j pec  gualche 
maggior  tefiriizionc  della  podeftàde*  Vcfcour, 

t perqualcheinaggiorTubordiniziófic,  c di- 
pendenza dalUSacra  Congregazione,  panico- 

• * 1 * r 


238  IL  RELIGIOSO 

larméte  in  quella  materia  di  Moiufterj  di  Mo- 
nache, fi  ibole  ottenere  la  licenza  diiriftefla  Sa- 
gra Congregazione,  la  quale  vi  camma  ( ccon 
ragione)  con  qualche  riguardo  j pofejache  que- 
llo punto  delle  leruc  è 1 olito  perlo  più  produr- 
re delfcraulaxioni  > e degrinconuenicnti . E (è 
bene  dò,  come fopn,noù  dipende  dalla  pode- 
ftà,  e dalla  volontà  dei  Ycfcouo  > ò altro  Pre- 
lato, deuetuttauia  cflofar  bene  l'vffìcio  Tuo, 
mentre  perlo  piu  dalla fudetta  Congregazione 
fi  fuolc  deferire  alla  fua  informazione , e la  co- 
fa  fi  Tuoi  rimettere  al  Tuo  arbitrio..  Ucbe  gene- 
ralmente carmnaquafi  in  tutte  le  altre  colè,  per 
cfser  molto  rari  i cali,  ne  quali  fi  ordini  diuerfa- 
mcntew::  , i;  >,< 

Circa  la  parte  dd  goucrno  economico  i per  la» 
rennata  ragione  della  fragilità  del  fello , c deli’ 
cfser  le  dòjie  facili  à glmganni,  maggiormente 
ip  quelle,  le  quali  da  putte  fono  rinchiu/e  in  vn 
Monaftero  lenza  pratica  delle  cofe  del  mondo',  J 
dene  il  Velcouo,  ò altro  Prelato, e Superiore  in- 
vigilare condiligenza  particolare  nell’econo- 
mica amminiftratioDe,  e fpecialmente  nelfim- 
piego  ficuro  dc'depofiri  delle  doti , quando  per 
4a  profeifionc  già  legnila  fi  fiano  acq  ui  fiate  aì 
Monaftero,  mentre!  come  cipitab  fi  dtuono 
rinuefìire,  enon  fipolfono  coniumarc  negli  vfi 
correnti . Et  anche  deue  inuigilarc  neU’elczzio- 
20- ne  degli  efattori,  c degli  fpcnditori,cdegJi:al- 

rri 
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tri  ammimftraiori  * e nel  vedere , ò far  riuedcrc 
con  diligenti  loro  conti  , col  di  più  eh  ^fecon- 
do le  circoftanze  de*  cali  fi  ftimcrà  neceflario , 
aaero  profitteuole  perii  buongoaerno  econo- 
mico, così  del  Monastero  in  vniucrfale , come 
delle Monabe  in  particolare,  dante f rio  quali 
generale , accennato  di  (òpra  nel  Cip.  i l.  del *2 
l’entrate,  e de’liuclli , che  le  Monache  in  parti- 
colare poftiedono  ; non  già  per  impedirccli,mà 
per  prouedere  che  non  (uno  ingannate , e de- 
fraudate , douendo  il  Vefcouo  , ò altro  Supe- 
riore prefupporre  di  far  le  parti  di  vn  tutore  di 
tante  pupille . 

I maggiori  difordini  ,Seinconuenienti  però  ,dop-i 
po  quello  della  violazione  della  claufura , e 
dell'oneftà,  & a quali  ri  V efeooo , ò altro  Prcia- 

2 1 to  » e Superiore , deue  moltoaccuraramenre , e 
con  particolar  diligenza  auucrtire,fogliono  cf-  I 
fere  i feguenti . Il  primo  quello  deli*  emulazio- 
ni, e delle  gare  , ò finzioni  intrinseche  tra  cfsc 
Monache.  Che  però  deue  con  particolar  dili- 
genza oprare  d’impedire,  che:  non  nafeano,  ò 
che  nate  fi  {opprimano,  peri  molti  disordini,, 
che  da  ciò  fogliono  dcriuare  , cercando  di  Ca- 
perne la  cagione,  oucro  fociginz  pei  rimediar- 
ui  anche  nelrauuenire  • 

L*altro  disòrdine  confitte  nciramicrLÌc,c nelle  eòo- 
r Sponde  me  di  fuori , che  fi  fogliono  efplicanc 
nt lllt alu  col  to renine  de  duco , c órtìe  duto- 

te. 


140  IL  RELIGIOSO) 

ai  te*  mentre  di  sì  fatte  diuozionr,  & amicizie , e. 
cornfpondenze  Tuoi  nafcere  qualche  difordinc , 
nell’c  netti , impcrochc  fé  bene  dal  principio 
fono  onettitàmc,econ  la  fblaintenzione.  dei-, 
ramoreuoli  corri fpondeme  , nondimeno  (b-t 
gliono col  progrefio  del  tempo rinfi:tifibilmen*> 
te  produrre  penfieri  djfoncfti  e . difordmi  gra-  > 
ui filmi . E quando  anche  ciò  in  niun  modo  lì 
pofsa,  ò fi  debba  prefiipporre , òiofpettare,tut- 
. tauia  fi  deuc  al  potàbile  proibire  , ò impedire 
* per  là  fupplancazione  , e per  l’impouerimcnto  » 
che  nelegue  delle  Monache  per  corrifponderc 
a1  donatiui,  & a’regali,  oltre  il  diuertimento  dal- 
l’orazione, e dagli  cfercizj  .fpirituali*  & anche 
perche  sì  fatte  diuozioni,  £ corrifpondcnze  fo- 
gliono  per  lo  più  cagionare  tra  riflette  mona- 
che l’emulazioni , e le  nimicizie . » . 

Etilterzoinconueniente  confitte  nell’inofleruan* 
za  della  vita  comune , e fopra  l'efser  proprietà - 
1}  rie,  non  folamente  col  pofscfsodegli  accenna- 
ti iiuelli,  mentre  quefti  già  fi  fono  refi  leciti  per 
l'vfo  comune  fondato  nella  ragione , che  ne' 
Monaftèrj  di  Monache  per  lo  più  il  publico  nò 
fomminittra  tutto  il  bifogno  per  il  vitto,  vefii- 
to , medicamenti , & altre  occorrenze*  mà  ne- 
gli acquifti , e nelle  indufirie  co  i l'oro  lauori  * 
onde  rìàfce  queli'-uarizia , la  quale  anche  ne* 
tempi  antichi  nelle  monache  fu  tanto  tacciata 
da  S.Gregorio , c da  altri  Santi  Padri * con  la 
. , meta- 
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metaforiche  vincendoti  valorofamente  vn* ini- 
mico più  forte,  e più  potente  nel  confcruare  la 
verginità,  fi  facciano  vincere,  Sopprimere  da 
vno  più  debole , e meno  potente , ch*è  quello 
dellauarizia  • 

Ben  sì  che  particolarmente  ne*  Monatierj  antichi  ì 
ne’ quali  tal  difordinc  già  ti  è indotto , & anti- 
quato, deue  il  Vefcouo , ò altro  Snperiore  re- 
golarti con  prudenza , c deprezza  , cercando  al 
poftibile  togliere  l’abufò , e rimediare  al  male/ 

14  con  fbauitàinfenfibilmentefcnza  violenza  per 
conferirti  il  rifpetto,  ch*è  il  punto  maggiore  , 
eforlcil  più efsenziale  perii  buon  gouerno  di 
sì  fatti  Monafterj;pofciache  trattandoti  di  don- 
ne già  in  perpetuo  imprigionate, non  fono  pra* 
ticabili  quei  modi  di  terrore,  e di  gaftigo , che 
(ì  praticano  ne'Religiofi  dell’altro  feflo , con  le 
carcerazioni  » ò mutazioni  di  danza , òcon  la-» 
priuazione  del  voto , e delle  cariche  ; onde  fre- 
quentemente lefperienza  bà  ìnfegnato,  che 
tiano  nati  difordini  ,&  inconuenienti  dalfado- 
prarti  mezi  rigoroti,  e violenti. 

£ libello  circa  gli  altri  difordini,  e particolarmen-  1 
te  quello  della  proibita  conucrfazione  dello 
Monache  tra  fe  mcdefime,ò  colle  nouizie,ouc- 
aj  ro  con  l'educande , con  altri  fomiglianti  difòr- 
dini,  & abufi  j pofciache  fe  bene  i decreti  gene- 
rali della  Sagra  Congregazione  li  proibirono, 

U ordinano  aVcfcoui,  & ad  altri  Superiori, che 

• - * Q " li 
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li- tolgano  *,  tuttauia  fi  dcuc  auuertire  al  più  voi* 
tf  menzìenacoi  6*  inculcata  errore  dei  camina*. 
rt  con  le  generalità  e con  la  lettera  delle  leggi, 
e delle  prowiTioni , per  douerfi  il  tutto  regolare 
con  le  circoftanze  particolari  di  ciafcun  cafo . 

V iyi  Ac  magg iori  disordinisi  quale  per  lo  più  e proi 
duttiuo  degli  altri,  c quello  che  neiriilefsa  R.’o* 

26  ma  , & akrouc  fi  feorge , degli  vfficj , che  fi 
efercitano  .dalle  Monache,  di  Sagreftane,òCai 
merlenghe,  Sa  altri , Sa  anche  di  quello  di  Abai 
dr(sa,ò  di  altra  Superiora  * con  vn  cere’  obligo 
(almeno: di  conuenienza ,cdi  emulazione)  di 
fijppiire  del  proprio  ad  alcune  fpefe , alle  quali 
non  è (olito  fupplire  il  Monaftero  del  publico  ; 
Che  però  con  l'accennata  pjudenza , e foauità 
dcuono  i Superiori,  a'  quali  appartiene , proue- 
dcre, e cercare  di  toglierai  fatte  vfanze  come 
pernicio le , cprod uttrici  di  molti  difordini , Se 
inconuenienti,  e Copra  di  che  dal  Santo  Ponte^ 
fice  Innocenzo  XI.  fe  Dio  li  conceda  vita , fi 
prouedèrà,  non  cfscndo  poflìbilc  neh’  illcfso 
tempo  rimediare  à tante  cofe . 

Nel  rimanente  , trattandoli , conforme  fi  è detto,' 
di  pedone,  le  quali  volontariamente  patifeono 
quella  ponaycb e forfè  la  maggiore  doppo  la.» 

27  capitale,  d'vn  perpetuo  carcere;  quindi  fegue,  » 
che  quanto  alle  afprcZze,  e pcnitenze,8t  al  mo- 
do  del  viucre,  fi  deue  da’  Superiori , e da*  Con-* 
feisoricarainarc  con  moka  vrbahitì  , ■ e circo. 

;i  y fpcz- 
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fpezzione,  jttìèado  degni  dibiafìmo  quei  rigo* 
tu  i quali  fi  fogliono  vfare, anche  per  buon  fitu^ 
pcràlcuniSuperiori,eConfelsori  ripieni  jdizev 
lo  mdifcrcto  ^particolarmente  , efopra  tutto  « 
che  non  debbano  efier  facili  alla  comminazio- 
ne delle  cenfure  per  non  indurne  il  deprezzo 
coHàgrilcgio , per  quella  frequenza  de*  Sagra-, 
menti,  che  alle  donne  è più  connaturale;  e fs  e ri- 
do degna  di  lòde  l’indulgenza,  onero  la  conni- 
venza in  quelle  fodisfaiioni,  le  quali  non  por*; 
tino feco il  pericolo;  deH’onefti;,  cMè  il  punto 
principale,  al  quale  ifrdeuc  foprai  tutto  riflettete 
da  chigouerna  si  fatti  monaflerj  * 

Quanto  alt* altra  fpccie  del  gouerno  intrinlèco,  il 
quale  fi  deue  furqper  l’Abadelsa;-  6 altra.  Pré- 
lara*  Quella  Superiora,  àguifa  di  quetchefi  è 
28  detto  di  fopra  de’PrcJàti,  e Superiori  defl’altpo 
iclso  neU’Jtalia  è retzporale,  e non  perpetua, fi- 
-chc  non  può  eccedere  il  tempo  di  vn  triennio , 
lafciando  il  luo  luogo  alla  verità  fopraquel  che 
fia,  ò debba  efsere  negli  ahripaefi  pondq  quan- 
do anche  Je  monache  chiamandofi  fo.disfagcA* 
del  fuo  gouerho , voglioroo  fcohcordcitfehtcylc 
fenza difcrcpsnzacanfer  otaria, ciò' itoti  pu  ò fe- 
guirefenza  l’approtuazioneycJa  licenza  stella 
Sagra  Congregazióne  r Bensì  che  fe  per  la  leg- 
ge dello,  fondazione , ò Veramente  per  Tantita 
xónfuctudinc  ne  fofseà  rpaggior  tempo,  &an- 
ched vitanda  Congregazione, in  occafione  di 
••  d Q.  a cafi 
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cali  feguiti  hà  dichiarato»  che  tal  legge  , ò con- 
foetudincfifoftenga,cfidcbba  ofseruarc;  ma 
per  quanto  infogna  la  pratica, ciò  forie  non  fi 
.verifica  nell’Italia»  eccetto  che  in  qualche  calo 
ringoiare,  fé  pur  vi  è ,cioche  fia  negli  altri  paefi 
di  là  da'monci . 

Si  deputa  parimente  quella  Superiora  per  elettio^ 
ne  con  voci  fegrcti  in  qucll’iftclso  modo  che  fi 
è detto  de’ Prelati,  e Superiori  dell’ altro  lefso, 
con  due  differente,  vna  nel  modo  dello  fcruti- 
. nio , che  non  fi  può  praticare , conforme  negli 
rvomini,  pervia  delle  fohcdole,  mentre  nelle^ 
monache  ciò  non  é vniuerfalmcnte  pratica  bi- 
; le  5 onde  fi  fuol  praticare  il  fegreto  auricolare  al 
Vefcouo,  ò altro  Prelato , il  quale  vi  affitte . E 
l’altra  che  non  batta  per  concludere  l’eleziione 
, quella  maggior  parte , la  quale  ecceda  la  metà 
anche  per  vn  voto,oucro  vn  mcz.0,  mà  deuc 
< efser  condufa  da  due  terzi  >e  quando  non  ac- 
cordinogli tal  cafo  il  Vcfoouo,o  altro  Prelato,! 
cui  appartiene , doppo  fatte  le  conucnienti  di- 
ligente, Se  ammonizioni,  e replicati  alcuni  altri 
fcrutioj,  inpiò  tempi frametati, la  può  depu- 
tare à fuo  arbitrio;  Bensì  che  non  già  per  ne- 
t ceffità,  mà  per  conuenienta , pare  che  fi  debba 
regolare  queft’arbitrio  nel  deputare  quella  pcr- 
fona , la  quale  fecondo  i termini  della  ragion 
comune  abbiala  maggior  parte  de’  voti,  fi  che 
quando  non  vifolse  quella  prouifione,  farebbe 

giu- 
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giuridicamente  eletta,  quando  per  le  circoftan- 
ze  del  (atto,  co  i motiui  della  prudenza  ,-e  della 
la  cariti  e non  per  quelli  della  parzialità,  e del- 
' rimerete, non  gli  paia  diuerfamente. 

Deue inoltre  quella  elezzione  cadere  in  vna  mo- 
naca prouetta,  la  quale  almeno  lìa  nell’età  degli 

30  anni  quaranta,  e che  abbia  almeno  otto  anni  di 
profelfione , quando  lìa  praticabile  la  libertà 
dell’ clczzione,  perche  vi  fiano  più  (oggetti , ne* 
quali  fi  verifichino  sì  fatte  qualità, & altrimcn- 
te  fi  deue  inuigilare , che  fia  al  polfibile  dello 
piu  prouette . 

Non  può  il  Vefcouo,  ò altro  Prelato  per  interue- 
nircà  quella  elezzione , e per  prendere  i voti» 

3 1 entrare  nella  daufura  ; mi  quella  fonzione  de- 
ue feguire  in  Chielà  per  il  fèncftrino  della  Co- 
munione; fi  che  facendo  altamente  il  Vefcouo» 
ò altro  Prelato,  ò Superiore  farà  male, e farà  de- 
gno del  gaftigo.  D. 

Nel  rimanente  circa  l’vfficio , e le  parti  di  quelita 
Prelata,  ouero  Superiora , con  la  fua  propor- 

3 z zione,  fi  adattano  Pilleflc  colè  già  dette  di  fo- 
pra  in  propofito  dell'vfiicio , e delle  parti  del 
Vefcouo,  ò altro  Superiore  eftcriorc  , c dalle 
quali  ancora  fi  viene  in  cognizione  degli  obli- 
ghi,  che  fo uraliano  à ciaf. una  Rcligiofa , ouero 
Monaca  nel  particolare,  con  quel  di  più , che  fi 
è detto  nel  Cap.  1 3.  de*  Rcligiofi  dell’altro  fello 

Q 3 fopra 
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Copra  il  loro  modo  di  viuerc  > parimente  con  Ha 
Tua  proporzione , in  quel  che  fia  adattabile  à 
quello  fello  circa  rofleruanza  dc’voti , e della? 
regola,  c de'  buoni  ftili  del  Monaftero , e parti- 
colarmente Copra  quel  che  nell’ifteffo  Cap.  13*  ! 

fi  è detto  circa  i con  figli, e le  diuazioQÌ,e  le  mag- 
giori afpwzze,  e penitenze , cioè  che  fono  de- 
gne di  molta  lode  » quando  fi  ofieruano  bene  i 
precetti,  mi  non  già  che  in  quelli  fi  manchi , 

. c che  fi  ecceda  ne’configli,  e nelle  diuo- 
zioni  > conforme  particolarmente  1 

in  quello  fefso  con  maggior  \ 
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CAPITOLO  XVI. 


Delle  nuoue  fondazioni  delie  ReK- 
gioni,  & anche  de’Monafterj.e  Co- 
uenti  de’Religiofi  regolari  dellV* 

no,edeUaltrofeflb,qualifianoi  rcr  1 

quifiti  neceflarj,  accioche  la  fonda- 
zione fia  legitima;  ^ 


1 - T E nuoue  Religioni  non  fi poffono  fondare 
JLi  J '*»%*  /* autorità  della  Sede  JpoftoltcéHa 
che  quefia  in  ciò  cantina : con  firmerà  . 

1 Quali  confenfi  fi  ricerchino  • 

3 Che  almeno  vi  fi peffano  mantenere  dodici  Re- 

ligiofi. 

4 Quando  vi  fia  necejfario il  confenfo  di  quei  Re-  * 

i-  "z.  h&l0f  ? i qaalt  viuono  dentro  i quattro  mi - 

r * < gii*  • . ir 

5 Che  i confenfi  fudetti  alle  volte  negati  fi f ampli- 

ficano. L .w  .Kì  3 

6 Del  modo  del  mifurare  la  difenda, 

7 Quando  non  fi  ricerchi  il  confenfo  del  Clero  ft- 

e degli  altri  regolari . 

S Della  nuova  fondazione  de"  Monafler)  di  mo- 
ti r nache,  , . u . , »t  A 

i.riJr  "r-,  ,W :a.  -I.'.  . " v.U 

• « tf*r 7tUuu*s::-*«  4 •*  .,1 
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CAP.  XVI. 


A.  fwWti 
tit.  itile  renim. 

%ie  ncléifc.17. 


■ERTA  cofaè,  che  le  quoue  Refi-,  ; 
gioni  non  fi  po (fono  fondare  nell* 
Chi*  fa  Cattolica  fenza  ^autorità , 
o l’approuazione  della  Sede  Apo- 
itolica , la  quale  in  ciò  di  prefence  - 
fuol  cambiare  con  molta  (Grettezza, e cixeo- 
ipczzionc;  e con  ragione,  per  il  gran  numero  di 
quelle , che  gii  vi  fono;  onde  à quelli,  i quali 
vogliono  fcruireà  Dio  in  quefio  fiato  religio - 
là  Regolare , non  mancano  più  modi,  e più  oc- 
cafioni  in  latte  le  forti  di  vita  r Che  però  di  fo- 
pra  nel  Cap»irdì  è detto,  chevno  de’  requifiti 
essenziali  della  valida, e della  folcnne  profeflìo-  • 
ne,  è quello,  che  fiain  vna  Religione  approua- r 
ta  dalla  fudetta  Sede  Apofiolica  ; nè  in  ciò  cade 
dubio  alcuno,  il  quale  fidamente  nella  pratica 
fuol  cadere  in  alcune  picciolc  Reli  gioni, ò Con- 
gregazioni , nelle  quali  non  s abbia  1 approdia- 
mone efprdfa  con  bolla  regiftrata  nel  bollarlo  > v ; 
òche  quella  in  altro  modo  abbia  del  certo,  c 
del  notorio,  conforme  legue  nelle  Religioni 
grandi,  e famofe  : E la  decifione  di  quefto  dub- 
bio dipende  dalle  circofianze  del  latto , confor- 
me in  occaGone  di  cafi  feguiti  fi  difeorre  nell  pa- 
pere legali . A.  E quindi  feguc , che  poche , ò 
niune  qui ftioni  fopra  quello  punto  Cogliono 
cadere,  màchc  quelle  per  lo  più  l'uno  fopra  le 

nuouc 
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Ououe  fondazioni  de'Monaiterj.  ò Conuenti,  0 *•*> 

d’altre cafe  regolari  di  Religioni  gii  approviate. 

Et  in  ciò  » diftinguendo  vn  fciso  dall’altro  : Per 
quel  che  appartiene  allenuoue  fondazioni  de* 

Monaftcrj,  ò Conuenti,  ouero  cafe  formate  de* 

2 Rdigiofi del  fefso  mafchile 5 Secondo  lopinio^ 
ae*la  quale  come  più  probabile,  c più  comu- 
nemente riceuuta  è nella  Curia  Romana  pra- 
ticata, fuori  d'ogni  dubio,  particolarmente  nel- 
l’Italia?  indifferentemente,  ò fi  tratti  deH*Ordi- 
ne  de’Mendicanti  ,e  di  quello  de*  Chierici  re- 
golari, ouero  del  monadico,  nel  quale  pare  che 
cada  qualche  dubbio,  vi  fono  necefsarj  cinque 
conferii!  j 11  primo  della  Sede  Apoftolica  folito 
concederfi  per  l’organo  della  Sagra  Congrega-  v 

— zione  de’ Vcfcoui , e Regolari  : L altro  del  Ve- 
fcouo,  ò di  aitr’ordinario  Prelato  : 11  terzo  del 
Paroco,  e del  Clero  iccolare  : 11  quarto  del  po- 
polo^ il  quinto  degli  altri  regolari,  i quali  fu-  B ^.14  fjf  df. 
no  nell’iftc (SO  luo gO  . B.  Regolari  di/c.  i . 

In  fecondo  luogo  fi  ricerca , che  il  Conuento , ò e 29  con  H A* 
Wonallero  haprouifto  in  modo,  che  vi  fi  polla-  lfup?ùmn 

3 no  mantenere  almeno  con  Tentradc  dodici  Rc- 
ligiofi,  quando  lì  tratta  di  Religione  capace , la 
quale  viua  d’entrate  ; E quando  è incapace , fi 
che  viua  d’elemofine,  fe  per  la  qualità  del  luo- 
go c probabile , che  l’iftciso  numei  o vi  fi  pofsa 
mantenere . E quando,  concorrcndoui  gli  altri 
requifiti , il  difettp  fi  rcftringc  à qucft’vltimo , 
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in  talcafo  la  fondazione  fi  potrà  annullare;  mi 
quando  fi  coleri , tuttauia,  fecondo  la  Coftitu- 
zione  di  Vrbano  VlII.foggiacerà  il  Monaftcro, 
ò Conuento  all'autorità  dcH’Ordinario , anche 
quando  non  entri  la  bolla  d'Innocenzo  X.  per 
la  quale  indifferentemente  fi  fottomettono  al- 
l’Ordinario quei  Conuentini  anche  antichi*  ne* 
quali  non  vi  fiano  almeno  Tei  Rcligiofi . Cho 
però  quella  è la  differenza  tra  i Conucnti  anti- 
chi, & i moderni  fondati  doppo  lafudetta  bol- 
la di  Vrbano  • 

Et  oltre  detti  requifìti,  quando  fi  tratta  di  fonda- 
zione dc'Mendicanti  per  verità , perche  viuano 
veramente  d'elcmofine,  e non  d’entrate,  in  tal 

4 cafo  vi  fi  ricerca  ancora  il  confènfo  di  quei  rego- 
lari parimente  Mendicanti  per  verità , i quali 
fono  ne' luoghi  conuicini  dentro  lo  fpaz.io  di 
quattro  miglia  in  giro  • 

Mà  perche  i fudetti  confenfi  del  Vcfcouo  , c del 
Paroco,  e Clero  fecolare  > del  popolo , e degli 

5 altri  regolari,  e particolarmente  queft’  vltimo  > 
al  quale  per  Io  più  fi  fogliouo  riftringere  le  di- 
fpute  per  le  oppofizioni  tra  fé  medefimi , fi  Co- 
gliono fupplire  dalla  Sagra  Congregazione  * 
quando  fi  vede  che  fi  nieghino  lènza  qualche 
giufta  caufà,e  per  mera  emulazione  ; ò pure  fi 
fuol  difputare,  fc  vifia,  ò nò  lofpazio  fudetto 
delle  quattro  miglia,  ò veramente  l’altro  fpazio 
delle  canne  à rifpetto  de  Rcligiofi*  i quali  fono 
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nelPiftdTo  luogo , e godono  il  priuiIcgio>  che 
non  fi  poflono  fondare  nuoue  Chicfc , e nuoui 
Conucnri  dentro  certo  fpazio  iblito  cfplicarfi  à 
ragione  di  canne . Quindi  leguc , che  fifuol  di-> 

Sputare  di  quefta  difhnza  di  miglia  , ò rcfpetti- 
Uamente  di  canne,  fe  vi  ha  ,ò  nò  > e per  confo- 
j guenza  del  modo,  col  quale  fi  dcue  fare  la  mi- 
fu  r a,  fc  per  aria , ò per  terra , e fè  per  ic  ftrade 
piu  frequentate,  oucro  per  le  campagne  , e per 
le  fcortatore-,  ò purè  qual  mifura  fi  debba  artcn-, 
dere,  fè  la  Romana, ò veramente  quella, la  qua-> 
le  f?a  vfata  nel  pacfcr  Ma  perche  lunga digrcfi-j 
fione  fai  ebbe  il  difcorrere  di  ciò  di  propolìto  , 
però  conuien  di  riportacene  a quel  che  fe  ne 
difeor re  neU’opere  legali,  mentre  per  la  varietà 
dell;  opinioni , e delle  diftinzioni,  e dichiara- 
zioni , che  vi  cadono , farebbe,  conforme  fi  è C. Minori  d- 
cktto,  vna  lunga  digrcfiionc, C.  • 

Et  à lifpecto  di  quei  Rcligiofi,i  quali  yiuono  d’en- 
trate, nc'quali  il  confcnfodel  Paroco,c  del  Cle- 
ro, e degli  altri  Religiofi,  e particolarmente  di 
7 quelli,  i quali  fono  piu  vicini  dentro  lo  fpazio 
delle  canneté  fondato  nella  ragione  delfinteref- 
fc,  ouero  dciremulazione  per  la  dùjerfione  del 
popolo , il  quale  è folito  frequentare  alcune 
Chiefe,  che  in  tal  modo  fi  diuidercbbe,ò  diuer- 
tirebbe  j Quindi  fegue , che  in  tanto  l’oppofi- 
Zioni  fono  (limate  giufte,c  ragione  uoli,in  qua- 
lche fi  tratta  Comicci,ó  Monafterj  formaci 

con 


-*>  a 

*.f«M 

te-t««  «#r 


ijt  i tv  r elio  ras  a y 

* con  la  Chic  (a , e che  i nuoui  Rcligiofi  confcfsi- 
no,  e predichino,  &amminiftrino  gli  altri  Sa- 
grameli ; Che  però  quando  fi  tratt*  di  fempln 
ci  ofpixj»  fenza  la  Chiefa,c  lenza  le  fudette  fun- 
zioni,in  tal  cafo  fi  dice  di  ceflarc  la  ragione, oue- 
ro  rintcrefic,e  per  confcgucnza  ileonfenfo  non 
è neceffario  *,  conforme  più  di  propofito  di  ciò 
fi  di feorre  nell’acccnnate  opere  legali  in  occa- 

fionedi  cafi  feguiti.  non  ctfcndo  materia  capa- 
ce di  regole  certe,  e generali  adattabili  à tutti  a4 
cafi,  mentre  in  gran  parte  la  decisone  di  quelle 
controuerfie  dipende  dalle  circoftanzc  partico- 
lari di  ci ifcun  cafo  : Onde  la  Sagra  Congrega- 
zione , la  quale  per  lo  più  è giudice  di  si  fatte 
controuerfie,  & alle  volte  la  Ruota  , fuol  rego- 
lare il  fuo  arbitrio  Copra  la  fupplezione  d'alcu- 
no  de*  fudetti  confcnfi,  quando  fi  nieghino  fen- 
za  giuda  caufa , fi  che  l’oppofizione  venga  Iti* 
mata  ingiufta , c per  vna  fpecic  di  emulazione 

r^par'Jt  Circoftanzc  del  fatto . D.  _ . 

Urnrntc  nel  di  Quanto  alle  nuoue  foudazioni  demonalterj  aclllt 
fnrfo  33.  monache  5 Ccfsando  le  fudette  ragioni  de  pre- 

giudizi de’Parochi,  c deirvno,edell  altro  Clero 
8 fecolare,  c regolare, e Colendo  per  lo  più  si  fette 
fondazioni  feguirc  ad  iftanza,  & i requifizione 
del  popolo;  quindi  fegue,chc  tutto  il  dubio  luol 
cadere  Copra  il  conferilò  dcllaSede  Aooftqfiw., 
tl  quale  è precifamente  neccfsario , & è iol^o 
darfi  per  TifteCso  organo  della  fudetta  8.0)%, 
• r.  o 7 8 • 
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gregazione  dc’Vcfcoui,c  regolari  » la  quale  da- 
miti* niHtuto  » & anche  fé  il  monaftero  è (uffi- 
ciente me  n re  prouifto  , così  nell*  perfozzio- 
ne  della  claufura , e nella  fupellcttile , come  an- 
che) e principalmente  nell*  renditela  quale  al- 
meno fi  Tuoi  defiderare  di  feudi  quattrocento  » 
in  modo  che  con  quella,  c con  l*auanzo>chc  al- 
la giornata  fi  anderà  facendo  con  le  doti, le  qua. 
fi  (ì  pagano  dalle  nuoue  mona  che, fi  polla  il  mo- 
naftero comodamente  fofienere  : Eficndoui an- 
che ncceffaria  quell  autorità  per  l'cfìrazzione 
di  due9  ò più  monache  da  altri  monafterj,come 
maeftre,  8c  iflitutrici  di  quelle  , le  quali  vi  fi  dc- 
uono  introdurre . Che  però  in  quella  fpccie  di 
fondazioni  non  vi  cadono  quelle  dilpute  con- 
tenziofe  per  le  oppofizioni  dcgl'interefsatijche  - 
con  molta  frequenza  cadono  nell*  altra  fpccie  » 
conforme  in  occalione  di  piu  cali  feguiti  di 
propofito  fi  tratta  nelle  accennate  ope- 
re legali>alle  quali  nelle  Ascòctcn-  l b 
xe,  chi  vorrà  maggibwnqite  . « 
fodisfarfi,  potrà 

: i • " ricorre-  V 
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De  priuilegj,  e delle  efenzioni , e pre- 

rpgatiuè  de  Religiofi  regolari  jdeì- 

lVno , e dell’altro  feflbi  Et  in  quali 

dafi  leefenzioni  non  fuffraghino , Se 

anche  delle  precedenze  tra  efsi . 

■ 


i C*  i diuidono  le  if pecioni  • b 

'%  ^ l Religiofì projcjji fono  e fin  ti  dal  foro>t  legy 

gi  t e peft  Uica.lt . 

^ i l Di  prefittiti  Re  ligio  fi  frafijfi  fon  chierici^:  he  an? 

-no:)  ticamente  non  erano . ! : > 

4 3;  De  II' ef enfiane  de  Rtligiofi  prefijfi  dal foto  etcle- 
,l  fio  fitto  dell’Ordinario  . . < • 

j ; Pe//1  e finzione  d/nout eliciti,  f rruen  ti,  min  /- 
* y e -Cotoni  dii  foro  c pò  de  fio  laicale  • 

6 J monafiafdailt  monache foggtacctonb  airOrdi - 

nartoiyipfmdffTipn  <vi  fia  il priuilegio fpecia - 
le  àcll^fii^Mp *ù\ 

7 P*‘  cafi  eccettuati •$  in  quali  i Relgiofi  e finti 

foggiacciono  all'  Ordinario  remijjtuamente  . 

8 I Religiofi  regolari  non  foggiacciono  al  Paroco 

nella  cura  dell* anime  . 
p 5V  figgiac ciano  alle  decime  ,'on'o . 

IO  Otite  ragioni  delta  fepoltura , f quarta  ca- 

nonica • 
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I i De  dtuerfi prUtilègijy  e \ f rerog at ine  > rpdkìtt» 
tormente  itila legitimtcgione de  natiti f » 

1 3 Delle  precedente  fri  * Rehgtofi  di  dinerfeReiii'  ' 

phni  ,n<  r>\ì  o ( <>  : c-i1 . 

1 4 Delle  precedente  era  tRrf i giri part iettiti  d‘vnl  1 

ifleffk  Religióne  , e fé  fi a efpedièntt , chi  trk 


medcfimi  di  diuerfe  Religioni , quando  intcr- 
uengono  nelle  publiche  proceflìoni  » c nell  al* 
tre  funzioni  5 fc  occafioni  • E la  terza  fopra  le 
precedenze  tra  fe  medefimi  d'vn'iftcffa  Religio- 
ne , onerò  d’vtfiftefTo  rtionaftero . 

Per  quel  che  appartiene  alla  prima,  ciò  clic  fotfc 
ne'temp?  amichi,  quando  ^conforme  di  fopra  fi 
è già  detto y i Mònaci  non  erano  chierici , anzi 
età  loro  proibito  (Tu  mere'  il  chiericato  ,’e  gli 

altri  òrdihi  etdellatfici  9 onde  caminaAèro  con 
la  riga  del  popolo , (c  fòtfero  ò nò  dènti  dalla 
giurifdizionC , e’dslla  poddtò laicale  , fopra  di 
che  tra  piofeflòri  tfeHc  intichità  lì  feorge  la  fo- 


Re  ligio  fi  vi  fìano  i gradi , e gli  onori»  sa- 


lita 


r* 


15<*  IL  R E LIO  I OS  O 

lita  varietà  delle  opinion»»  per  lo  che  Ce  ne  la* 
feia  il  luogo  alla  Tenti  » eflendo  vna  co  fa  » la 
•S  quale  di  prefente  poco  importa  • Certa  colà  è » 
che  ora  tutti  i Rcligiofi  profcflì,co*ì  deH'vno  , 
come  dell'altro  fc  fio,  come  perfonc  veramen- 
te eedefiaftiche,  fono  efènti  affatto  dalla  giurifi» 
dizione  » e dalla  podeftà  laicale , 6c  anche  dalle 
Tue  leggi  » e dalle  gabelle , collette,  contribuzio- 
ni 9 e peli , in  quelTiftefso  modo, che  nel  Cap.4. 
fi  è detto  dc'Religiofi  del  Clero,  fecolare , per  la 
fudetra  ragione  > la  quale  fuori  d’ogni  dubbio  è 
riceuuta  tri  Cattolici  , che  la  folenoe  profeffìo- 
ne  in  qualche  Religione,  ò iftituto  approuato 
dalla  Sede  Apoffolica , rende  le  perfone  vera- 
mente ecclefiaftichq  che  però  il  dubbio  cade  in 
quelle  perfone  , le  qaali  profeffino  qualche 
pio , ouero  ecclefiaffico  iftituto , il  quale  non 
importi  il  vero  flato  regolare  , per  quel  cheli 
difeorre  di  Cotto  nel Cap.19.  Età  quefta  ragio- 
ne , la  qual’è  comune  all’vno  > & all’altro  fefso, 
fi  aggiunge  Taltra , la  quale  conuiene  folamen- 
3 te  al  mafchile , e non  al  feminino , che  oggidì  i 
Religiofi  profeffi  fi  dicono  Chierici , e vengo- 
no fotro  il  genere  del  Clero  , per  la  ragione  » 
che afsumono  gli  ordini  minori, e fagri , Se  at- 
tendono al  culto  diuinoà  guifà  di  Chierici  • 

Il  dubbio  però  fidamente  cade  4 rifpetto  dcH’cfcn- 
zione  dal  foro , e dalla  giurifdizione  ecclefiafti- 
ca,  ouero  fpirituale  dpJ  Vcfcou , e dcgraltri  Or- 

din  a 
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4 dinarj , a’quali  foggiacciono  i Chierici  fecolarij 
Et  in  ciò  la  regola , fecondo  la  difpofizione  ge- 
nerale della  ragion  comune,  affitte  à gli  Ordi- 
narj  > c relitte  a*  Religiofi,  mentre  conforme  pa- 
rimente fi  è di  (òpra  più  volte  accennato , anti- 
camente, & auanti  che  s’introduccfse  l'vfò  del- 
l’efenzioni,  i Monaci , e gli  altri  Rcligiofi  rego- 
lari erano  foggetti  airOrdinario,  c refpettiua- 
mente  al  Paroco  > in  quell’ittdso  modo,  che  fo- 
no quelli  del  clero,  e del  popolo  fccolare.  Et 
in  quei  paefi , nc’quali  tutrauia  dura  il  più  volte 
accennato  vfo  antico , che  i monatteri  fi  gouer- 
nano  fingolarmente  da  fcfìeffi  con  l indepen- 
denza  dagli  altri  dell’iftefsa  Religione  , la  deci- 
fione  dipende  dal  fatto , cioè  Ce  quel  monatte- 
ro,  di  cui  fi  tratta  ; abbia  ò nò  il  priuilegio 
Apoftolico  di  tal'efènzione  ; Che  però  pofsono 
ftarc  affieme , che  di  due  monatterj  d*vna  ttefsa 
Religione,  e d’vn’iftefs’Ordiné,  vno  ne  fia  efen- 
te , e l'altro  nò . A. 

Ma  in  quei  luoghi,  ò paefi , ne* quali , à rifpetto 

del  fefso  mafehile , tal’vfo  non  vi  c , perche  tuta  28.*  nellib.  14. 
te  le  Religioni , e rcfpettiuamente  i monatterj , 

dife  1 ^ ^ 

ò conuenti,  fi  gouernino  all’vfo  di  Vniuerfità , & ^ 

di  Rcpublica,  conforme  fegue  particolarmente: 
nell  Italia  , pare  che  la  regola  generale:  fi  polso* 
ttabilirc  in  contrario , che  tutti  i Religiofi  prò-» 

. felli  di  quello  fefso  fiano  efenti  come  fudditi  a‘ 
proprj  Prelati  generali,  prouinciali,  e locali , in 

R modo 
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modo  che  coftituifcono  vna  gerarchia  affatto  fc- 
parata  mentre  non  vi  c Religione , la  qualc,ò 
per  i priuilegj  proprj  à dirittura , ò veramente 
per  la  comunicazione  de’ priuilegj  dell*  altre 
Religioni  > non  goda  di  sì  ficca  efenzione . Che 
però  la  regola  affitte  ad  elfi,  c relitte  à gli  Ordi- 
nai j , i quali  (blamente  fi  fogliono  fondare  nel- 
la limitazione  d’alcuni  cafi  eccettuati  dal  Con- 
cilio di  Trento , e dadiuerfe  Coftituzioni  Apo- 
ftoljehe  . 

Anzi  pattano  tant'oltre  i priuilegj,  che  abbraccia- 
no eziandio  quelli,  ! quali  veramente  non  liano 

5 Religiofi , mà  che  abbiano  da  elli  dipcndenz  i , 
ò con  ne  filone,  come  ( per  efemnio)  fonò  i No- 
uizj , mentre  ritengono  l'abito  alfieme  col  No- 
viziato > 6c  anche  fono  quegli  Donati , Oblati  r 
Scrnenti,e  Miniftri,  ò Coloni  benché  laici , rie’ 
quali  fi  verificano  i requifiti  della  Bolla  di  Gre- 
gorio XIII.  che  fiano  totalmente  additò , & ap- 
plicati al  fcruizio  di  qualche  monattero,  òcoti- 
ucntó , che  abitino  dentro  la  claufura , e confi- 
ni del  medefimo , c chcà  guifa  de’Religiofi  prò- 
fcfiì  viuano  fotto  l’obbedienza  del  Prelato  , ò 
d’altro  Superiore  regolare,  B.  Che  però  à rifpct- 
to  di  quegli  òblati  , feruenti,  minittri,  e coloni, 
ne*  quali  non  fi  verificano  sì  fatti  requriìti , il 
dubbio  cade  fopra  lefenzione  della  giurifdizio. 
rie , e podefià»  e pefi  laicali , fopra  di  che  fi  feor- 
ge  la  lolita  varietà  delle  opinioni;,  e pare  che  la 

deci- 


CAPITOLO  XVII.  c**s> 

dccifione  dipenda  dalla  confuetudirie?&  ofser- 
uanza  de*  luoghi, mi  non  à rifpetto  del  fòro  ec- 
clefiaftico . 

AU*incontro  nell*  altro  lèfsofeminino  > la  regola 
generale  cin  contrario?  conforme  lì  è detto  di 
fopra  nel  Cap.  1 5.  che  i monafterj  delle  Mona- 

6 che  » quando  non  vi  fia  Tcfprelso  priuilegio  del-  . 
l’efenzione , foggiacciono all'Ordinario , men- 
tre in  eflì  fi  verifica  la  ragione  antica  del  gouer- 
no  ad  vfo  Angolare  ? e non  di  Vniucrfità , òdi 
Republica  ? quando  non  vi  fia  il  priuilegio  del- 
l’élènzione . 

Quali  poi  fiano  i cali  eccettuati?  ne*quali»non  oftfi- 
te  sì  fatti  priuilegj,  i Religiofi  elènti  loggiaccio- 
no  alla  podcftà,  & alla  giurifdizione  ordinaria, 

7 c refpettiuamentc  delegata  de’Vefcoui  ? e degli 
altri  Ordinar  j»  fi  (lima  fuperfluo  il  ripeterlo  in* 
qucft*opcra,  mentre  fi  c già  detto  nell’altra  più 
volte  menzionata  del  Vcfcouo  pratico»  ddue 
nelle  occorrenze  fi  potrà  vedere  lènza  la  neccf- 
fità  di  ricorrere  allopere  legali?  molto  più  qu€- 

do  il  curi ofo?  il  quale  fi  voglia  maggiormente  CjfeLdjift,  1. 

iodisrarc  , a qucltc  ricorrerà . C.  . ■ ntltit. della  gin- 

Occorrono  ancora  le  queftioni  tra  i Religiofi  re-,  rifinì 
goliri,&:  i Parochi?non  già  fopra  la  foggezzitw 
ne  parochiale  per  la  cura  delfanime^e  per  Ì*airi.< 

8 miniftrazione  de’Sagramenti  à fe  medefimr,; 
pofciache  da  quel  tempo,  che  fù introdotto l*v- 
fo  anche  nc’monaci,  e gli  altri  regolari  di  alfu- 
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difc.1.  cfeguZii, 


mcr  gl  lordi  ni  anche  fagri , e dì  amminiftrarc  ri 
Sagramenti , e le  aJcrc  cole  diuine  , cefsò  io, 
quella  parte  quella  foggezzione,  che.i  guifa  dei 
popolo  , e del  Clero  lecolare  lì  Icorgea  ne’rego-  A 
lari  . iMa  ridiano  tutrauia  le  reliquie  di  quella^ 
foggczzionc  de’Parochi  nelle  decime , e primi* 

P zie.,  nelle  quali  ipriuilegj  efcntiui  non  fuflfra-  v. 
gano  lenza  la  Ipecial  menzione . Anzi  quella* 
nc  anche  balla , lènza  che  cfplicitamente , ò al* 
meno  virtualmente , in  modo  che  appaia  dalla^ 
volontà  » vi  lìa  la  deroga  del  Concilio  gene» 
rale  Laterancnlè  lotto  Innocentio  Terzo,  e che 
il  priuilegio  lìa  particolare, &à  dirittura; lì  che 
non  balia  la  comunicazione  generale  de*  pròli, 
legj  che  abbia  vn  altra  Religione,  ò vn’ altro 
Monaliero . Che  però  in  sì  fatte  quettioni>lo  •»- 
quali  fono  molto  frequenti  nella  Spagna  tra  i 
Regolari  > & i Parochi  » e molto  rare  alf  incon- 
tro nell’Iralia  , douel’vfo  delle  Decime  è raro, 
la  decilìonc  dipende  dal  fatto , (è  vi  lìa  tal  priut- 
kgio,the  batti  ,efplicito,  ò veramente  quello 

• implicito , il  quale  lì  polla  allegare  in  virtù  dcl- 
rimmcmorabile  ben  prouata,  ò veramente  del. 
la  centenaria,  la  quale  cquiuaglia  all’immcmo- 
rabile , perche  non  appaia  del  fuo  principio  vi* 
2Ìolò , conforme  in  occafionc  di  molti  cali  le- 
guài  fi  può  il  curiofo  fodisfàrc  nell*  opere  le- 
gali. E. 

Le  raedefime  quettioni  tri  i Parochi , Se  i Regola- 

i ri , 


.»  JHLi.  V, 


c ao>  a or  o l os  x v tu  2<r«^ 

ri S foglionó  con  frequènza  » 'anche  ncll’ItaliaJ  '» 
i o occorrere  (opra  le  ragioni  della  fcpoltura,c  del-  t 
la  quarta  canonica  j àrifpetto,  nongiidcllij  j 
fepoltura , e de’funerali  di  quel  Religiofi,  i qua-:  > 
li-viuano,  e muoiano  dentro  i Chioftri,  mài  ti-  ) 

{petto  di  quelli,  i quali  vihano.  e muoiono  fuo- 
ri di  eflì  all'vfo  dc’fècobriyò  pure  i riTpetro  di  i 
quei  dei-clero  » e dèi  popolo  fecolpre  » i quali 
deggono  la  fepoltura  nelle Chicle  dc’Regolari. , 

Et  in  ciò:  parimente  la  regola  affitte  a*  Paroditi 
onde  le  queft ioni  fi  reftringono  alle  dimitazio-«-> 
ni , c per  confèguenza  ai  fatto , fc  vi  fta , ò nò 
il  priuilegio  cfplicito  legitimo  > e.fufficicntej  j 
con  la  deroga  dell'  altro  Concilio  generale  VìC-d 
nenfeyò  pure  quel  priuilegio  implicito  *ò  pre-  n ; 
funro  è lecito  di  allegare  in  vigore  dcirimme-  F.Tearr.  lìb.f. 
niorabile , òcen renana . F.  i^'e 

Per  sì  fatte  controucrfie  dunque , le  quali  paiono  delle  prèmincn- 

connaturali  tri  gli  Ordinarie refpcttiuarnentc:»3?  di^Cm  12’  e 

i Parochi  da  vna  parte,  &i  Regolari  dall’altra 
in  modo  che  con  vn'a bufo  veramente  dannar-  ;*/<*• 
il  bile,  e deplorabile,  pare  che  fri  quefti  diuc  cic~> 
ri , ò gerarchie  ambe  ecclefiattiche , e fpiritualil 
fitta  indotta  vna  fpecic  di  antipatia  , e di  nimi-j 
càia  naturale,  fu  introdotto  con  buon  Hnp  l’vfo. 
de’Confèruarori  de*  priuilegj  ; tnà  parimente» 
quello  fi  corruppe , epafàòinabu{p:.Imperò-. 
che  sì  fatti  Conìèruarori  dilatoronoinlmodolc 
loro  facolti  ) che  alla  giornata  feguiuanp  fcam*»if 
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dalofi  inconuenieati  > ondeper  rimediare  k ciò*? 
nacque  la  Bolli  di  Gregorio  XV.  con  la  quale 
fù i abilito  il  modo  dell*  elezzione  di  $1  fatti: 
Con feruarori*e  dichiarato  k quali  arti  E fteaicC- 
fero  le  loro  ficaia  : ini  perche  Cattaui!  nella  l 
mente  de’Regalari*fr  de*  Conlèruatori  fi  detti  t 
continuino  quelle  antiche  opinioni  % da  ciò 
nafee,  che  (èguono  li  medefimi  inconuenicntij 
Perlo  che  vi  cadono  molte  diftinzioni$  c di- 
chiarazioni'; che  troppo  lunga  digreffióhc  far 
rebbe  il  riaffa  merle  di  propofito . P«rà  il  ctirio- 
fo  potrà  parimente  in  dò  fodisforli  con  quel 
che  neiracceniuce opere  legali  in  occafione  di 
cafifcgoitifidifcòrrev'G.  : 1 l ,l.:r  . 

Cagioni  in  oltre  lo  ftato  Religiofo  regolare  pcrict- 
to  > mediante  li  valida  > e {bienne  profeflìotie 

1 1 altri  priuileg)>e  prcrogitiaejC  puticolarmen- 
V-tenl  già  accennato  di  {òpra  » che  ne*  chierici  fo- 
colari per  effer  promodi  k gli  ordini  fagri  è ne- 
ceffario  il  beneficio  ccdcfullico  > oucro  il  patri- 
monio, il  che  non  ca  nini  oc  Regolari , polcia- 
che  fi  ordinano  al  titolo  iella  Religione , e del- 
la pouertà;  Se  anche  quello  della  legiti  nazione* 
che  rifulta  dalla  profèffione  in  qualche  Reli- 
gione i quando  fia  d’illegttiini  natali * ad  alcuni 
effetti  però , mi  non  generalmente  k tutti  gli 
altri*  e particolar mente  à quello  della  fuccef- 
fune . H. 

Quanto  alla  feconda  infpczzionc  foprale  difterav- 

■ j*  •'  ..  zc 
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té  ir  precedente  tri  i Religiofi  di  diuerle  Reli* 

[ * pioni  nelle  publiche  proccflìoni , & occorren- 
te, parimente  né*  tempi  antichi  feguiuano  con 

maggior  frequenza  le  difcordie  > e glinconue- 
nienti  per  le  prctenfìoni  (opri  la  maggiore  an- 
tichità della  Religione,  ò veramente  fopra  aU 
e uni  priuilegi  ^ Mà  cercò  sì  fatti  inconuenien- 
ti  rimediare  Oregorio  Xllh  con  vna  lua  Bolla  , 
con  la  quale  «abili,  che  lenza  auerfi  ragione 
alcuna  de*  priuileg j * e delt*antichità  della  Reli- 
gione, fi  attèndere Tantichità  locale,  cioè  che* 
hi  precedenza  fi  debba  regolare  dall  anrichiC* 

della  fondazione,  legitima  però  , e canonica, 

delconuento,  òtnonaftero  in  quel  luogo;  E 
tuttauia  sì  fatte  quelìioni  non  celfano , parti- 
colarmcnte  nel  calo , che  di  vn  iftclTa  Religione 
in  diucrG  tempi  lì  fondino  diueriì  monafter  j • ò 
conuenti  » con  altre  fomiglianti  contingenze  y 
fopra  le  qualhparimente  conuicn  rimctterlenc  à 
quel  che  in  occafione  di  cafi  feguiti  di  propofi-  ^ , 

tofe  ne  d.fcorrc  nell  opere  legali,  per  sfuggire 
al  pollibile  le  di  ere  (fiotti  .J  1.  v »«  J,fc-  >4* 


.V  Vi 


fuflèro  diuerfi , perche  alcuni  fodero  deF  Mona- 
dico, Si  alrri  del  Mendicante , ò Fratelco  5 mà 
non  già  quando  vi  fia  quella  miftura,  della  qua- 
le lì  è trattato  dtfopra  nel-Cap.  é . perche  fianó 

if<r  R 4 del 


1.  nel  i.  tifi: 
14.  delle  premi' 
nenjt  d.difc.l. 
de  Reg. 


M.  d.fjf.  jt  ge 

Solari  nell  1 ^ 
fi-1-  e 16. e pii 
fiS'iifi-70.  e 
7 6.  nttìr  ifiejjo 
titolo  nel  Sup • 
flemenio . 


a**  Mi  v * egl  ii  g r o s o;  > 

del  clero  fecole  nellabiro,  & ad  alcuni  cflfct- 
xi , & à gli  altri  effetti  fiano  veri  regolari  profèC-  ^ 
lì  5 pofciache  per  la  ragione  dell'ordine  gerar^ 
dùco,  quelli  ,fi  quali  vanno  col  clero  iccolanj 
deuono  precedere  i Religiofi  quantunque  fiano 
più  antichi,  come  pcr,efcmpio  fonoi  Canoni- 
ci Regolari  Laterancnfi,,  e fi  nuli , i quali  nelle 
publichc  funiioni  fanno  la  figura  de’Chierici  (c- 
colari , c caminano  col  cl$ro  fccolarc , & agl  ’a^ 
tri  effetti  caminano  col  clero  regolare,  per  que( 
che  parimente  in  qccafione  di  cali  feguiti  nel- 
l*accennarc  opere  legali  di  propoli to  fi  di- 
fcorre.  I.  ] 

Finalmente  quanto  alla  terza  ifpczzione  delle  pre- 
cedenza tra  effi  Religiofi  di  vna  medefima  Re- 
ligione , ouero  d’vn’iftcflò  MonaAero  5,  la  ma- 
teria non  è capace  di  regole  certe  • c generali 
adattabili  ì tutti i cafi , mentre  la  deciftone  di- 
pende dalle  leggi , e Aabilimenti , p confuetu- 
dini  di  eia fcui^a  Religione  , in  quel  modo  che 
nella  più  volte^ accennata  compcndiofa  relazio-^ 
ne  di  e fife  fi  narra , c nell'  opere  legali  fi  di- 
feorre  . M. 

Problematica  bensì,con  la  folita  varietà  delle  opi- 
nioni , e col  concorfo  delie  ragioni , c degli  ar? 
gorocnti,  che  àaafcuna  opinione,  affi ftpna. 
Viene  Ai  mata  la  queAione  ; fc  nelle  Religioni , 
e particolarmente  in  quelle  ftrettc,  e riformate* 
pelle  quali  fi  profefla  vna  fonica  ^ouettà , U 
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vna  fomma  vmilti  i fia,d*!gnftrdi  Jbd^'oycro 
dd  biafim«i^ntH>4ùzzionc  delle  prw§4$#*P> 
e de  gradi*  e d<#i  onori;  Vcnfiqdq 
nionc  quella  biafimàu>  come  contraria  allo  Ih-, 
to,  che  fi  profetò  , mentre  sì  fette  ^erogatine 
contengono  vna  vanità  del  mondo , al  quale  fi. 
è totalmente  rinunziato  i maggiormente  per 
lo  fcandalo  , che  ne  luol  fegui re  appretto  i po- 
poli! per  la  grande  applicazione  d’aleuti  Rfi, 
gioii  à sì  fatte  cootrouerfic con  vna  fnpjto  te- 
nace ,&  implacabili;  difeordia.  ^iC^jf,  con 
b. obi iaconuenicmj, riveda  ciò  na^oao^h  che 
al  e voltecon  maggior  tenacità  j e,  prcipura  fi 
vedono  difputare/i-fa^e  questioni*  $ fumo  trà 
Religiofi,  i quali.prp&tònq  y^fomma  poucr- 
tà>  & vna  fontina  vmiltà  > & abiczzione  , di 
quel  che  fegua  trà  Principi , e Magnati , ò Ca- 
ualicri , Se  altri  qualificati  focolari,  i quali  trà 
cili  contrattino  di  cofe  di  grauiflìma  impor- 
tanza . !'  * * ** > r.i 

Et  alfincontro  altri  la  lodano,  come  vn’incentiuo. 
& vno  ftimolio  à gii  ftudj,  & alfotteruanza  della 
difciplina  regolare , & alle  altre  virtù  , e buo- 
ne operazioni , dante  che  fenza  quello  (limolo, 
per  cfferc  gli  ftudj.  c lefcicnzc,  eia  cultura  del- 
le virtù  , e della  difciplina  regolare , cofe  peno- 
lè , e laboriofc , e pregiudiziali  alla  (àlute,  in* 
modo  che  per  vn  certo  modo  di  parlare  la  natu^ 
ra  l’aborrifcc , farebbe  vn  troppo  gran  difordii 
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né eh’egualè  doacfs’  elfere  la  condizione  de* 
gl'ignoranti  > e de*  poltroni  * ò in  altro  mod  o 
inofleruanti , e vi  zi  oli  , di  quella  de*  virtuofi  > e 
de*  letterati  » e benemeriti , che  però  di  confen* 
fo  più  comune  de’  fàuijf  per  gl»  effetti  profittai 
noli  alla  RepubHcar  wcW  ftiìiata  più  probabi- 
le quella  feconda  opinione,c  che  l’introduz- 
Zione  di  fi  fatti  onori , gradi,  c precedenze , fu 
più  torto  degna  della  lode  , mi  che  il  biafimo 
confida  nell’abufo  immoderato , e nell'ambirli 
con  termini  difeonuenienri , fecondo  la  propo- 
* fizione , la  quale  pare  la  regolatrice  di  tue- 
V -tele  quertioni  problematiche  dei  v - - 
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capit’òlo:x^iii. 

- c simm «ritta  ino#  ilgbhtly  * ; 

Degli  Apoftari , e degli  Eletti , & an*» 
che  de  Religiofi , i auali  lecitamen. 
te  viuono  fliora  de’Qiioftri,  e fuO- 
ra  della  Comunità . 

&:  jollon:  Olitici  3nwl  ;ijru.iic  ^nS  ils^nois 

1 01TH  Er  funi tagtvncVvfo  digli  Eietti  anticfi*, 

'■§fi  4 mente fi •ff'e  frequenterei  oggi  raro , ^ 

2 4_  j.tTiir  fio  efpediente  la  mutazione  de"  Religiofi  da 

luogo  a,  luogo . 

3 t St^r Eiettt  ufiino  mttauja  Religiofi  <p?  d qua- 

li effetti . :i  f.  c 

4 Che  non  fi  dia  la  grafie*  dtglEàttti  Ufi  fefib  je  - 

mimino  quale  fi*  il  rimedio  r . :> 

5 Degli  Agefinti  i é delle  diuerft  fpeeie  *pe~ 

M*  joì  i!  fittobo'iJfti  S il  wUjFIbn  v 

6 Delle  regole*  • thè  fi  deitcua  tenere  per  impedire 

Vapofiafia  J 

7 Della punirtene  dell1 dpefiafio»  . .7*. 

8 Di  quelli , i quali  fen^a  il  delitto  dell agofiafia 

vinone  fuor*  deCktoflti  i o:irsri>  otti». 
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vinone  fuora  di CJtio/le 
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rìe , ch’egualé  doaefs*  cflfero-  la  «ondi rione  de* 
gl'ignoranti  > e de*  poltroni  » ò in  altro  modo 
inoflcruanti , e vi  rio  fi , di  quella  de*  virtuefi  e 
de*  letterati  9 e benemeriti , che  però  di  corifena 
fo  più  comune  de’  fimi j 9 per  gli  effetti  profitto* 
noli  alla  Republicar  viche  ftimata  più  probabi- 
le quefta  feconda  opinione  » e che  l'introduz* 
rione  di  fi  fatti  onori 9 gradi»  e precedenze , fu 
piùtofto  degna  della  lòde»  mà  cheilbiafimo 
Confida  nelfabufo  immoderato , e nel  l'ambirli 
con  termini  cfifconucnitfnri , fecondo  la  propo* 
firione , la  quale  pare  la  regolatrice  di  tut- 
te  le  queftioni  problematiche  dei  v - * 
* 1 : : quid  nimis , ouero  degli 

i efiremi  vi  rio  fi . 
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CAPITÒLO'X  ^III. 

"•  ( aimmRofans  iuor?  eìV  * 

Degli  Apoftativc  degli  Eletti,  6c  an- 
che de’Religiofi , i opali  lecitamen« 
te  viuono  fuora  de’Ghioftri,  e fuo- 
ra  della  Comunità . 


i*  s snois 


ollofii  5n  in  

1 TJ  Et  qual  r agirne  fvfo  degli  Eittti  Antica*, 

J7  inente  /offe frequente  «,  <g£/  raro , 

2 ...  CAp  fi  a ejp  celiente  la  mutazione  de"  Relig  io/i  da 

Mtpirlmm  « . . . , 

3 i St  gl’ Eittti  raffino  mttauia  Rehgtofr  a qua- 

• ' H h'effeiti'd  ■ ■ i bup  c . . < 

4 Cj&p  non  fi  dia  la  pratica  dtghEàtiXi  nelfe/fo  fe  * 

minino y4 quale fiati  rimedio,  v.  z> 

5 Degli  Jpojìati  ; a delle  dm&jtfptèv  $0$. 

. fiafa 0 - * ‘I  irtòbcniftiSS  sHtiri&n *. 

6 Delle  regole , che  fi  dettone  tenere  per  impedire 

Vapora  fa  • 

7 Della  punizione  dell* apoflafiti»  3*. 

8 Di  quelli  » i quali  fen^a  il  delitto  AelC afoflafa 

'vinone /nera  déciio/lnè  OM'.b  cui' 

ni  L r nir.sq'  £f  tigv  c*Io33jq  ti;  -1f  i 

'vjàVh  riho!  c.b*  ie  vib  < ; >< 

CAP. 
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ni^f*  ^rrfK,T  T cr  / r-s 

■*  i v-/  u.1  v_>  JL  i.  j _fi 

* Vfo  degli  Eietti  anticamente  , 

1 tjuindoj  conforme  cpnfréquèit-,  ( 
za  $ e accennato  di  fopra,  i Mo- 
nafterj  fi  góucrnauano  fingolar- 
mentc  conindependenza  tfell’v^ 
no  dall’altro  , era  frequentò , che  però  con  ra* 
gione  gli  Scrittori  antichi  ne  trattano  molto  più 
di  quel  che  facciano  i moderni  ? mentre  dfTpre-  x 
fente  quello  refta  molto  raro  per  la  raggìonc 
della  diifcrenza,chefècondo  la-fudetta  vfanza  x 
antica,  quando  vn  Religiofo  profcflb  daua  in 
repfr'pb#*  efirendeuaincorrigibilcfìin  .mòdo  ^ 
che  non  giouafiero  quei  rimedj , i. quali  tra  Re- 
Hgiofi  G fogliorio  vfatr,non  vi  era  altro  rime-  * 
dio,  che  il  diacciarlo:  dal  monafiero-  Mi  di 
predente  i che  quali  da  per  tutto,  e particola  r-  > 
mente  nell’Italia  fi  è introdotta  la  forma  diuerfa 
del  góuerno  generale , e comune , non  fi  feor-  , 
gc  neceffiti  alcuna  di  venire  i sì  fatte  rifoluzio- 
ni, per cffcruiil rimedio. migliore  della  muta- 7 
zionc  della  ftanza  da  vn  Monafiero, ò Conucn-  o 
to  all’altro  dentro  l*ift^tfa  Pfotfineia , quando  il 
male  fia  piccolo  con  la  fperanza  della  correz- 
a zione , e quando  fia, grande  vii  il  rimedio  di 
mandarli  in  altri  Conuenti , ò Monafterj  fuori 
della  Prouincia  “à.pacfi  dpntani.s  infegnando 
l’efperienza , che  sì  fatto  rimedio  foglia  riufei- 
siAj  ' re 
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ìtf  ritolto  profittetìdle  * non  'folamcritc  perii  E* 
rie  della  correzione , mà  eziamdio  per  l’auan- 
zarocnto  notabile  nelle  virtù  , e nella  bontà,  in: 
modo  che  sì  fatta  mortificazione , & allontana-, 
mento  dalla  pàtria  foriero  da  quelle  occafioni  » 
le  quali  càgionaflero  il  male  , fia>  vna  fpccie  di 
fuoco  4 H quale  raffi  na  l'oro  per  altro  imbratta- 
to da  quella  terra  j nella  quale  nafee , ò pure  à 
gUi fa  di  quelle  piante  , le  quali  nel  narfo  terre- 
no lono  fcluatiche,  & infruttifere,  e che  tra- 
l^ortate  altrouc  riefeono  molto  feconde  , e 
fruttifere  . • 

Purequando-fè  ne  dia  ilcafo , per  quel  che  appar- 
tiene al  foro  citeriore,  e giuridico,  del  quale  fi 

3 tratta , benché  qucfti  Eletti  lecitamente  viuano 
nel  (ccok)  fcritafabito  della  loro  Religione  con 
quello  de’Chicrici  fecolari , à guifa  de  quali  io- 
no  foggetti  airOrdinario , e che  funo  priui  di  j 
tutti  i priuilegj , c delle  efenzioni , e prerogati- 
ue  , che  competono  a'Religiofi  profeifi , fi  che 
in  tutto  quel  che  riguarda  il  loro  fauore  » e co-  n 
modo  non  fi  abbiano  più  per  tali , mà  per  feco- 
lari } nondimeno  in  tutto  quello  che  riguarda 
il  loro  odio , & incomodo e per  il  comodo , e 
fauore  della  Religione,  ouero  del  Monaftero  r 
reftano  tuttauia  fudditi , e fi  hanno  per  Rch- 
giofì,A.  à guifa  di  quello  che  di  fopra  nel  Capi-  £ ' RJp£r)  di. 
tolo  1 2.  fi  è detto  di  quei  Chierici  in  minori , i feorf.  i.c+u 
quali  lènta  il  cerifctdo dei  V«lcouo^>  altro  Prc- 
•.  -ut*  , lato 
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lato  loro  Ordinario , dimettono  il  Chiericato» 
E di  quei  che  i Giurici  dicono  nei  figliuolo  di, 
famiglia  ingrato , e difubbidicnte , ouero  nel 
fcruo  incorrigibile,  e limili  -,  Bensì  che  confor- 
me fi  è accennato  nel  Cap.i  i.la  ragion  comu- 
ne in  sì  fatti  Religiofieierti  vicn  corretta  dalla 
Bolla  di  Gregorio  XlII.fopra  Tacquifto  de’beni. 
doppo  l'ciczzionc  » che  non  fi  faccia  alla  Reli- 
g,one , ouero  al  Monaftcro , ma  alla  Camera 
Apoftolica;  come  anche  circa  il  modo  di  fare 
l’eiczzione  di  prcfentc  fi  camjna  con  la  forma 
inabilita  dalla  Bolla  di  Vrbano  Vili,  che  però 
non  fi  dcuono  attendere  in  ciò  le  autorità  più 
antichey  fe  non  all’effetto dell’effetto  dell’inter- 
pretazione de’cafi  dubj , e della  fupplezione  de* 
cali  omcfsi . E quello  quanto  a'  Religiofi  del 
felfo  mafchile . 

uanto  poi  à quelli  dell’altro  fcflo  feminino,  nel 
quale  continua  tutrauia  la  forma  del  fudetto 
gouerno  fingolare , & independcntc,  in  modo 
che  non  è pratticabile  il  fudetto  rimedio  della 
mutazione  della  danza  , tuttauia  non  fi  dà  la 
pratica  deH*eiezzionc,con  la  quale  fi  ritorni  nel  ; 
fecolo  , come  fegue  negli  vomini , mà  vi  fuol 
prouedere  la  Sagra  Congregazione  col  trafpor- 
to  delle  monache  incorrigibili , ò che  in  altro 
modo  fiano  cagione  demandali»  e de’dilordini  > 
ad  vn’altro  Monaftcro,  ò col  tranfito  formale  , 
delquale  fi  $ parlato  di  fopra  nel  Capitolo  1 1. 
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onero  col  prouifionale^rtcriendo  tutrauia  Tafó- 
, to  proprio,  menrre  ài  ritorno  atfccolo  porreb- 
be cagionare  fondali  maggiori  ; Che  però  con 
ragione  nelle  donne  non  lì  dà  qucfta  pratica 
deireiezzionc^edeh’eictre-  t*  .tre z ' - » 
Quanto  à gli  A portati  . L’Aportafia  nella  futi. 

larga  fignilìcatione  dinora  ogni  ftato  , fehe:ré>- 

5 gaa  fenza  la  lcgitimafacolrà,e  licenza  de‘  fu-  ‘ 
periori  fuori  dc’chioftri , echefiviua  profugo 
dalla  fua  Religione.  Mà  nella  fignificaziónepiò 
Itretta  pcr.l'incorro  delle  pene  impoftc  all'àpo-  ? 
ftalia  formale  , fi  verifica  in  qiie<  Religiofi  , i 
qualraucndo  abbandonato  l'abito,  temeraria- 
mente, e di  propria  autorità  , fono  ritornati  al 
fecolo , pretendendo  per  il  capo  della  hullità 

. della  loro  profcfsione , ò per  altro  motiuo , dì 
non  e fiere  Kdrgioli , e di  non  eflér  foggiti  a „ „ 
Spettori  : B.  E molto  peggiore  farà,  quandò 
vi  fi  accompagni  ancora  lapofhfia  generale*  gelavi . 
dalla  Religione  cattolica,  perche  fi  pafsi  in  paéfi 
d'erecici,  o d’wfrdeli , per  godere  Vna  maggio 
libertà  d»  cofdcnza' , conform;  fi  prcfupponc 
che  alle  volte  legna.  Che  però  ali’dfetto  d'im- 
pedire si  fatti  inconuenicnti , conforme  ff  è di* 

6 feorfo  di  fopra  nel  Cap.14.  fi  loda  ne  fupedóri 
conuemente  difcrezione,ela  facilità  nel  com- 
patire, e perdonare  alcuni  difetti , acciochc  il 
foucrchio  rigore  non  li  metta  in  difperazione,e 
1?  uccisiti  a foccombere  nelle  tentazioni  del 
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comun  nemicò  ; Come  ancori  ad  eflerfacili  & 
indulgenti  à concedere  il  confenfo  per  il  paf- 
faggio  ad  altre  Religioni  , ò pure  nel  non  op- 
porli fortemente  alle  caule  della  nullità  della 
profcfsione,  mentre  conforme  fi  è dettoci  fatte 
pecore  non  fi  dcuonó  defiderarc  nellouile,  per- 
che non  infettino  le  altre  • 

Tutte  le  fudette  fpecic  d ’apoftalìa  fono  criminofe,' 
e degne  dclgaftigo,  maggiori  però,ò  minori  fe- 
condo le  citcoftanze  del  fatto,  c fe  l’aucre  ab- 
7 bandonato  i chioftri,  e l'abito  lìa  feguito  teme- 
rariamente per  l’abbandonamento  totale  di 
quello  fiato,  e per  il  ritorno  formale  al  fecoIo,ò 
pure  per  qualche  giufto  timore, ò per  altro  mo- 
tiuo , il  quale , fe  pure  non  lìa  fufììciente  alla 
lculà  totale  dal  delitto,  e dalle  pene,  balli  per  la 
moderazione  > che  però  non  è materia  capace 
di  regole  certe  , e generali  applicabili  à tutti  i 
cafuper  dipendere  il  tutto  dalle  circofianzedei 
fatto»  e dalla  qualità,  e fiile  della  Religione . 
Quanto  àgli  altri,  i quali  lecitamente  viuono  fuo- 
ra  de'chiortri  anche  lenza  l’abito , lì  è difeorfo  à 
baldanza  di  fopra  nel  cap.  1 2.  in  occalìone  di 
trattare  del  difcioglimentode* voti,  che  però 
non  occorre  ripeterlo . 
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CAPITOLO  XIX. 

\ . . . . .. 

Delle  perfone  della  qualità  mifta.cioè 
che  fono  iècolari , ma  viuono  da-i 
Religiofi»  e di  quella  qualità  parte- 
cipano cosi dellvno , come  dell’al- 
tro feffo . 


I T"X  I alcuni  Ordini  Militari , i quali  non  fi - 
I J£no  vere  Religioni  , nè  i loro  profeffiri  fi - 
no  veri  Religiofi . 

a De’Nouiz j , e degli  Oblati  > e Ter^ìar)  dentro 

i Chiojìri . 

3 Degli  Anacoreti,  onero  Romiti . 

Of  De * Chierici  fifa  arici  • 

5 Dff/i  Oblati  f e T er^iarj  fuor  a de'  Choflri . 

6 Con fraternità , e Congregazioni  pie  de  fi- 
colori . 

7 Dell'obrigo , che  a quefìe  perfine  fourofla . 

8 Di  quelle  cofe  le  quali  non  facendofi , »w»  /•»« 

ob  rigatone , ma  fono  tali } facendofi  ; e che  fi  a 
meglio  il  non  farle . 

p Delle  donne  fecolari , le  quali  paiono  Monache  ; 
E delle  Monache  di  cafa , ir  del  loro  moda 
di  rviuere  • » 
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OLTE  fono  le  perfonc  dell’vno, 
je  dell'altro  fedo, le  quali  nellap* 
,ptfenza  pqiootWleligiofe,  e tali 
Ìbno  comunemente  ftimate  da 
popoli1,  mi  in  effetto  fono  (èco- 
lari  , ouero  al  piu  fono  perfone  ecclefiaftichc  in 
1 generale,  ma  non  Religiofe  profeflc,  e. regola» 
ri,  perche  in  effe  non  fì  verificano  i requiliti  ef- 
fcnxiali  della  Cotenne , e della  vera  proièdìpne 
regolare,  de’quali  fi  è trattato  di  Copri  nel  Ca- 
pitolo 9.  Età  ciò  conuienedi  ridettero  attenta- 
mente per  non  incorrere  in  quegli  errori , e in 
quelli  equiuoci,ne’quali  facilmente  gl’inefpcr- 
ri,  & anche  i fuperficiali , onero  tinti  fogliono 
incorrere,  che  però  diffinguendo  l'vn  feflo  dal- 
ai tro  : 

Per  quel  che  appartiene  al  mafehile,  ciò  per  lo  piu 
fi  Tuoi  verificare  negli  Ordini  militari,  che  vol- 
garmente lì  dicono  cauallerefchi , de’ quali  nel 
mondo  cattolico  fi  hà  qualche  copia,  conforme 
fi  accenna  nel  Capitolo  feguente  : Imperoche 
fe  bene  vi  fono  molti  Ordini,  i quali  volgar  mé- 
te fi  dicono  Religioni , & hanno  lapprouatio- 
ne  della  Sede  Apoffohca,  come  anche  da*  pro- 
feffori  fi  fanno  alcune  folennità,  e promefle , le 
quali  hanno  vnimagine  de’ votile  di  profellìo- 
ne,  con  la  contradillimione  de*  profcliì , e de* 

noui- 


CAPITOLO  XiIX.  '%*,$ 

nouixj*,  T uttauia  in  effetto  non  follo  tali , con*  • * ^ 
forme  con  maggior  diftinzionc  nel  più  volte 
accennato  fèguente  Capitolo  fi  dicejc  per  con-  i t -uìoì 
feguenza  non  feguono  quegli  effetti , che  prò-  1 4* 1 

duce  la  profeffionc  (bienne,  & il  vero  flato  re- 
golare, roà  (blamente  vi  cade  il  dubio,  (è  quelli 
militi,  ouero  caualierì  fono  tuttauia  affatto  lai- 
ci, ò pure  fi  poffono  > c fi  debbono  dire  perfone 
ccclefiafliche,  per  fefenzione  del  foro , e dalle 
leggi,  e peli  laicali . Sopra  di  che  fi  feorge  non 
poca  varietà  d’opinioni  tra  i Ciuilifti , & i Ca- 
noni(li,ò  veramente  traiprofèffori  del  foro  ec* 
cicfiaftico , equelli  del  fecolare , conforme  in 
occafione  di  cali  feguiti  di  propofito  fi  decor- 
re nell’opere  legali,  & anche  nel  Cap*(èguente, 
e nell’opera  del  Caualiere*  A.  E pare  che  la  de-  • 

cifione  dipenda  dalla  confuctudinc  di  cialcun  A.7*Mfr.//A.}. 
paefe,  ò diocefi,  c che  fi  (le  fio  generalmente  fe-  della  iwrìfdì rj. 
gua  in  tutte  le  altre  fomiglianti  perfone, le  qua- 
li  di  (otto  fi  menzionano*  che  facciano  vna  fi- 
gura, ouero  abbiano  vn’imagine  di  Rcligiofi* 
mà  che  in  effetto  non  fiano  tali . 

I nouizj,  conforme  di  (opra  fi  c detto , fanno  l’ap- 
parenza^ figura,  così  neifabitO)  come  nel  mo-  . 
do  del  viuerc  ne’chioftri  fotto  la  difciplina  re- 
golare, forfè  più  efatta , e piùrigorofa  di  quel 
che  fegua  ne’  profeffi  ; c tuttauia  non  fono  Rie-' 
a ligiofi,  mà  fecolari,  fi  che  folamente  per  vn’vfo 
molto  ragioneuolc,  quando  per  altro  qon  fiano 
j\,i'  " Si  Chie- 
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t -Tetti,  lit.ù  .phierici , vengono  Aùnafi  portone  ecclcfufti- 

l'ub^di£:ìl  chc*  B*  E1’iftdio  ^gucin  quei  Tementi,  i qua- 
golari difc.i.+z  1*  vcftono  anche  1 abito  della  Religione  con 
r 49.  qualche  forni*  diuerfa,  che  fi  dicono  Tertiarj , 

oucro  oblati’,0  donati . Pofciachc(c  bene  tutti 
fluei  feruenti,  ò coloni,  e fimili,  ne’quali  fi  verit 
iìcanoi  requifiti  della  Bolla  di  Gregorio  XIII. 
accennata  di  fopra  nel  Cap.  1 7.  godono  le  me- 
-defimc  efenzioni,  e priuilegj  ; tuttauia  non  fan- 
no la  figura  di  Rcligiofi,  mentre  adoprano  l’a- 
bito comune  aTecolari . 

V i fono  gli  Anacoreti,  chc  volgarmente  nell’Italia 
fi  dicono  Romiti,i  quali  à loro  arbitrio, & clez- 
%ione  menano  vna  vita  foliraria,  imitando  l’vfo 
3 <|egli  Anacoreti  antichi*  lenza  vna  regola  certa, 
la  quale  fia  in  efsi  particolarmente  approdata 
,,  '-.f  dalla  Sede  Apoftolica , praticando  quel  Rcli- 

.7 gioioifticuto,  ch’eleggono  illoro  arbitrio,  in 

*»'  ^ * modo  che  neH’abico  ,c  nel  modo  del  viuerc 
paiono  Rcligiofi  regolari , anche  d’vn’ifticuto 
firetro  , e rigorofo  5 e nondimeno  fono  meri 
laici*  cadendo  in  efsi  l’iftefso  dubbio  di  fopra 
accennato,  fc  fi  debbano  dire  del  genere  delle 
, ; perfonfone  ecclcfiaftiche  per  lcfenzione  del  fo- 
1 1 to,  e peli  laicali,  ò pure  che  fiano  loggetti  all’v- 
no,  & all  altro  foro*  non  dubitandoli,  chc  log» 
giacciono  all’Ordinario  del  luogo,  il  quale  può 
vifirare , c riconofcere  il  loro  modo  di  viucre  * 
ma  fi  difputa,  le  anche  anche  dclbuno  foggia- 

Ccre 
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cere  nelle  caofe  perforali.,  & indifferenti  al  fo- 
ro laicale . Sopra  di  che  parimente  pare  t che 
gran  parte  vi  abbia  la  confuetudine , conforme 
di  efsi  particolarmente  fi  è difeoriò  nell’opera 
del  Vefcouo  pratico , nella  gitale  fi  è accennata 
la  queftione,  fc  queft’vfo  di  prefente  fia  degno 
della  lodc,òpure  del  biafraio  , c fc  fi  debbano 
tolerare,  ouero  proibire  ; Imperoche  fe  bene  ì 
a difcorrerla  in  aftratto , e con  1 ’efempio  di  tan- 
ti Santi  Padri  antichi,  quefi’ifiituto  anacoretico 
pare  che  fi  debba  ftimare  degno  di  molta  lode  » 
e che  fi  debba  tolerare  5 Turtauia  > fecondo  lo 
fiato  prefente , forfè  p u comunemente  da  per- 
fone  pie,  e zelanti  fi  fiima  il  contrario  5 e di  fat- 
to » Vcfcoui  di  maggior  prudenza,c  di  maggior 
zelo  non  fàcilmente  li  permettono  nelle  loro 
Diocefi,  quando  l’vfo,  ouero  ladeuozione  de* 
popoli  non  lo  perfuada , per  la  ragione  della 
differenza,  che  ne*  tempi  antichi  non  vi  era 
quella  còpia  di  Religioni  di  tutti  gli  fiati, e mor 
di  di  viuere,  la  quale  fi  hi  di  prefente,  6c  anco- 
ra perche  fi  vitìfcua  in'vna  vita  folitàriaimi  fot- 
to  l'occhio  dc’fuperiori , e vibratori  del  mede- 
fimo  iffituto , come  per  vna  fpccie  di  monafic* 
ro,  benchd  lènza  il  comencio  tra  pisi (labilità  ; A 
(blamente  per  1 diurni  vfficj,  appunto  come  di 
prefittitela  pratica  almeno  in  parte  infegna  ne- 
gli eremlCamaldolenfi, fecondo  Tiftituto  riforr  ^ 
maro  di  Sài*  Romualdo . Mi  iL  viuere  in  cara? 

^ S 3 pagna 
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pagna  ne’luògfti  ermi, c folit#rj  a proprio 
wio,  e con  vna  piena  liberta  d4  proprio  v<*, 
Jtre , in  tempo  che  vi  iono  tanta  occafiooi  rdi 
menare  anche  vna  vita  eremitica  %>  e (blitariaufe 
dentro  quakheRcHgione.cagtoaaQaopfCco^ 
te  folpetto,  io  Agnati  parte  ancora;  compro  u4<  9; 
dilla  pratici, che cicrm^ca  da  vn  mal  genio  di 
fiacre  à dio  modo , e fottrarfi  dagli  occhi  del, 
mondo,  e dc’laperiori,  coli  ecclefiaftici,  come; 
regolar  i,  e cbcac  fcgtum>  ale»»  iflconucnien- 
ti4  Tùttauia  none  punto  capace  di  vna  regola- 
certa,  e «generale,  dipendendola  relazione  dalle, 
circoibnie  dclfàtto*rpaiticolarmente  dall’vfo 
del  paefe  . o ; 

clero  fecolare,  in  alcuni  paefe  > e particolare 
mente  nel  Regno  di  Napoli , vi  iono  alcuni,  i 
quali,  veramente  fono  laici,  perche  non  hanno 
4}  ordine  alcuno  ccclejìaftico , nè  anche  la  prima 
tonfura,  c nondimeno  àdòprano  1 abito  chieri- 
calc,c  paiono  chkrici,YDlgarmenie.  detti  *chi&; 
«ci  felóaciti . Sopri  de?  quali  ^Ouuiare  atyc* 
ftaùdi,&:  airinconocmcmi,  viiono  diuerfe  prò-, 
trilioni,  tuitauia  gran  parte  vi  Jià  laiconfuctuify- 
cjc  di  ciafcu  na  Dicceli * ivo  3 ru  j ; 

Anche  in  alcuni  patii,  fecondo  le  diuerfe  vbnrc  , 
vi  fono  alcuni  fccolan,:i  quali  Viuono  aU  vfe> 
degli  altri  fecolari  nelle  proprie  cafe  , P fuora^. 
5 dc*chioftri,  anche  con  moglie,  e figli,  c nondi- 
meno vcftono  diucrfamentc  dagli  altri  eoo  va. 


t 
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frfr» i\  guA».  hi  l*afpctto  di  regolare  , t pro- 
filano qualche  fubotdinazionc  a Superiori  rtr 
polari  di  qpeli’ì&ruto , offciuando  qualche  re- 
gola , chiamaci  volgarmente  Terziari  ouao 
• Oblatwe  peri©  più  fono  di.  quel  icrz  ordine  » 
Olierò  dc’fta  teli  i deila  pcniténza,il  quale  fu  ifti- 
tuito  da  San  Fr  anccfoofchc  ncTecoli  paffati  fu 
molto  più  in  vfo,  che  fia  drprcfcnte,e  co  i qua- 
li conuien  dire  il  medcfimo,  che  fi. debba  il  tut- 
to  riferire- alla  confuctudinc  $ &c  .offeruanza  di 
ciafcunaDiocefi.  ;>  -o  <;r*  K -, 

Finalmente  ,con  gran  frequenza*  & in  qualfiuo- 
glia  luogo,  per  piccolo  che  fia,  vi  fono  le  Com- 

£ pagnie,ouero  le  Confraternita, ò Congregazio- 
ni de 'meri  focolari,  così  nell’abito, come  nel  vi*,  A 
uerc nelle  proprie  cafc,fenza  ninna  differenza 
da  gli  altri,  mi  che  in  alcuni  giorni  ftabiliti  per 
lo  òca  fione  d’ale  ane  folcnnitù  adoprano  il  ùcm  y 
co,  ouero  qualche  altro  abito  ecdefiaftico,  o re- 
ligione fotte. qualche  ifoitutoapprouato  dàl- 
ia Sede  Apoftolica,  ò veramente  dall’Ordinario 
dclluogo,  eforicitano  diuerfo  operedi  pietà  » e 
particolarmente  quelle  dell  ofpitalita,  e de  ma- 
ritaggi di  poucrc  donzelle , recitando  anche  àl- 
cuni  vfficj  d i inni,  fecondo  i<  di  uer  fi  iftituti , in 

modo  che  alcuni  di  sì  fatti.  Gonfiati , quandq 
/uno  vcftiùdelfaccoyò  tfaltrabrto  delia  Con- 
fraternita fembrino  canti’  Keligiofi^  anche  di 
offeruante Religione rmà. in  effetto  fono  qieri 
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•iccotaii-jGhepcrò  fecondo  la  fcgofit  generale 
da  imitarli  quando  la  lègge  deUa,  fondazione! 
ò la  conluetudine  diuerfamente  disponga , eflo 
corpo  vuiueriale,  ouero  intellcrctialc  > fi  dice 
ccclefiaftico  , c rcfpettiuaraentc  pio,  rniik  - 
ione fingolari fono  meramente ifecolaci,  fiche 
non  pofìono  dirli  Rcligiofi. , conforme  .più  di 
propofiio  di  ciò  fi  fHfcorrc  hc|l’dldla  più  volte 
menzionata  opera  del  Vcfcouo  pratico  y e ncl± 
l'o  pere  legali*.  Eflcndoui  anchcdi  quelle  Con* 
gregazioni,  dalle  quali  non  iì  adopta  f abitò 
fodetro,  ma  alcuni  fccofari .per  dÌBO£Ìone,ò  per  ■ 
tmglio  profittarli  nello/piiito,ailc>yoitc  fi  con- 
gregano facendo  alcuni  efcrciaj  fpirituali  i " d 
A tutte  si  fatte  perlone,  le  quali  fono  in  effetto  fc- 
cobri,  ma  hanno  qualche  imagine,  ouero  ap- 
parenza di  Religiofij)  con  la  fua  conuenientc 
7 proporzione^  adatta  quel  che  fi  è detto  di  fo- 
pra  nel  cap.6.  di  quei  Rcligiofi  del  clero  ficco» 
lare  r i quali  in  alcune  Congregazioni  viuono 
collegialmente  ad  v/ò  di  Rcligiofi , c come  per 
vna  fpecie^ii  chiofiri,  ò che  in  altro  modo  mo- 
dano voa  vita  più  firecta,c  riformata  di  quello, 
che  generalmente  menino  quei  Keligiofi  feco- 
la», i quali  viuono  nelic  proprie  cafe  , cioè  che 
profetando  di  menare  vna  vita  più  pia , Jorfò- 
urafta vn maggidrobligo à viuér  bene,  & ad 
©fferuarc  quelfifiituto  j &c  altrimcnte  fi  rendo- 
no più  degni  del  biafimo,&  anche  del  ca  fi  igo* 

•r"  d COSÌ 
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così  per  la  ragione  dello  fcanddo;i  confórme; 

8 anche  disopra  lì  è detto  in  diucrirloogfytàpMj 
propofito  delle  donne,  e fi  replica  di  fottot  pa- 
trie anche  pèrche  lì  viene  à commettere  il  roanr 
Canlemo  ir)  queHVfficio,  ò itti  tuta  y il  quale.  fe 
benoè  volontario  nell*afTumerfi,fi  fà  nondime- 
no necettario  neU*adempirlo  in  quel. modo, chb 
fi  conuiene,  quando  lì  lìa  adonto, à guifa  di  quel 
che  dalla  legge  lì  difpone  ne*  procuratori^  ne- 
gli altri  ammmiftratori,  & vfficiali  , pofciachc-a  O 
dalia  loro  vo!ontà,& elezztone dipende  l’accet- 
tarc,  ò nò  quel  mandato,  om.  ro  quell’ammini-  q 
Il  razione,  & officio  ; ma  qu  indo  fi  fia  accettato, 
nafee  la  necettìtà  di  efler ciurlo  bcnc,5c  in  quel 
modo,  che  fi  conuiene . , . t1'  ; ■ .1  ■] 

E veramente  quei  fccolaTÌ',i  q «olrlìalcriuono  à si 
fatrepie  Compagnie,'8c  opere,  quando  non  fac. 
ciano  bene  l’vfficio  loro,  e che,  ò per  negligen- 
za ,ò  per  malizia  manchino  > meritano  fenza_j 
dubbio  il  ritolo  d’ipocriti,  e di  pettinai  .vomini, 
quando  l'azzione  fia  ordinata  à mal  faremo  mo- 
do che  l’opera  pia  ferua  loro  per  mezo  j c per 
iftromcnto  del  male, conforme  fi  accennadi  lo- 
pra  nelcap.i.  O veramente  de*  pazzi , c d’imr 
prudenti, quando-anche  fia  lènza  il  detto  malig- 
ne, ma  per  trafcjiraggine,  ò per  altra  colpa*  Im- 
peioche  l’afcriuerfià  sì  fatte  compagnie^ ope- 
re di  pietà,  non  è precetto,  ma  configlio,  fi  che 
'il  non  farlo  non  porta  de  merita  alcuno  > &c  il 

farlo  - 
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farlo  hà  per  fine  liquidare  m maggior  meri- 
to, e per  confeguenra  merita  dirli  vna  manife- 
fta  parria  radumere  quell’opera,  la  quale  non 
facendofi  non  porta  peccato  , né  demerito»  e 
facendoli  con  qualche  àncommodo  per  il  folo 
fine  del  merito , e della  maggior  perfezione*  » 
abbia  à feruire  per  oc  cafone  di  peccato,  c di 
demento  » mentre  farebbe  meglio  di  non  farla i 
E quello  quanto  al  fedo  mafchilc  . !h.  . ri  , 

Quanto  all’altro  fedo  feminino:  Benché  ne’fecoli 
andati , per  quel  che  fi  legge  ne1  Canoni , e ne* 
5 Concilij,&  in  diuerfe  Coltiruzioni  apoftolichc» 
come  anche  appreso  diuerlì  Scrittori  » vi  fode- 
ro molte  adunanze  di  doone  à forma  di  Rcpu- 
blica  ,ò  di  Vniuerfità , in  modo  che  fembrade- 
ro  tante  Religioni  > nelle  quali  cadea  l’iftefso 
dubio,che  cade  in  tanti  Ordini  militari  degli 
Vomini,fc  fodero  vere  Religioni*  c.lè  tali  don- 
ne fodero  vere  religiofc  profede  , folite  efpli- 
carfi  con  diuerfi  nomi:,  ò vocaboli , di  biguinc, 
bizoghc,ouerabironghcrc,tcrz.iarieJcorrigiate, 

mantellate,  orfolinc,e  Umili  : nondimeno  con- 
forme altre  volte  di  l'opra  h è detto,  con  molta 
cagione  sì  fatti  iftituti  dalla  Sede  ApoftoUea-fo- 
no  flati  proibiti,  c iò p predi  j che  però  fecondo 
•lo  ftatp  prelcntcsì  fa^fe.donnejlc  quali  appaio- 
no rtljgiofe  , e non  fono,  pare  che  fi  riftringa- 
no  in  pràtica  à due  fpccie . V na  di  quelle , le 
]<q uali, conforme  più  Vjoltefì  è detto.  Vi 1,0 no 
orù  ’ cui- 
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collegialmente  dentro  qualche  Confi: ruitorion 
qcafa  lotto  qualche  iftiruto  con  l'abito  monaci 
dico,  lotto  Ubbidienza  d’vna  Prelata*  ò Supe-I 
riora,  in  modo  che  nelTappareoza  per  nullfc*' 
tfiffcrilcono  dalle  vere  monache.,  fecondo  .Pac->1  3 
pennato  efempio  del  celebre  monaftero  di; Toc-' 
te  di  {pecchi  di  Roma  9 il  quale  così  per  l?ant&q 
chità,  come  per  la  qualità  della  fondatria  at.per 
U ftr.cttezza  dcll’i  diruto , e per  la  qualità  dedf  t 
per  Iòne»  che  y i dimorano  della  primaria,  c rmsq 
gf»a tizia  nobiltà  delia  Città,  merita  difft. 1: idea, e i 
esemplarle  di>  unti  altri  limili;  Conlcruatorj  y\ 
òluoghijcbff.CQn  frequenza  fono  nel  l'Italia 
fuor®  : Jì  fono  anche  quelle  Canoiìichcllè^elie 
quali  fi  hàTvlò  io  alcuni  luoghi  della  Gcrmi- 

maniafùperiore,&inferiore,  & altroue  di  là  dTeatrMb.i. 
da’montl . C»  , iella  giuri fdi%. 

1 altra  fpecic  è di  quelledonne , le  quali  in  abita  "‘b.^i^Rego- 
paiimeute  rcligiofodi  qualche  Ordine;  per  lo  lari  min  iìfe.i 
piu  delle  prime  quattro  Religioni  Mendicanti  > c 
viuotìo  nelle  proprie  cafevè  che  volgarmente  inf  dote  nel  di  fé.)» 

dicono  monadir  dicafc*  & anche  tuttan,  » l67* 
uiaàiguilidcUeiaiMvhcdiiopia  menzionate  ». 
rri^gonq  i fiidcttktitirif,cii  Conucrfc,  qi  Tcrzia- 
rie>.  è lliiQcheipcicOjò.  nulla  importando  il  co* 
mea iPtìcro  il  vddabplo,  mentre  confitte  il  punto 
tedia  fohanza>ila  quale  che  fono  donne  deca»» 
lari  all  effetto  di  deludere  lo  fiato  regoLrrc  con 
U libertà  di  coiitwiirc  valida  mente  rimatati»- 


1 


2&2r  I fc  7 R E £ Q 

farlo  hi  per  fine  l'acqiùfliaf  m miglior  meri- 
to, e per  confeguenta  merita  dirli  vna  mani  te-  ;■> 

Ha  patria  Tailuinere  quell’opera,  la  quale  non 
• facendoli  non  porta  peccato , nè  demerito , e 
facendofi  con  qualche incommodo  per  il  folo 
fine  del  merito , e della  maggior  perfezione* , 
abbia  a feruireperòccaftone  di  peccato,  c di 
demerito , mentre  farebbe  meglio  di  non  farla* 

£ quello  quanto  al  fedo  mafchilc  • ; 

Quanto  all’altro  fello  feminino:  Benché  neTecoli 
andati , per  quel  che  fi  legge  ne1  Canoni , e ne* 
p Concilij,&  in  diuerfe  Colliruzioni  apoftolichc, 
come  anche  apprelfo  diuerfi  Scrittori , vi  folle* 
ro  molte  adunanze  di  donne  à forma  di  Repu- 
blica  , ò di  Vniuerfità , in  modo  che  fcmbralTc-  ì 

ro  tante  Religioni  > nelle  quali  cadea  l’iftelso 
dubio,  che  cade  in  tanti  Ordini  militari  degli 
vomini,  le  fodero  vere  Religioni,  c.fie  tali  don- 
ne folferovci  e religiofe  profefle,  folitc  efpli- 
carfi  con  diuerfi  nomi  > ò vocaboli , di  biguinc , 

bizoghc,ouerubizongherc,rcrziaric,corrigiate, 

mantellate,  orfoline,e  Amili  : nondimeno  con- 
forme altre  volte  di  fopra  fi  è detto,  con  molta 
cagione  si  fatti  ifticuti  dalla  Sedo  Apoftofica  fo-  | 

no  flati  proibiti,  elòpprelfi  i che  però  fecondo 
•lo  ftatp  preferitesi  fa^donnc,lc.quali appaio- 
no rtiigiolc  , e non.  fono,  pare  che  fi  riftringa- 
-no  in  pràtica  à due  fpccie . Vna  di  quelle,  le 
laiwali,  conforme  più  volte  fi  è detto > <viuono 
eia  * col- 
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collegialmente  dentro  qualche  Confèruàtorio* 
òca  fa  lòtto  qualche  iftiruto  còri  l’abito  mona*t 
dico,  fotto  Ubbidienza  d’vna  Prelati  s ò Supe-I 
riora,  in  modo  che  nell'apparenza  per  nullt*/ 
dtfferilcono  dalie  vere  monache  , fecondo  Tac-1  3 
pennato  efempio  dei  celebre  moruftero  di  Toc-' 
re  di  (pecchi  di  Roma  , il  qualccosì  per  Panti^ 
chità) come  per  la  qualità  della  fondarne,  à|.per. 

U ftrettezza  dcU’i  diruto , c per  la  qualità  deiiet 
pedone,  che  vi  dimorano  della  pri  tnarij,  c nmq  * 
gfiatizia  npbilità  delia  Città  merita  ditfkliidca>e  i 1 
c4’«lpmplaited*  tanti  altri  limili  Confcruatorj 
ò luoghi j.cbp,cQn frequenza  fono  nell’Italia , é> 
fuora  : E fono  anche  quelle  CanomchcfiiivielJe 
quali  fi  hà  l'vlb  in  alcuni  luoghi  della  Germi- 

nunia fùperjore,& inferiore , & alttouc  di  là  &Tt*trM.ù 
da'monti . C.  delia  giurifdi 

E 1 altra  Ipecic  è di  quelledonnc , le  quali  in  abita 

paiimente  te  ligiofo  di  qualche  Ordine;  per  lo  lari  nelli  iife.x 
piu  delle  prime  quattro  Rtìigiooi  Mendicanti,  ^ 

viuotìo  nfUe  proprie  cafecé  che  volgampeate  inf  dote  utlìif* . j. 
Italici]  dicono  tuona  die  di  cafi^  U anche,  t utian, e 1 67* 
uia  àigutii  delle  : arniche  di  fopi a menzionate  & 
riterigonoifudettititol^diConucrlèjgiTcrzia- 
tie,  ò Iìizoche^QCQ^ò  nulla  importindo  il  no» 
me,oueroil  vOdabolo,  mentre  confiftc  il  punto 
bella  foftanzavla  quaTè  che  fono  donne  iécot» 
lari  alfcftèttodi  deludere  lo  Paro  regolare  eoa 
U libertà  di  contrarre  validamente  li  cnatnvno- 
1 nio  > 


2*2r  I k ».  E L IrprljQ  S Q 

farlo  hi  per  fine  liquidare  m maggior  meri- 
to, e per  confluenza  merita  dirli  vna  manife- 
di pazzia  raflumere  qnell’opera,  la  quale  non 
• facendoli  non  porta  peccato  , nè  demerito  > e 
facendoli  con  qualche  incommodo  per  il  folo 
fine  del  merito , e della  maggior  perfezione»  » 
abbia  à feruire  per  occafioncdi  peccato , e di 
demerito , mentre  farebbe  meglio  di  non  farla* 
E quello  quanto  al  fedo  mafchilc . 

Quanto  all’altro felfo femmina:  Benché nc’fecol* 
andati , per  quel  che  fi  legge  ne1  Canoni , e ne* 
9 Concili], & in  diuerfe  Co Itiruzioni  apoftolichc, 
come  anche  apprelfo  diuerfi  Scrittori , vi  fode- 
ro molte  adunanze  di  donne  à, forma  di  Repu- 
blica  ,ò  di  VniuerGtà,  in  modo  che  fembradfe- 
ro  tante  Religioni  » nelle  quali  cadea  l’idefso 
dubio,  che  cade  in  tanti  Ordini  militari  degli 
yomini,  le  fodero  vere  Religioni,  c.lè  tali  don* 
ne  folfeFo  vere  religiofc  profede , folitc  efpii- 
carfi  con  diuerlì  nominò  vocaboli , di  biguinc, 

bizoghc, onero  bizangherc^crziariejCorrigute, 
mantellate,  orfoliirc,  e Umili  ; nondimeno  conr 
forme  altre  volte  di  fopra  fi  è detto,  con  molta 
ragione  sì  fatti  idituti  dalla  Sedo  A poftolica  fo- 
no dati  proibiti,  c lo  pp  re  Hi  i che  però  fecoiido 
• lo  datp  prelcntc  sì  fattedonne,  le  quali  appaio- 
no religiofc  , e non  fono,  pare  che  fi  riftringa- 
no  in  pràtica  à due  fpccie . Vna  di . quelle , le 
IcuaR conforme  più  Vjoltcfi  è detto,  ‘viuono 
olù  ‘ col- 
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collegialmente  teatro  qualche  Conft  ruàtoriof. 
qcafa  lotto  qualche  iftiruto  con  l'abito  monaci 
ftico,  (òtto  rvbbidienza  dìvna  Prelata  s ò Superi 
riora,  in  modo  che  nell’apparenza  per  mullfc*' 
déftailcono  4^11c  vere  monache^  fecondo  Tac-  1 H 
pennato  efempio  del  celebre  monaftero  di;  Tue-' 
re  di  ipecchi  di  Roma,  il  quale  così  per  Tantbq 
cinta,  come  per  la  qualità  della  fondatrjc,  at.per 
la  ftrettezza  dcU’i  Iti tuto  » c per  la  qualità  ticket 
per  iòne»  che  vi  dimorano  della  primaria,  c raa-r-  , 
gpatizia  n.obihà  della  Città  merita  diHì<llidea>cj  ^ 
empiate  dt  tanti  altri  limili.  Confcruatorj  ^ 
ò luoghi,  che  con  frequenza  fono  nell'Italia , -é  > 
hiorà  : Jì  fono  anche  quelle  Canomchcflb,ddJc 
quali  fi  hà  l’vlo  io  alcuni  luoghi  della  Gcnrn- 
maniafiiperiore,  & inferiore , Se  alcroue  di  là  Cl TtmrJib.ù 

da’montl . O :i!  y;  t della  giuri fdr^. 

E 1 altra  fpecic  è di  quellédonne , le  quali  in  abito 

paiimente  rcligiofo  di  qualche  Ordine  ; per  lo  lari  utili  dife.i 
più  df  Ile  prime  quattro  RèbgioDi  Mendicanti*  e lJJ^ 

Viuono  nelle  proprie  calci* è che  volgarmente  inf  dote  neldìfc.). 
Iw^dì dicono mooiidìrdicafa^  banche tutian  e l67« 
uia  àiguilà  delle  amiche  di  fopi a menzionate 
^tengono  i ludetri  tiroidi  Conuerfe,^  Terzia- 
rie». ò IìizQci]e,pQccHÒ  nulla  importando  il  non 
aie*  o vieto  il  vtidabedo,  mentre  confrftc  il  punto 
nella  fofUiua,;!*  quaTè  che  fono  donne  iccoì» 
lari  all  effetto ài  cicludfcrc  lo  fiato  regolare  eoa 
U libertà  di  COfltXAtic  valida  mente  ìj  marnino- 

-£~IU  i DÌO  , 
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farlo  ha  per  fine  l’acquilhtc  m maggior  meri* 
to,  c per  confeguenta  merita  dirlivna  mani lè- 
da patria  rafluinerc  quell'opera,  la  quale  non 
• facendoli  non  porta  peccato  > nè  demèrito)  e 
facendo  fi  con  qualche  incommodo  per  il  folo 
fine  del  merito , e della  maggior  perfezione»  » 
abbia  a feruire per occaftonc  dr  peccato,  e di 
demerito > mentre  farebbe  meglio  di  non  farUj 
E quello  quanto  al  fedo  mafehilc . il.  y, , 
Quanto  all’altro  feflofeminino:  Benché  ne’fecoii 
andati , per  quel  che  fi  legge  ne’  Canoni , e ne’ 
9 Concilij,&  in  diuerfe  Coilituzioni  apoftolichc, 
come  anche  appiedo  diucrd  Scrittori  -,  vi  fode- 
ro molte  adunanze  di  donne  à.forcna  di  Repu- 
blica  ,ò  di  VniuerGtà,  in  modo  che  fembrade- 
ro  tante  Religioni  > nclle  quali  cade*  l’iftefso 
dubio,  che  cade  in  tanti  Ordini  militari  degli 
vomini,  le  fodero  vere  Religioni,  c.lè  tali  don? 
ne  fodero  vcie  religiofe  profelfc , lolite  efpli- 
card  con  diuerfi  nomi,  ò vocaboli , di  biguinc, 

bizoghc,ouerobironghcrc)terriarie,corrigùue, 
mantellate,  orfoliiìe,  c Ornili  : nondiméno  conT 
forme  altre  volte  di  fopra  0 è detto,  con  molta 
ragione  sì  fatti  ift itati  dalla  Sede  ApoftoUcadb- 
no  fiati  proibiti,  cloppreltì  j clic  però  fc<;oi>do 
lo  liatp  prclcntc  sì  fattevi onne,  le  quali  appaio- 
no religiofe  , c non  fono,  pare  che  fi  riftringa- 
no  in  pràtica  à due  fpccie . Vna  di  quelle , le 
/quali,  conforme  più  volte  fi  è detto,  jviuono 
of*J  col- 
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collegialmente  deaero  qualche  Confi: ruttano» 
qcafa  l'otto  qualche iftituto  con  l'abito  mona-, 
fiico,  lotto  rvbbidienza  dìvna  Prelata  * ò Supe-I 
riora,  in  modo  che  nelTapparcrrza  per  nullt#- 
diftcrilcono  dalle  vere  monache.,  fecondo  :1  ac- d 3 
pennato  efempio  del  celebre  moruftero  di  Tot-' 
re  di  ipecchi  di  Roma , il  qualccosì  por  i’an^ 
chità,  come  per  la  qualità  della  fondat rie,  àt.pcr 
la  ftrettezza  dcll’i  lèicuto  \ c per  la  qualità  dette  l 
per  Iòne»  che  vi  dimorano  della  primaria,  c rotsq  - 
griatizia  nobiltà  della  Città  merita  ditti  l'idea, ci  ^ 
cd'ei'emplaee  d*  tanti  altri  limili  Conferuatorj  >•> 
òiuoghijcte^on  frequenza  fono  neirttalia , d > 
fuora  : £ fono  anche  quelle  Canonichcflb,dette 
quali  fi  hà  l’yfo  in  alcuni  luoghi  della  Gcrmi- 

mania  fùpenore,6c  inferiore  , 8*  alcrouc  di  là  dTeatr.ULr. 
da'monti . C.  ddU  giunfdi^. 

1 altra  fpecic  è di  queliedonne , le  quali  in  abita 
paiimente rcligiofodi qualche  Ordine;  pcrlo  lari  rulli  dife.  I 
piu  delle  prime  quattro  Ragioni  Mendicanti  > e 'JJ{j 
*Juom>  nelle  proprie  calo» òche  volgampemc  inr  dote  neldifc 
Uatódì  dicono  monache  di  cafa^  & anche,  tiittanl*  l67* 
uiaà  guità  delle  amiche  di  fopia  menzionate  ». 

UlteitgonQ  i fudetlr  titoli, di  Comicrfè,  gt  F erzia-  > 

*ie».  ò.ihzQchcipQco,  di  nuda  importando  3 no- 
me,  ouero  ilvdcSaboJo,  mentre  confitte  il  punto 
ntila  foftanzaxla  quale  che  fono  donne  fécoì» 
lari  all  effetto  di  deludere  lo  flato  regolare  eoa 
U hbcfftò  di  COftUAue  validamente  iJmatrimo- 
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•iècolaii  j-Che  però  fecondo  la  tegoli  generale 
da  irnirarfi  quando  la  lègge  della  fondazione* 
ò la  consuetudine  di  ucr Amen  te  disponga , efifo 
Corpo  vniuerlale , ouero  intellettuale  v G dice 
ccclefiartico  ,c  rcfpettiuamentc  pio*  mà-lepcr- 
fohe  (ingoiali  fono  meramente ifecolari,  fiche 
nonpotfonoditfi  Religiofi  , conforme  .più  di 
propofno  di  ciò  lì  difeorre  nell’iitella  più  volte 
menzionata  opera  del  Vcfcouo  pratico  > c nel* 
l’opcrc  legali».  Elfendoui  aachcdi  quelle  Con» 
gregazioni»  dalle  quali  non  iì  adopta  l’abito 
fu  d et  r o,  1 nà  al  c u nife  c oferi ipcr  d 1 nozione, 6 per  I 
meglio  profittar  fi  nello /pinco, al  le  voite  iì  con- 
gregano facendo  alcuni  efercizj  fpirieuali  i a 
A tutte  si  fatte  perfone,  le  quali  fono  in  effetto  fe- 
cola ri,  ma  hanno  qualche  imagine,  ouero  ap- 
parenza di  Religiolì*  con  la  lua  conuenientc 
7 proporzione, (i  adatta  quel  che  fi  è detto  di  So- 
pra nel  cap.6.  di  quei  Religiofi  del  clero  feco* 
lare  j i quali  in  alcune  Congregazioni  viuono 
collegialmente  ad  vlò  di  Religiofi*  c come  per 
vna  fpccic  di  chioAri,  ò che  in  altro  modo  me- 
nano vna  viti  più  llretta,c  riformata  di  quello, 
che  generalmente  menino  quei  Religiofi  feco- 
lari,  i quali  viuono  nelle  proprie  cafe , cioè  che 
profetando  di  menare  vna  vita  più  pia  « lor  (ò- 
orafta  vn  imggior'obligo  à viuer  bene>  & ad 
©flieruarc  qucll’irtitutoj  & altri  mente  fi  rendo- 
no più  degni  del  biadalo*  de  anche  del  cafiigo , 
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cosi  per  la  ragione  dello  fraudalo*  confórme; 

8 anche  disopra  (ì  è detto  in  diuerfi  ioog^iùnuj 
propofito  delle  donne,  e fi  replica  di  fotto*  ^o- 
mc  anche  pèrche  fi  viene  à commettere  il  roanr 
Cantemo  ir>  qucllVfiìcio,  ò iifituto*  il  quale?  fé. 
bene  è volontario  nell>aflfamerfi,fi  fà  nondimc-5 
fio  nc ceda  no  nell’adempirlo  in  quel  , modo, che 
fi  conuiene,  quando  fi  fia  affonto.à  guifa  di  quel 
che  dalla  legge  fi  difpone  ne*  procuratori^  ne- 
gli altri  atomi  ni  Aratori,  & vfficiali , pofciacho  p 
dalia  loro  volontà, & elezione  dipende  l’accet- 
tarc,  ò nò  quel  mandato,  oucro  queU*ammini-t  ^ 
frazione,  & officio  ; mà  qu  indo  fi  fia  accettato, 
nafee  la  neceflìtà  di  effercitarlo  bcne,5c  in  quel 
modo,  che  fi  conuiene.  , ,f  . i ] 

E veramente  quei fecolari  ,i  q talrfiafcriuono  à $1 
fatte  pie  Compagnie,  Se  opere,  quando  non  fac. 
ciano  bencl*vfficio  loro,  e che,  ò per  ncgligen» 
za,ò  per  malizia  manchino,  meritano  fenza-» 
dubbiò  il  titolo  d’ipocritiv  e di  pcfTìmi  vomini, 
quando  l'azzione  fia  ordinata  à mal  fare, in  mo- 
do che  l’opera  pia  ferua  loro  per  mezoi  c per 
iftromcnto  del  male, conforme  fi  accennadi  io- 
pra  nelcap.a.  O veramente  de*  pazzi , c d'inv- 
prudenti, quando-anche  fia  lènza  il  detto  malig- 
ne, mi  per  rrafe# raggine,  ò per  altra  colpa;  Im- 
pei  oche  l'afcriuerfià  si  fatte  compagnie, & ope- 
re di  pietà,  non  è precetto,  ma  configlio,  fi  che 
<11  non  farlo  non  porta  demerita  alcuno,  8c  il 
* ^ farlo 
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farlo  hi  per  fine  l’acqUilhrff  m maggior  meri- 
to,  e per  confeguenza  merita  dirli  vna  mani te- 
fta  pazzia  rallumere  Quell’opera,  la  quale  non 
• facendoli  non  porta  peccato , nè  demèrito»  e 
facendoli  con  qualche incommodo  per  il  fole 
fine  del  merito , e della  maggior  perfezzionea  « 
abbia  à feruire  per  òccafionc  di  peccato , c di 
demerito  , mentre  farebbe  meglio  di  non  farla* 
E quello  quanto  al  fedo  mafehile  • 

Quanto  all’altro  felfo  feminino:  Benché  nc’fecoli 
andati , per  quel  che  fi  legge  ne1  Canoni , e ne* 
9 Conciliasi  in  diuerfe  Colliruzioni  apoftolichc, 
come  anche  appreflo  diuerfi  Scrittori  » vi  folle- 
rò molte  adunanze  di  donne  à.forma  di  Rcpu- 
blica  ,ò  di  Vniuerfità,  in  modo  che  fcmbraiTc- 
ro  tante  Religioni  > nellc  quali  cadca  l’iftclso 
dubio,  che  cade  in  tanti  Ordini  militari  degli 
yominijfe  foflcro  vere  Religioni,  c.fie  tali  don- 
ne folfero  vere  religiofc  profeflc,  folitc  efpli- 
carfi  con  diuerfi  nomi:, .ò  vocaboli  > di  biguinc, 
kizoghc,ouerobizonghcro»terziarie,cprrigiate, 
mantellate,  orfoline,  e Amili  : nondimeno  conT 
forme  altre  volte  di  fopra  fi  è detto,  con  molta 
'ragione  si  fatti  iftituti  dalla  Sede  Apoftolica  fo- 
no fiati  proibiti,  efopprelfi  j die  però  fecondo 
lo  fiatò  prclcntcsì  fii^tc.dopnc,lc  qnali  appaio- 
no religiolc  ,e  non  Indo,  pare  che  fi  riftringa- 
no inpratica  à due  fpccie . Vna di, quelle,  le 
l«kali»  conforme  più  volte  fi  è detto,  <viuono 
oli  ‘ col- 
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collegialmente  deaero  qualche  Conferuàtoriof . 
qcafa  lotto  qualche  iftituto  con  l'abito  molati 
ftico,  lòtto  rvbbidienza  d’.vna  Prelata,  ò Supc-i 
riora,  in  modo  che  nell'apparenza  per  milita  • 
dtfferilcono  dalle  vere  monache.,  fecondo  d'ac-  1 3 
(canato  efempio  del  celebre  mo nafte ro  di  Toc-» 
redi  {pecchi  di  koma  ,il  qualccosì  per  l’anti-j 
cinta,  come  per  la  qualità  della  fondat  rie,  \pce> 

U ft  re t tezza  dcll'i  ft i tuto » e per  la  qualità  dcHe 
pecióne,  che  vi  dimorano  della  primaria,  c raatr-  * 
gpauzia  nobiltà  delia  Città  merita  diifkì<idca,e  ? ^ 
dìeiemplace  dt  tanti  altri  limili  Confcruator  j & 
à luoghi j.ch$.CQn  frequenza  fono  ndl’halia , e 
ftjora  : £ lo  no  anche  quelle  Caaionichcfte, delle 
quali  (i  ha  Vyio  io  alcuni  luoghi  della  Gcmu- 
nuniafùperiore,  & inferiore  > &.altrouc  di  là  &Te*rMLi ; 
da'monti . C.  ieUa 

E ladra  Ipecic  è di  quelledontic , le  quali  in  abita  M.^de^Rego- 
paiimente  tcligiofo  di  qualche  Ordine;  per  Io  lari  nell » dife.  I 
piu  dfljc  prime  qila Uro  Religioni  Mendicanti  > 

ViUOiH)  nelle  proprie  calo»  t che  vodgarmentc  i b dote  nel  dìfe.  j . 
Iwlifcù  dicono monadtrdicafa^  5tahche. tieniti'  l67* 
uia  àiguila  delle  anuchedi  fopia  menzionate 
titeogono  i fudeui  titoli}di  Conuer  fé,  à T erzia- 
8Ìe>.  ò ihzQchefpQCOvò.  nulla  importando  il  no» 
me»  ouero  il  vtìclabcJo,  mentre  conftftc  il  punto 
tìtfìli  {bftanzàxlt  qualar  che  fono  donne  ic coì* 
lari  all  effetto  di  deludere  lo  flato  regolire  con 
U libertà  di  CPntXAUC  valida mente  ii  matrimo- 
^~ai  i nio  ; 
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nio  y Ciò  che  fia  dell’altro  punro , fc  vengano 
{otto  il  genere  delle  perfone  ecciefiaftichc  per 
l'cfcnzione  dal  foro  focolare  f conforme  altre 
volte  di  Copra  fi  è detto.  ; 

E Te  bene  anche  dentro  i monafterj  formali  delle 
vere  monache  viuono  alcune  donne  (ècolari 
per  educazione,  ouero  per  ritiramento  , ò per 
culle  a,  & anche  vi  fono  alcune  cale  , e con- 
ierò atorj  di  donzelle,  ed  altre  donne;  tutta  uia, 
\ perche  q utile  non  vfàno  l'abito  monadico,  e ri- 
; tengono  il  fecolare , fi  che  manchi  l'apparenza» 
eno  sfacciano  la  figura  delle  monache, non  ca- 
dono  lòtto  quella  ifpezzione,  la  quale  flrerta- 
mente  ferifee  le  perfone,  che  paiono  y e fonor 
limiate  religione,  mi  in  effetto  non  fono  ; 

In  quelle  fpecie  di  donne  dunque , quanto  al  mo- 
do di  viucre,  & alfcfcmplarita , fi  adatta  quel 
che  di  fopra  fi  è detto  degli  vomini , & ancora 
feh’è  difcorfoi  baflanza  indiuerfi  luoghi, do-, 
^ uefi  è detto,chc  regolandoli  il  tatto  dallo  fitan-’ 
,*vi  dalo, e quelto  venendo- regolato  dall’opinione' 
J 1 * figlia  dell' vfo,  fi  p uà  dare  il  calò , come  di  fatto 
alle  volte  fi  di,  che  di  maggior  fcandaio  fia  vn 
óifordine,  ouero  vri^ncònuenie'nte  , che  fegUa 
inrsi  fatredonnc^pcridhetìiawo^ift-moUa  limi  a 
di  bandire  venerazione'  in  quel  luògo  ,' di  quei 
che  fia  in  vn  limile!difbrd<ne>»  che  occorra  ne* 
monafièrj  formali,  e ncllfc  vere  monache  > per- 
che vii  fia  maggior  rilalfaiion^e  minor  cócctt oJ 
wo.a  » Imag- 


..  CAPITOLO  XIX.  i8f 

_ / 

I maggiori  dubbj  fogliono  efiere,così  (opra  il  loro 
gouerno, come  anche  fopra  la  cognizione  delle 
loro,  caufo, (è  fiottino  à gli  Ordinarj  de*  luoghi , ~* 

’ouero  a’magiftràti  fecòlariiE  benché  fecondo  la 
difpolìzione  del  Condito  di  Trento,  c per  altre 
j>{ouifioni, per  quel  che  appartiene  alla  vilìta,  Se 
al  modo  del  viuere  , & ali’altrecoie , le  quali  fi- 
guardanolonefìàde  coftumi,  la  regola  affitta 

airOrdinario>aiichequando.fi  trarrà  di  (empiici 

ridotti, fie  adunaze  di  donne  meramente  fecola» 
ri,ncirabito,e  neU’apparenzaj  perche  i difordini 
lono  pregiudiziali  alla  Cattolica  Religione,’ che  r 
in  s( fatte  adunanze  fogliono  feguire  , onde  fre- 
quentemente fi  difciogliono  dalla  S. Congrega-  < 
zionede*Vefcoui , ò veramente  da  quella  del 
S. Officio  ; D.  E nondimeno  perche  ih  alcuni  -E.  Nc  mticfmi 
luoghi,  ò fia  per  priuilt'gio  apoftolieo,ò  per  an-  -luoghi  allegati  di 
tjcaconfuetudine,di  fatto  rofierujnza  fuoref-  ^trac^  * 
lcr  dtuerfa,  e vi  cadono  molte diftinzioni , c li- 
mitazioni, che  troppo  lunga  digrcffìonc  fareb-  ? 
be  il  rialfumerlejQuincji  fegtìe  che  così  per  fug- 
gire tal  digrcffìonc , come  anche  per  quei  pru-  ■ 
denziali  mctiui,  che  di  fopra,&  anche  nelKopc- 
re  del  Cauaiiere,  e del  Vefcouo , Se  anche  del  . 

Principe  pratico, & altroue  con  frequenza  fi  fo- 
no accennati, (è  ne  lafcia  il  luogo  alla  verità,  ri-  - 1 
mettendo  il  curiofo,  il  quale  defideri  in  ciò  al. 
quanta  fodi  Tarli,  à quello  che  in  occafionc  de* 
cafi  feguiti  fe  nc  difeorre  nciropcre  1<  gali. 

* C A- 
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Dell’abito  de'Religiofi , e fe  vna  Re- 
£ ligionepoflavfàre  l'abito  dell’altra, 
e della  dimifsione  che  qe  facciano  i 
Religiofi  in  particolare,  & anche 
dell’abito  de’Chierici  fecolari,  efè 
fi  polla  proibire  Tvfo  ad  altri. 


1 H t tra  Religio  fi fi  *vfe  'vn  abitazione  i 

2 y ^i  Quale  fiaTyfo  delle  monache  • 

j A chegioua  la  diucrfità  dell  abito  delle  profeffti 

e delle  novizie* 

4 ; Delle  Bizpcbe,  e Monache  di  cafa  . 

5 Dell'abito  de' Cavalieri,  e prof effori  degli  ordini 

militari, 

fi  Di  quello  de' Chierici  regolari  • 

7 Di  quello  de* Mcnacj,  e de’ Frati , oche  fi  può 

proibire  anche  a1  Re  ligio  fi  di  diuerfi  fiati . 

8 Si  loda  che  l’ abito  d*  Conucr fi  fia  diuerfo , e 

contradi  fi  into . 

9 Dell'abito  de* Chierici focolari , e fe  fi poffa  proi- 

bire ai  focolari . 

IO  Pelle  pene  di  quel  Religiofo  » il  quale  dimette 
. » l'abito  della  Religione . 
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-l-  CAP,  XX. 

l'jLorllfllfib  : ; tbiO  irr  ( 

S ANO  i Rcligiofì  deirvno,c 
dell’altro  fedo  nel  vedire,vn’abi-i 
«particolare  contradidinto , n6  ; i 
(blamente  da'iai  «i , e da’Chierici 
fecola  ri  , mà  eziandio  tra  fe  me- 
definii  fecondo  ÌArarj  idituti  per  togliere  le  có- 
folioni,  & acciò  in  tal  modo  fi  didinguano  i 
profeflori  d*vna  Religione  p ouero  iRiruto  da 
quelli  dell  altro  9 con  quella  di  (fetenza  tra  i Re- 
ligioiì  del  fello  roalchilc,  e del  fe.ninino,  che  in 
quella  feconda  fpecie  non  lì  attende  l’vfo  gene- 
2 raie  ,&  vniforme  di  tutta  la  Religione  >- onero 
di  tutto  l’Ordine  , conforme  fegue  nell’altra 
fpecie  del  fèllo  ma(chile,màfi  attende  folamen- 
te  l’vfo  particolare  di  ciafcun  monaftero  » ba- 
dando , che  in  quello  fia  l’abito  vniforme,pcr- 
loche  fegue  m pratica  che  (ìano  motti  monade-  1 
t)  di  monache  deli’idcfia  regola,  ouero  idituro 
( per  efempio)  di  3.  Benedetto  ,di  Sant’Ago- 
dino,  5e  altri  fi. itili,  e nondimeno  , che  1 abito 
fia  vario>particolarmente  ne'monaRerj  antichi, 
vfandofi  qualche  vniformità  generale  ne’mo- 
naderi  d’ilticuti  moderni  ( come  per  efèmpio  ) 
di  Santa  Tcrcfa»  dc’Capuccini,  di  S.  Francefilo  , 
di  Sales,  c limili,  Porgendoli  per  lo  più  in  cia- 
fcun  monadero  in  particolare  la  fola  differen- 
za tra  le  mocuthe  prò  felle , c le  nouizie , 8c  an- 
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che  tra  le  monache  corali,  e le  conuerfe  perdi- 
ftingucre  vn’Ordine  dallaltro.Et  é molto  con- 
fiderabile  la  diuerfità  dell  abito  tra  leprofcfiè,  e 
le  nouizie per  diuerfì  effètti,  c particolarmente 

3 per  quello  della  profeflìone  racita , ouero  pre- 
iunta,  della  quale  fi  è difeorfo  di  (òpra  nel  capi- 
tolo io* doue fi  dice,  che  quando  anche  per 
lungo  tempo  fi  Aia  in  monafiero , e che  fi  viua 
con  l’offeruanza  della  regola , e de’voti , tutta- 
uia  quando  fi  continua  con  l'abito  delle  noui- 
zic-contradiftinto  da  quello  delle  profeffe , non 
entra  la  profeflìone  tacita  , ouero  prefunta* 
conforme  fenza  dubbio  non  entra  in  quelle 
donne , le  quali  per  educazione»  ò per  ritiro  vi- 
uono  con  licenza  de’ fuperiori  dentro  i mona- 
fterj  con  l'abito  fccolarc,  benché  offeruino  l'i- 
fteffa  regola , e viuano  per  appunto  come  le 

' monache  profèffe . 

In  quello  genere  di  Religiofi  non  facilmente  ca- 
dono quelle  quefiioni , delle  quali  di  fotto  fi 

4 parla  in  proposto  di  proibire  a'fecolari , ouero 
a’regolari  di  diuerfi  ifiituti  l*vfò  dell’iftefs’abi- 
to  , perche  non  fi  adattano  per  lo  più  quelle 
ragioni, che  nell’altro  generei  baffo  fi  confide- 
rano,  perloche  q uelle  donne  fecola» , le  quali 
nelle  proprie  cafc  fingoJarnscntc , ouero  colle- 

’ gialmente  in  qualche  adunanza  viuono  all’yfo 
delle  Religiofe,e  delle  quali  fi  è parlato  di  fopra 
nel  capitolo  antecedete  adopranofiftefso  abito 

delle 
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delle  monache d’alcuni  monafterj,  e fc  li  folle- 
rà, mà  quando  perle  circoftanze  de’cafi  parti- 
colari fi  adattaflero  le  medefime  ragioni , e che 
ne  feguiflc  qualche  inconueniente , in  tal  cafo 
• giuridicamante  fi  potrà,  e fi  dourà  proibire  . 
Quanto  all’altro  genere  di  Religiofi  del  fclTo  ma- 
rchile fi  dcuono  diftinguere  i quattro  gcnen 
Aibaltcrni , ouero  i quattro  ordini  generali  de* 
Monaci,  dc’Mcndicanti,  ouero  Frati,  de*  Chie- 
rici regolari,  e degli  ordini  militari.  In  quit’vl-- 
timo  ordine  militare  1 abito  comune,  & vlualc 
non  è diuer fo  da  quello  de  laici, pofciac  he  fé  be- 
5 ne  vi  è vn  cert’abito  particolare , fecondo  l’vfo 
di  ciafcun’ordine,  tuttauia  quello  fidamente  fi 
via  in  alcune  lolennità,  fuora  delle  quali  quelli, 
profe fiori,  volgarmente  chiamati  Caualicri,  nò 
fi  diftinguono  dagli  altri  nobili  fecolari  , fuor- 
ché in  vn  legno  della  Croce,  concepita  in  varie 
forme,  fecondo  l’vfo  di  *iafcun  ordine , che  fi 
porta  nel  peno , ^nel  mantello  % ò feraiolo , 8c 
in  quello  fegno  in  alcune  Religioni,  e partico- 
larmente nella  Gerofolimitana  , volgarmente 
detta  di  Malta,  vi  è la  differenza  trà  li  proteiTi, 
& i nouizj , che  i profefli  portano  la  Croce  io- 
petto,  e nel  feraiolo  , chei  nouizj  la  portano 
{blamente  nel  petto,  quando  fi  tratta  di  quelli 
dell’ordine  militare,  ouero  cquefirc,  poiché 
quando  fi  tratta  degli  alni  due  ordini  de’capel- 
lani,conuentuali,  e d’obcdicrza,e de  tementi 


(V£ 


290  IL  RELIGIOSO 

d’arme,  anche  a’profèlli  non  fi  concede  il  por- 
tar la  Croce  in  petto, eccetto  che  per  priuilcgio 
particolare,  il  quale  merita  più  tofto  lo  biafnto 
per  la  confufiorie,  che  ne  Tuoi  nalcere  ne’tratta- 
menti,  i quali  fono  molto  diuCrfi  ne’  Caualieri 
di  giuftizia  di  quello,  che  frano  ne*  capellani,  e 
ne’feruenti  d’arme,  nè  quello  legno  fi  fuorvia- 
re da  quelli, i quali  non  fiano  profelfori  dell’or- 
dine, per  non  clfer  (limati  pazzi,  e degni  delfir- 

„ rifione;  mà  quando  fi  delle  il  cafo,fe  li  può  giu- 
ridicamente proibire  per  Tillefle  ragioni , che 
lì  adducono  di  fotto  parlando  de’  monaci,  ò de’ 
mendicanti . 

L’altr’ordine  di  Chierici  regolari  non  hà  abito  par. 
ticolare,  mi  via  il  medefimo  de  i Chierici  feco- 

6 lari,  con  qualche  maggior  modelli  j,  & vmiltà , 
bensì  che , ò fia  nell’abito,  ò nella  barba , ò in 
altro  modo , fono  difpolle  le  colè  in  maniera , 
che  quantunque  da  tempo  moderno  le  Reli- 
gioni di  quell’ordine  fiano  notabilmente  mol- 
tiplicate , c tutte  vfano  il  medefimo  modo  di 
vellire,  tuttauia  fi  difiinguono  ; mi  fc  vn  chie- 
rico fecolare  per  vmilti,  c modellia  vorrà  vfare 
l’iftcfla  forma  di  vellire , giuridicamente  non  le 
li  potrà  proibire,  quando  per  l’vfo  del  pacle,  ò 
per  altre  circoftanze  particolari  ciò  non  fia  per 
cagionare  alcuno  dell*inconucnienti,chc  di  fot- 
to fi  accennanojE  da  ciò  nafee  che  quando  qual- 
che chierico  regolare  è promollo  al  Vcfcouato, 

oucro 
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oucro  al  Cardinalato  via  riftcfs’abiro  de’  chieri- 
ci fecolari,  ilche  nonféguc  negli  altri  due  ordi- 
ni de’monaci  > e de’  mendicanti  , ouero  frati  t 
conforme  fi  dice  nell  opere  del  Vefcouo  , e del 
Cardinale  ; nè  facilmente  fidiftinguono  i pro- 
feflì  da’nouizj,  eccetto  che  nella  Religione  de’ 

Miniftri  drgl’infermi,  perche  i proferii  porta- 
no nel  petto,  e nel  mantello  il  légno  d’vna  cro- 
<:c  di  colore  chiamato  curie,  ouero  tanè  . Vi  è 
però  per  lo  più  la  diftinzionc  degna  di  lodo 
dell’  abito  de  chierici  da  quello  de  conuerfi  per 
poterli  contradiftinguere. 

La  diuerfìtà  dunque  degli  abiti  con  la  priuatiua.»* 
ouero  fingolarità  in  ciafcuna  Religione  fi  veri- 
fica negli  altri  due  ordini  fudetti , monadico , e 

7 mendicante, ouero  fratelco,  à tal  légno,  che  li 
ritiene  anche  per  quelli, i quali  efeono  dalla  Re- 
ligione, perche dinentino  Velcoui , o Ondina- 
li,  come  nelle  dette  opere  del  Vefcouo,  e del 
Cardinale  fi  accenna  ; che  però  non  fola  t ente 

a’iaici.  Se a’chicrici  fecolari,  ma  eziandio  a Re-  « 

ligiofi  dell’iftefs’ordinc generico,  anzi  in  vni- 
ftelTa  Religione  diuifa  in  diuerfe  riforme, ò con- 
gregazioni fi  può  giuridicamenre  proibirc,con- 
forme  di  propofito  di  ciò  fi  dileorre  nell’ opere 
legali  j A.  doue  fe  ne  accennano  le  ragioni , e a.  Teatr.  Uh. 
particolarmente  quella  che  i Religiofi  d vna  Re-  *4;  de  Regolari 
ligionc  più  rilafTara  pofiano  pregiudicare  nota*- 
bilmente  all*  altra  Religione  più  riformata.,  s 

X i quan- 
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quando  il  popolo  non  diftingua  bene  i profcf- 
fori  dcll’vna,  e dcH’altra,  conforme  nelle  dette 
opere  il  curiofo  fi  potrà  maggiormente  foJifi- 
fare  >perlochc  maggiormente  , e fuora  d’ogni 
dubbio  fi  può  proibire  quell’abito  a’fecohri , c 
molto  p;iì  quando  fi  adoprafle  in  palchi,  c fpct- 
i acoli,  perche  (ara  delitto  di  fua  natura  puni- 
bile • 

E per  il  medefimo  rifpetto  degno  di  molta  lode 
itimar  fi  deue  Tvfodi  quelle  Religioni,  nelle 
quali  c diuerfo , e ben  contradillinto  libito  di 

8 chierici  da  quello dc’laici,  ouero  conuerlì, ben- 
ché funo  vgualmente  profefll,  perche  effendo  i 
conucrfi  deilinati  alli  feruizj  balli , e mccanici 
dc’monafterj,  e de’conuenti , c tollerandofegli 
perciò  con  maggior  facilità  l'andar  {oli,non  ne 
fegue  quel  fcandalo , che  fi  concepifcc  quando 
non  fi  difiinguano  i chierici  da  i conuerfi  con 
altre  buone  ragioni,  per  le  quali  quella  contra- 
dillinzione  llimar  fi  deue  degna  di  molta  lode . 

Ne  chierici  fccolari  non  fi  ritroua  ne’Canoni,  e ne* 
Concilj  antichi  (labilità  vna  certa  forma  vni- 
uerfalcdi  abito, mà  folamentefi  dice,  che  1*^ 

9 velie  de’chicrici  deue  efler’vmilè , e modella , c 
però  nè  molto  breue , acciò  non  paiano  laici , e 
meno  molto  lunga,  acciò  non  fia  fpecie  di  to- 
ga, la  qual  dinota  dignità , & imporra  vna  fpe- 

V eie  di  ludo,  ouero  di  pompa , onde  in  fenfo  più 
comune  fi  fuma , che  folle  propriamente  l’abi- 
to, 


Digitai* 


CAPITOLO  XX.  I9i 

to  , che  fi  dice  à mela  gamba . Da  certo  tempo 
moderno  però  l’abito  de’  chierici  fecolari  è di 
color  nero,  quando  nonfiano  Prelati,  ò Cardi- 
nali, c lungo  fino  a’piedi , che  volgarmente  fi 
dice  talare  nelle  Città,  e ne’luoghi  abitati,  per- 
mettendoli l’abito  corto  à mela  gamba  , & al- 
meno (opra  al  ginocchio  in  villa , & in  campa- 
gna, ouero  in  viaggio,chc  però  quantunque  l'a- 
bito nero  lungo  fino  a*  piedi  à forma  di  toga.* 
più  propriamente  fecondo  l’vfo  antico  fia  de* 
dottori.e  profeflbri, ouero  dc’coftituiti  in  qual- 
che dignità  ; Tuttauia  in  quei  paefi , ne*  quali 
qucft’vfo  antico  non  fi  ritenga  , conforme  fi  ri- 
tiene in  Roma,  & in  alcuni  altri  paefi , in  modo 
che  i dottori , & altri  profeflori  > ouero  i Sena- 
tori, & altri  vfiìciali  vfino  comunemente  vn*a- 
bito  diuerfb , fi  potrà  giuridicamente  proibire 
a’fecolari  quefta  toga-,  per  la  ragione  più  volte 
accennata,  che  lo  fcandalo  è figlio  dell’opinio- 
ne, e quefta  c figlia  della  confuetudine,  che  pe- 
rò quando  fi  vedefse  vn  togato  focolare  ammo- 
gliato andare  con  la  moglie,  c fare  altri  atti  le- 
citi a’fecolari,e  non  a’chierici,  potrebbe  ciò  ca- 
gionar fcandalo,  perche  fi  ftimarebbe  chierico  , 
che  all’incontro  in  Roma  non  lo  cagiona  per  la 
diuerfa  confuetudine , la  quale  dcu’cfsere  la  re- 
golatrice della  materia, conforme  neH’opere  le- 
gali di  propofito  fi  difcorrc.  B. 

L’abito  proprio,c  particolare  de'Religiofi,  quando 

T 3 fiano 


B.  Ttatr.  lib.j. 
della  giurifdiX- 
difc.93. 


I 


29  4 IL  RELIGIOSO 

fiano  profclfi  non  fi  può  lafciare,  ò mutare  di 
i©  propria  autorità,  e facendoli  * fi  dirà  Rincorrer 
nell’apo  Italia,  quando  qualche  giu/U  caulà  ac- 
cidentale non  lo  fcufi,e  ciò  procede  anche  qua- 
do  il  Rcligiofo  pretenda  di  non  effe r tale  per  la 
nullità  della  fiiaprofclfione , che  però  non  po- 
trà, nè  dourà  efler  intefo  ad  allegare  la  nullità, 
& ottenerne  la  canonizazionc,  fé  prima  non 
rcaffume  labìto,  e non  ritorna  ne’chioftri  fotto 
l*vbbidicnza  de’Supcriori,  fottomettendofi  an. 
che  al  gaftigodi  quella  temerità  di  fua  natura 
punibile  , quando , come  fi  è detto,  qual- 
• hi.  €he  giufta  caufii  non  (culi  della  teme- 
c ! firàda.  quale  in  quello  propofito 
» ’ lì  confiderà , conforme  an- 

- ir  che  di  fopra  fi  c 

e accenna-  bili;1 
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Comperici iofa  relazione  delle  Reli- 
gioni del  feflò  mafehile  in  partico- 
lare; E primieramente  di  quello  di 
S.  Bafilio . 

l T^V  Bl  principio , [onero  origine  dello  fiato  re - 

1 3 ligio  fo. 

% Velia  ragione  fopra  V ordine, che  fi  tiene  nel  trat- 
tare delle  Religioni  in  particolare. 

3 Velli  primi  l fi  i tutori  delle  Religioni  7 e di  que- 

lla di  S .Bafilio  parte  attiua  , e parte  contem - 
platina . 

4 Vel progrejjo  di  quella  Religione  * e della  fua  tei 
fìaurdgione  nelle  nofire  parti  . 

Della  fua  antichità , e precedenza  • 

R itiene  il  rito  greco . 

Del  nome  di  Archimandrita . 

8 Della  Congregazione  di  Spagna 
p Dell  alito , e particolarmente  della  cocolla 

Quelli  Religiofi , li  quali  fono  ordinati  al  rito 
latino , e celebrano  in  quella  ferma,  non  pofi 
fono  celebrare  al  rito  greco. 


5 

6 
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si  conformità  di  quel  che  fi  è ac- 
cennato nel  capitolo  fettimo,non 
è mia  parte  il  fare  Giudice  fopra  il 
principio , ouero  fopra  l’origine 
dell’ordine  regolare  del  fctfo  ma- 
ichilc  contradiflinto  dal  clero  fecolare , ma  che 
folamcnte  fi  difeorre  con  quel  fenfo , il  quale  fi 
(lima  più  comune  , lafciando  Tempre  l'intiero 
Tuo  luogo  alla  verità , alla  quale  non  s'intende 
di  pregiudicare  , non  effondo  douere  il  togliere 
alii  religiofi  quella  pia  credulità  , ò coniolazio- 
ne , che  il  loro  flato  abbia  principio  dalli  me- 
defimi  Apofloli , mentre  ciò  nulla  importa  per 
la  pratica  del  foro  citeriore,  alla  quale  l’opera-» 
prefente  viene  drizzata , per  qualche  inllruzio- 
ne  de*  non  profeffori . 

Effondofi  dunque  nelli  capitoli  antecedenti  di- 
feorfo  dello  flato  regolare  in  generale, e fliman- 
a doli  opportuno  di  dar  qualche  fàggio  delle  Re- 
ligioni in  particolare  ; Ancorché  l'ordine  dell  ij 
precedenza  più  volte  accennata  di  fopra  richie- 
d effe  il  trattare  primieramente  de’  Canonici , e 
Chierici  regolari  , come  quelli , li  quali  per  ca- 
minare  con  la  gerarchia  del  clero  fecolare  pre- 
cedono tutti  dell’ordine  monadico,  e mendi- 
cante nelle  funzioni  folenni , nelle  quali  fi  ca- 
mini nell'abito  ccdefìaflico , il  quale 


cagiona 
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qucft’cffctto;  Nondimeno,  ftante  che  per  gli 
altri  rifpctti,  ò funzioni  fi  camina  con  la  fua  an- 
tichità , la  quale  non  va  regolata  dal  tempo  del 
primo  fondatore , quando  non  vi  fia  fiata  la 
continuazione  non  interrotta , ma  dal  tempo 
della  fua  re ftau razione, ò rcaflunzionc  approua- 
ta  come  cofa  nuoua  dalla  Sede  Apostolica,  me- 
tre  conforme  in  molte  Religioni  di  fotto  fi  ac- 
cenna, fi  danno  i cali  frequenti,  che  vn  anti- 
chiflimo  iftituto  fi  fia  intcrotto  per  molti  feco- 
li , e che  dopoi  per  qualche  feruo  di  Dio  fi  fia 
rinuouato , ò reftituito  . 

Quindi  fegue , che  per  fodisfare  ad  vna  certa  opi- 
nione più  comune  del  popolo,  fi  fiima  congruo 
il  tenere  l’ordine  dell’  antichità , cominciando 
da  quelle  Religioni,  le  quali,  ancorché  in  prò- 
greflo  di  tempo,  abbiano  in  qualche  parte  rou- 

' tato  la  forma  diviuere;  tuttauia  hanno  auuto 
la  fua  continuazione, fi  che  non  vi  fia  fiata  quel- 
la totale  interrozione  di  fpazio  notabile,  la; 
quale  fi  verifica  in  alcune  j Conia  già  accenna- 
ta protefta  di  non  fermare  alcuno  fiato  pregiu- 
diziale à chi  fi  fia  per  quell*  ordine  , il  quale  fi 
dourà  riferire  al  cafo , ouero  alla  commodità , 
lalciando  nel  rimanente  intiero  il  fuo  luogo  al- 
la verità,  cosi  circa  Tantichità,  e precedenza, 
come  ancora  circa  le  prcrogatiuc , delle  quali 
non  fi  faccia  menzione } Atte  lo  che  ( conforme 
più  volte  fi  c detto  ) le  mie  parti  non  fono  di 
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fare  refatto  Cronica , mà  fola  mente  ie  parti  di 
GàuriHa  fbrenfe  per  dare  qualche  nonzia  gene- 
rale a non  profeflori  per  il  fudetto  fine  di  qual- 
che i (trazione  ; Che  però  fi  tralafcia  di  far  mo- 
zione de’Santi , de’  Pontefici , de’Cardinali , de* 
Prelati,  e degli  vomini  illuftri,  che  ciafcuna  Re- 
ligione abbia  auuto  * non  conuenendo  ciò  al- 
l’opera » & al  fuo  fine  ; Maggiormente  che  vi- 
uendo  lodeuolmcntc  tutti  li  Profcffori  delle  Re- 
ligioni troppo  innamorati  delle  prerogatiucu 
della  propria  Religione,  e della  fua  maggioran- 
za , ò miglior  forma  fopra  l 'altre , per  cialcuna 
non  baftarebbero  gli  volumi , quando  fi  voleflc 
fodisfare  al  defideno  di  tutti,  fi  che  farebbe  im- 
ponìbile il  non  incorrere  nell’indignazione  del- 
la maggior  parte , che  però  ciò  fi  fà  fidamente 
perii  fa  detto  fine,  e non  per  altro.  Efebenc 
queita  relazione  da  più  anni  è già  impreflà  nel- 
l’opera del  Dottor  Volgare  nel  libro  14.  (otto 
il  titolo  de’Regolari,  tuttauia  fi  repete  in  quell* 
opera  per  maggior  comodità  di  quelli , i quali 
non  habbiano  l’altr’opera  (udetta . 

In  primo  luogo  dunque  fuol  eflcre  fituata  per  la 
più  antica  la  Religione  di  San  Bafilio  Magno  ; 

•3  Attefo  che  (è  bene  il  primo  iftitutore  dello  (la- 
to anacoretico  fi  prefùpponc  San  Paolo  primo 
eremita;  E di  quello  dell’anacoretico  alquanto 
£iù  fociabile,  & in  forma  di  collegio,  e che  fi  di- 
ce monadico,  fi  prefùpponc  Sant* Antonio  Ab- 
bate , 
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bate*  anche  prima  che  perii  battefieno  di  Co* 
fantino  la  Chielà  godere  la  fua  tranquilliti, 
molto  più  ampliata  dopoi  che  ceffaronolc  tante 
perfecuzioni  dementili  > Nondimeno  quello  fu 
mìftituto  anacoretico  per  la  fola  vita  conterai* 
platiua,  lenza  participazione  dellattiua , e che 
nel  progreflo  del  tempo  pari  l’interruzione  di 
quello  fato  collcgiatiuo  in  forma  di  Religione 
farmale,al  quale  fi  fono  ridotte  alcune  Rciigio- 
n Lfotto  il  nome  di  quelli  Santi , & ancora  è in- 
certo fe  facelscro  la  folenne  profèllìonc  con  i 
tré  voti  elTcnziali . 

Il  primo  introduttore  dunque  di  vna  formale  Re- 
ligione , con  la  miftura  dell’ vna , e dell’altra  vi- 
ta, cioè  la  contcnaplatiua,  anacoretica , e latti- 
na all’vfo  de’Chierici  fecolari  > U operar;  nella 
C hiefa  del  Signore , per  la  fallite  de’  popoli  , fu 
nella  Chiefa  greca  nel  quarto  lecolo  > il  fadetto 
SanBafrlio  ,il  quale  feppc  così  ben  accoppiare 
l’vna  ,c  1 altra  vita , die  fece  egualmente  1 c par- 
ti di  Vclcouo , e di  Predicatore,  &c  operario pc  r 
la  falure  del  profilino,  Se  anche  di  monaco . 

Hcbbc  quello  ) Hit  uro  vna  gran  propagazione  per 
• tutte  le  parti  orientali,  fi  che  diuenne  vn  lemi- 
nariodc’Patriarchi  Collanti  nopolitani,  Alcfan- 
drini,  Antiocheni,  e Gerofofiroitani*  Stanche 
di  Arciuefconi,c  Vefcoui e di  altri  operar  j di 
quella  Chiela  » 

Non  retta  totalmente  chiaro  nette  noftre  iftoric 

* del- 
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della  Chieia  latina»  fé  fi  ilcndeflc  in  quelle  no- 
Are  parti  occidentali  > e non  mancano  degli  ar- 
gomenti per  l’affermatiua,  e particolarmente  il 
tcftimonio  di  Santo  Agoilino  , parlando  de* 
monaci,  che  conobbe  in  Roma  ; Però , ò fufle 
per  la  (olita  fci  Aura  tra  quelle  due  Chiefe , gre- 
ca , e latina , ò pure  per  la  diuerfità  de*  dominij 
cagionata  in  quelle  parti  occidentali  per  l’incor- 
fione  de'bùrbari,  doppo  la  traslazione  della  lè- 
de imperiale  fatta  per  Coilanrino  in  Grecia , ò 
per  altro  rifpetto,  non  vi  ebbe  il  progrelso  ; si 
che  per  qualche  tempo  lìtalia  particolarmente 
ne  fù  fcarfa  ; ma  dopoi  pigliò  qualche  luogo 
nelle  fue  eftremità  verfo  l’Africa, cioè  nell’lfo- 
la  della  Sicilia,  c nella  Calabria  » &c  in  qualche^ 
altra  parte  della  medefima  Italia  ; Però  in  pro- 

J grefso  di  tempo,  per  non  auere  religiofi,li  qua- 
li la  reggefsero , e per  l'accidente  dell*  occupa- 
zione dell’Imperio  orientale  da  Turchi,  ( il  che 
diede  maggior  fomento  allo  fcifma  de’  Greci,) 
fu  quafidifmefsa,  ò almeno  in  tal  maniera  ri- 
lafsata  fenza  capo,  e fenza  li  (oliti  Prelati , che 

quali  tra  Cattolici  fe  n’era'pcrduta  la  memoria; 

quale  pare  che  cominciale  ad  cfsere  rinouata^» 
da  vn certo  nuouo  iftituto, il  quale  fotto  la  re- 
gola, e nome  deU*iilefso  San  Bafilio , con  tito- 
lo di  riforma  fu  introdotto  inSpagna  nel  feco- 
lo  pafsato  per  vn  certo  Matteo  della  Fuento , 
approuato  da  Gregorio  Decimo  terzo,  il  quale 

dopoi 

* ^ ; 
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dopoi  ridufse  li  monaci  di  quello  ordine  efiflcn- 
• ri  ncll*lralia3e  particolarmente  nelH  Regni  del- 
l'vna,  e l’altra  Sicilia  di  quà,  c di  là  dal  Faro , in 
vna  congrcgaziorc  Torto  il  Tuo  Generale, & altri 
Oflìziali,  e Prelati  da  douerlì  eleggere  nel  Ca- 
pitolo generale , il  quale  lì  douefsc  celebrare/ 
ogni  Tei  anni,  dandogli  ancora  vn  Cardinale 
per  Protettore, fecondo  l’vfo  più  frequente  del- 
i’altre  Religioni,  sì  che  quella  Religione  fù  ri- 
flaurata,  e ridotta  nella  forma  odierna  in  que- 
lle parti  ; Ma  ciò  non  opera  che  fu  rclliruzio- 
ne  totale  di  Religione  già  intermcfsa,  mentre 
nell'altre  parti  della  Criftianità  hà  Tempre  auuto 
la  lua  continuazione,  che  però  ciò  non  toglie  la 
lua  antichità. 

E quindi  nafee,  che  il  Tuo  Generale,  per  ragione 
dell'antichità  della  Religione  , non  folamente 
gode  l'vfo  de*  Pontificali , nella  maniera  che 
5 godono  li  Generali  dell’  altre  Congregazioni 
Benedettine, ma  ancora  occupa  il  luogo  più  de- 
gno fòpra  gli  altri, fi  che  nella  capclla  pontificia 
occupa  il  primo  luogo  irà  li  Generali  j E nelle 
publiche  funzioni  pontificie , c particolarmente 
nella  folcnne  proceflìonc  del  Corpo  di  Criflo, 
fi  è viflo  andare  à mano  finiftra  ddl’vltimo  Ve. 
fcouocon  mitra,  e piuiale. 

Profcfsa  queft'Ord ine  di  ritenere  l’iftituto  antico 
del  rito  greco  in  alcune  cole,  e particolarmente 
nella  lingua , uclla  quale  i Reggio  fi  celebrano 
. " ' " la 
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6 la  mefsa , c recitano  i diuini  vfficj,  confo  me 
fi  vede  alla  giornata  vicino  a Roma  nell'infigne 
Abbazia  di  Grottaferraca , della  quale  però  al* 
cune  poche  rendite  fono  afsegnate  al  manteni- 
mento de’Religiofi,  li  quali  iui  viuono,  Ipettan- 
do  le  altre  molte  ad  vn  Cardinale,  al  quale  è fo- 
lito  che  1‘Abbazia  fi  dia  in  comenda  » nella  ma- 
niera che  la  pratica  infegna  in  molti  altri  Mo- 
nafterj  deH’iftels'Ordme  nella  Sicilia, e nella  Ca- 
labria,e particolarmente  nclTinfigne  Arciman- 
dritato  di  Mcfllna  ; Attelòche  in  quella  Reli- 

7 gione , la  maggior  dignità  non  è di  Abbate, mi 
di  Arcimandrita,alla  quale  è fubordinato  l'Ab- 
bate , come  vn  Prelato  inferiore  ; Quando  pe- 
rò l’Arcimandrita  fia  profefsore  dclJ’iftcfs'Or- 
dine,  fi  che  abbia  la  dignità  in  titolo,  poiché 
quando  fi  abbia  in  commenda,  in  tal  cafo  l’Ab- 
bate è il  Prelato,  & il  fupcriore  dc’monaci , in- 
dependente  dal  commendatario , con  la  depen-  ^ 
denza  dal  Generale,  e dagli  altri  fuperiori  della 
Religione . 

Fù  à quella  congregazione  anncfsa  dairiftefso 
Gregorio  Decimo  terzo  la  fudetta  nuoua  con- 
gregazione riformata  di  Spagna , fi  che  fofsca 
fotto  il  medefimo  Generale  j Mà  efsendo  poi 

8 nate  molte  dilcordic,  furono  fot to  Clemente 
Ottauo  ftabilite  alcune  regole , & ordinazioni 
per  la  fudetta  riforma , fi  che  tanto  circa  l’abito 
piùruuido , & vm ile,  quanto  in  molta  altre  co- 

' fe 
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fo  , fra  li  Bafiliani  d’Italia, & i riformati  di  Spa- 
gna , fi  fcorgc  quella  differenza  > che  la  pratica 
infogna  in  tante  Religioni,  tra  Cantiche  pii)  lar- 
ghe, c le  moderne  riforniate*  Bensì  che  il  Ge- 
nerale vi  ritiene  tuctauia  qualche  fuperiorità , 
mentre  per  altra  fanno  il  loro  Capitolo  genera- 
le , conforme  fanno  molte  altre  riforme  , & al 
rtiedefifno  Generale  foggiacciono  le  due'pro- 
uincie  non  riformate,  di  Gattiglia , e dell'Anda- 
lufra  nella  mcdclima  Spagna  . 

Netterà  nottra,  tràquefti  Bafiliani, e li  Benedetti- 
ni-di Spagna,  è fiata  difputata  nella  Ruota  Ro- 
mana, & anche  nella  Sacra  Congregazione  de’ 

9 Riti  molto  acremente  vna  quettione  fopra  l*a- 
bito*cioè  fopra  l*vfo  della  cocolla , che  li  Bene- 
dettini pretendeuano  fpettare  ad  efl]  priuatiua- 
mente,  che  però  non  la  potefsero  vlàrc  gli  Ba- 
filiani,per  la  ragione  accennata  in  òccafìone  de1 
cafifeguiti  nel  Teatro  ve  la  Ruota  fù  dì  fenfo 
negatiuo  à fauoFe  de*  Benedettini  contro  li  Ba- 
filiani  5 Mà  la  Congregazione  deJRiti  non  volle 
abbracciare  quella  opinione,  mà  diede  la  rifo- 
luzione  in  contrario  à fauore  dc'Bafiliani, con- 
fermata da  Alefsandro Settimo,  conforme  nel 
Teatro  fi  accenna.  A.  B.  n<uì[<.k. 

Tra  quelli  Bafìliani  dTtalia  fbgliono  deputarli  al*  M Hl>.  3.  della 
cuni  Sacerdoti  da  celebrare  le  mefsc  al  rito  lati-  jl"rr'^9  ^ d'di 
no , cioè  che  doue  fiano  dodici  monaci , fc  ne  quefìo  titolo . 

I o deputano  due,  e doue  mcno,fo  ne  deputa  vno* 

Mà 
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Mà  quelli  così  deputati  hanno  la  proibizione 
di  celebrare  nel  greco;  Come  all’incontro  quel- 
li, li  quali  fecondo  lo  ftile  generale , celebrano 
nel  greco , non  pofsono  celebrare  nel  latino  ; 
Bensì  che  quella  proibizione  é à tempo » e cau- 
fatiua,  cioè  finche  dura  la  deputazione , fi  che 
fi  dà  il  cafo , che  quello , il  quale  in  vn  mona- 
fiero fia  deputate  per  il  rito  latino , in  vn  altro 
celebri  nel  greco,  oucro  all'iucontro . 

Circa  reiezione  del  Generale  ,efopra  il  modo  del 
gouerno , e del  Difimitorio,  ouero  degli  Affi- 
lienti fi  ordinano  diuerfe  cofe  in  vna  Ceflitu- 
zione , ouero  in  vn  Brcue  d’innoccnzo  Deci- 
mo, nel  quale  in  occórrenza  fi  può  vedere. 

In  Roma  quella  Religione  non  hà  monailero,  naà 
vnofpizio  vicino  al  Conuento  delli  Capuccinis 
Però  nel  fuo  dillretto  vicino  Frafcati,  vi  è il  già 
accennato  celebre  monailero  di  Grottaferrata  » 
il  quale  fi  llima  il  capo,  & il  metropolitico  nelia 
Chicfa  latina,  & in  quelle  noftre  parti  occiden- 
tali; E quello  monailero  fi  fuppone  nullius  con 
il  Territorio  feparato,  ancorché  fecódo  lo  fiato 
prefente  non  vi  fia  popolo , e clero  formale  di 
qualche  luogo  abitato,  fiche  la  fudetta  preroga- 
tiua , ò giurifdizione  gioua  per  quelli , li  quali 
colriuano  la  campagna;,  ò che  per  altra  occafio- 
ne  dimorano  in  quello  territorio . 


vo 
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Della  Religione  di  San  Benedetto  in 
generale , cioè  della  fua  antica  fon- 
dazione, & ifìituto;  E della  fua  di- 
uifione  in  più  Religioni , ó Con- 
gregazioni. 

1 T"%  Ella  fondazione  della  Religione  di  San 
I J '■ "Benedetto . 

2 Visual nulilta  parli  la  Scrittura  Sacra . 

3 Della  mede fi ma  fondazione  , e fuo  modo  • 

4 Che  fa  fiata,  ^vn  fetninario  di  Pontefici , Cari 
dittali , e Prelati  . 

DelP alito  antico , e che  non  erano  Chierici  • 

In  che  modo  anticamente  fi  gouerndua . 

7 Della  difformità  di  liuefc  thè  fcguì  in  quefa 
Religione . 


8 Delle  preminenze  de'fuoi  dilati , e Prelati.  . 


« » 
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CAP.  X X I t 

r l ^ ^ . * % T - * jL  r A /,  L Vv{  ' * * <: 

SSENDO  già  quelle  parti  dellaj 
noftra  Europa  occidentale , e par- 
ticolarmente la  noftra  Italia/jaa- 
lì  infeluatichite , e relè  barbare , 
così  nelle  lettere , come  nel  culto 
della  cattolica  religione , e nelle  cofe  fagre  , e 
«i  ne'coftumi  ciudi,  per  la  gran  corruzione  ca- 
gionata dalle  tante  incorftoni  de*  barbari,  infc- 
* deli,  & eretici,  e particolarmente  di  quelli  del- 

la letta  Arriana , la  quale  in  quei  primi  tèmpi , 
che  la  religione  criftiana  acquiftò  la  tranquilli- 
. tà,e  la  maggior  propagazione,prefe  tanto  gran 
vigore  che  diede  forfè  maggior  trauaglio  al 
' :-t  cattolichifmo,  di  quel  che  delle  per  aiutiti  la 

■*'  perlccuiionc  dementili , 

In  quella  corrottela,  vn  buon  fpirito  chiamato  Be- 
nedetto» nato  in  Norcia  per  òccafiode,  ò del 
dominio,  òdi  qualche  magiflrato  grande’di 
• fuo  padref  mentre  la  Chiefa  nella  fua  leggen- 
da gli  dà  l'attributo  di  elfcre  procreato  da  pa- 
renti nobili , ilche  , fecondo  l’vfo  della  Chiefa 
accennato  nel  Teatro  nella  materia  delle  pre- 
minenze, c neH’opere  del  Caualicrc,  partico- 
2 hrmente  ne*  tempi  antichi , non  conueniua  fe 
non  à Signori  del  primo  ordine  de'Principi , ò • 
de'Magnati)  j Come  vn  giglio  in  vna  forefta 
tutu  piena  di  (pine  yC  di  Iterai , prcualcndo  in 

lui 

» a t 
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lui  l'amor  diuino,  e lo  fpirito  ddfa  religione , 
per  isfùggire  i pericoli , che  in  fecola  cosi  cor- 
rotto pareuano  ineuirabili , allettato  forfè  dal- 
l'efempio  de’Santi  Padri  anacoreti  più  antichi 

3 accennati  nel  capitolo  antecedente , in  occasio- 
ne di  trattare  della  religione  di  San  Bafiiio , wf 
principjdclfcfto  fecolo  della  noftra  falutc , fi 
ritirò  in  vn  luogo  afpro  per  bofehi,  c per  mon- 
tagne, difcolto  dalla  Città’  di  Roma  quaranta 
miglia  .chiamato  Subiaco, dandoli  alla  vita  ana- 
coretica, e folitaria  > finche  dilatatali  la  fama 
della  fua  làntita  , nella  maniera  che  occorle  à 
Sant  Antonio  Abbate  « cominciò  ad  auere  il 
concorlo  de  leguaci,  e de’dilèepoli , perilche  fiì 
iui  fondato  quel  monaftero  di  Stìbiaco , il  qua- 
le piu  volte  nlhurato , ancora  oggidì  è in  pie- 
de; E doppo  qualche  tempo  , per  le  caule  alTd- 
gnate  nella  fua  fagra  leggenda , le  ne  palsò  nel 
Monte  Cullino  vn  poco  più  difeofto  da  Rp- 
ma,  & iui  fondo  quclfinlignc  monaftero , che 
parimente  piu  volte  diftrutro , oggi  è in  piede 
cosi  fontuolò,  & in  elfo  le  ne  mori  ; Efscndolì 
anche  in  fua  vita  notabilmente  moltiplicato 
1 ordine  da  lui  iftituito  > con  la  fondazione  di 
molti  monafterj  in  diuerle  parti  del  fitta  lia,  e 
della  Sicilia,  8c  anche  in  altre  parti  di  là  dalli 
monti. 

Ma  elsendofì  in  progrelso  di  tempo  merauiglio- 
f aniente  dilatato  quell’ordine  quali  per  tutto 

*,  Y * 
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il  Mondo  criftiano,fi  che  fucclscro  à gara  grim- 
peratori,  c li  Rè,  c gli  altri  Principi  a fondirc , 

4 & ad  arricchire  i tnonafterj  ; Occorlè  ancora  ( e 
di  vantaggio  ) in  quella  religione  i’iltefso , che 
fi  è accennato  nel  capitolo  antecedente  di  quel- 
la di  San  Bafilio»  cioè  che  diuenifse  vn  lemma- 
rio} di  Pontefici,  di  Cardinali  } e di  Arciuefco- 
ui}  e Vefcoui  nella  Chieia  latina  » nella  mamera 
che  quella  nella  greca  diuenne  dc’Patriarchi } e 
di  altri  Prelati  ; Onde  per  lo  fpaiio  di  anni  tre- 
cento  in  circa  il  Papato  ftettc  per  lo  più  in  1 og- 
getti  di  queft’ordine,  trài  quali  particolarmen- 
te fu  San  Gregorio  Magno . 

Vfauano  i religiofi  di  queft’ordine  , fecondo  vna 
opinione , l'abito  tutto  nero,  in  quel  modo  che 

5 oggidì  vfano  quelli  della  Congregazione  C.ii- 
finenfe,  fondandoli  quefta  opinione  in  alcuni 
canoni,  & antichi  fcrittori  ,li  quali  il  ctiia  iva- 

* no  monaci  neri  ; Et  il  loro  iftitutocra  non  foio 
anacoretico, e folitario , attendendo  all  » vira 
don  tempi  attua,  mà  anche  cenobitico,  e clerica- 
,•  le,  per  ia  vita  attiua,in  ragione  fpeciale  , men- 
tre peraltro  ne’tempi  antichi  alli  monaci  era 
proibito  il  farli  chierici,  ficiieftauano  loggetu 
al  paroco , conforme  fi  è di  fopra  più  volte  ac- 
cennato • 

Non  fi  gouertìaua  l’ordine  à forma  d’vniuerfita , o 
di  republica,  fotto  vn  Prelato  generale , con  la 
comunicazione de'monaftcrj , c conia  muta- 

zio- 
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zione  delli  religiofi»  e (felli  Prelati , da  vn  luogo 

6 all’altro,  e con  la  celebrazione  dc'capitoli,  oue- 
ro  de’comizj  generali,  nella  maniera  che  oggi 
praticano  quali  tutte  le  religioni , particolar- 
mente nell’Italia,  màciafcun monaftero  fi  go- 
ucrnaua  da  fe  ftefso  independentemente  dagli  ; 

altri  nella  più  volte  accennata  maniera  , che . di  a 

prefentc  fanno  li  monafter j delle  monache , & 
anche  nella  Germania,  & in  altre  parti  di  là  da’ 
monti,  tuttauia  continuano  in  quello  Itile  alcu- 
ni monafierj  di  qucft’iftefs’ordine . A.  a.  ^ z% 

Quella  forma  di  gouerno  cagionò  vna  gran  dif-  della  giurifdì^ 
formiti  di  vita  tra  li  profefsori  dell’  iftefs'  ordi-  ™ ‘d^uèftotit 
ne,  attefo  che  fecondo  1«  contingenze  de’  tem- 

7 pi,  e la  gran  mutazione  dello  fiato  delle  cofe,  e 

particolarmente  nell'Italia  diuilà  in  tante  fazio.  . - • 

ni,  & in  tante  Signorie , e Principati , con  di- 

uerfità  così  grande  di  leggi , e di  cofiumi,  alcu- 
ni monafierj  fi  rilafsarono  in  modo  che  bilo- 
gnò  fupprimerli,ò  riformarli,  conforme  parti- 
colarmente ne'  canoni  fi  legge  la  riforma  del 
fudetto  primo  monaficro  di  Subiaco , & in  altri  .. 

fenza  mutar  l'abito,  nè  l’antico  ifiituto  ; Ma  in 

w * 

altri  alcuni  buoni  religiofi , e ferui  di  Dio  co-  ) c 
minciarono  ad  inrrodurui  vna  fpecie  di  rifor-j 
ma , con  qualche  mutazione , ò riformazione  i 
d’abito,  e di  regola , ò veramente  che  parten- 
dofi  dalli  monafierj  rilavati  fi  ritiralfcro  in  luo-  » 
ehi  folitarj , e deferti  all’antica  vita  anacoretica  i * 

V 3 del 
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del  loro  Patriarca,efo  uditore  S in  Benedetto, 
& auendo  TilleUo  feguìto  dì  difccpoli  > intro- 
durrò quelle  nuoue  religioni,  ouero  nuoue  ri. 
forme,  c congregazioni  filiali , che  in  tanto  nu- 
mero abbiamo  nella  Chiefa  cattolica  ; Co  nia» 
particolarmcntcfono;  Li  CaffincnG  5 UCifter- 
cienG  parimente  d.uifi  io  più  riforme,  ò con- 
gregazioni; Li  Cluntaccnfi  ; Li  Cartufiani;  Gli 
01iuetani;I  Ccleftini,  Quelli  di  Monte  Vergi- 
ne; Li  Camaldolefi , anche  diuifi  in  più  con- 
gregazioni, e riforme  ; Li  Vallorabrofani  ; E li 
Siluctòrini  ; Etanche  in  Spagna  la  congregazio- 
ne, la  quale  G dice  di  San  Benedetto  di  Vaglia» 
dolid,  in  Portogallo,  & in  Germania,  quella,  la 
quale  G dice  Bufeldcnfe,  e l’altra  che  G dice  El- 
uecica,  con  altre  di uerfe  , fecondo  la  diuerfiti 
delle  prouincic,  e dc*pacG  : Però  nella  prefentc 
opera  G difeorre  folamente  di  quelle  congrega- 
zioni, le  quali  abbiamo  nedia  notòri  Italia, G che 
incidente  nentefì  vanno  enunciando  quelle  , le 
quali  fono  dilà  da'monti  , effondo  materia,  U 
quale  confitte  più. in  fitto,  che  in  difeorfo  del- 
l’intelletto . 

Queft'ordinc  generalmente  in  tutte  le  Religioni,ò 
Congregazioni  fudetee,  come  tòimate  vna  me- 
li dcG  na,  ncllifiuori,e  nclli  priuilegj,  gode  Li_» 
preminenza  che  i funi  Abbati , e Prelati  abbia* 
nal’vfo  de 'Pontificali , quando  celebrano  fo- 
lomcmone,  con  quelle  dichiarazioni  ,ò  modc- 

razio- 
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Elioni,  delle  quali  C tratta  nel  Teatro  in  occa- 

r À frolliti  É E .Nel  difc.31. 

(ione  de  cali  icguitt.b.  ddU  fd  f 

Mà  perche  cagionarcbbc  conhifione,  il  trattare  rel 

fotto  vn  capitolo  di  tutte  quefte  Congregalo-  /*  premi  nnxf. 
ni, ò Religioni  filiali;  Però  fi  (lima  meglio  il 
trattarne  diftintamente, ripetendo  la  folita  pro- 
tesa, che  l’ordine  non  abbia  da  pregiudicare, nè 
ftabilire  luogo  alcuno , nonérolendo  io  efscrc  il 
dccifore  delle  queftioni  auute  nel  Concilio  di  ^ 

Trento,  trà  i Caflìnenfi,  e Chiarauallcnfi , e fi- 
mili,  midi  lafciare  il  tutto  nel  fuo  efscrc , 

-c  di  non  dare  quel  che  non  fpctti , 

nè  togliere  quel  che  fpctti,  ^ 

-■ ’ y nè  in  altro  modo 
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‘ ‘CAPITOLO  XXIII. 

>»'•'  * 

■'•***%  Della  Congregazione  Cafsinenfc, 
v ” • > ouero  della  Beata  Giuftina 

diPadoua. 

. j ■*  1#  4 - **  t I * *-*  • ' •-  ,/<T 

{p ,*  / /I'  >>  avi. ..  ,rK.  ’ 

1 | A ElV orìgine  e fondazione  di  qvefia  Con- 

YJ  gregali™ . 

2 Si  loda  che  le  Religioni  fi  governino  ad  •ufo  di 

Vniuerfita  , ò di  Republica  . 

3 Delle  prerogative  di  q ve  fi  a Congregatone  • ' 

4 Dtlfuo  Capitolo  , 0 <2/W* generale . 

5 Df/ /«a  Prendente  generale  > e della  dìftrihvzio- 

ne  delle  Provincie  • 

6 Per  quanto  durino  le  Abbazie  j e delle  diuerfe 

fpecie . 

7 De  Ili  gradi  per  effere  Abbate  • 

8 Che  non  fi  poffano  dare  delle  regole  certe  & uni- 

formi in  tutte  le  religioni, 

' 9 Del fuo  ijlituto  circa  Invita  più  contemplativa 

che  attiva . 


M i 


ER  la  ragione  accennata  nel  ca- 
pitolo  antecedente  , che  gouer- 
nandofii  monafterj  di  quefF  or- 
dine Benedittinofingolarmento  , 
conindependcnzadi  vno  dagl' al- 
tri , in  progreflo  di  tempo  per  le  tante  mutazio- 
ni de’  domini  j,  cde’coftumi,  c per  le  infèzzioni 
dcllerefie , e de’  Icifmi  nell*  Europa  , c partico- 
larmente nella  noftra  Italia,  nacque  qualche  ri- 
laftazione  della  dilciplina  regolare  in  alcuni  mo- 
nafterj, fi  che  fi  feorgea  vna  differenza  notabile 
di  vita  trà  vn  monafterio , e l’altro  d’vn’ifteflk-* 
religione . Quindi  feguì , che  alcuni  buoni  reli- 
giofi  di  queft'ifteffo ordine  antico.il  quale  a dif- 
ferenza di  tante  altre  Congregazioni , ò Reli- 
gioni filiali,  fi  diceua  de’  Monaci  negri,  li  qua- 
li dimorauano  nel  monaftero  della  Beata  Giufti- 
na  di  Padoua,  e li  quali  fi  diceuano  ancora  de* 
Cluniacenfi , doppo  celiato  lo  Icifma  col  Con- 
cilio di  Coftanza,  nel  fecolo  decimoquarto , in- 
troduflero  vna  fpecie  di  riforma,  ouero  di  refti- 
tuzione  dell*  antica  dilciplina  j Et  efiendofi  già 
fperimentato  nell’altre  Religioni , che  il  vero 
modo  di  mantenere  la  dilciplina  regolare , folle 
quella  di  gouernarfi  ad  vlo  di  Republica , ouero 
di  V niuerfirà , coll’ vnionc , c corri  fpondenzt-# 
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la  conuocazione  del  Capitolo}  Però  cercarono 
di  allcttare  i rcligiofi  degli  altri  monafterj  del-  > 
l’iftefso  ordine  de’Monaci  neri , ò CluniacenG, 
e particolarmente  li  due  più  antichi  , e li  primi 
della  fondazione  di  Subiaco  ,c  di  Monte  Cal- 
ano, & anche  quello  di  San  Paolo  di  Roma» 

& altri, formando  vna  congregazione  per  l*Ita-  r 
lia,  la  quale  fu  approuata , & arricchita  di  molti 
priuilegj  da  Eugenio  Quarto,  e fucceflìuamen- 
te  dopoi  da  altri  Sommi  Pontefici,  pigliando  il 
nome  della  congregazione  dellVnità,  e più 
volgarmente  quella  > della  Beata  Giuftina  di 
Padoua. 

Mà  (limando  inconuenicnte  il  Pontefice  Giulio 
Secondo,  che  il  monaftero  di  Monte  Callìflo  fi 
defle,  come  era  folito  » in  commenda  à Cardi- 
nali, ò Prelati  fecolari  nella  maniera  che  oggi 
infcgna  la  pratica  in  molte  Abbadie,  e mona- 
fterj, lo  reftitui  con  piena  ragione  à quella^ 
Congregazione,  ordinando , che  per  edere  iui 
villino,  e morto  il  Santo  Fondatore , il  quales 
indi  propagò  Tordine , e procurò  la  fondazione 
di  molti  monafterj,  doucfsc  quefto  edere  il  ca- 

* po  della  Congregazione,  la  quale  da  efso  pren- 
dcfse  il  nome,  fi  che  in  auuenire  fofse  chiama- 
ta la  Congregazione  Càffinenfc, conforme  l'o^ 
dierna  pratica  infègna . 

Che  però  pofsedendo  quella  Congregazione  li  fu- 
detu  antichi , & originar;  mqnafteri  di  Monte 


Caffi 


v 
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Caffino,  c di  Subiaco.  c l'altro  antico, e celebre 

3 di  San  Pauolo  di  Roma , c continuando  più 
dcU'altre  Congregazioni  l’abito  tutto  nero, 
nella  forma  antica,  oucroà  quella  più  adattata; 
Quindi  fegue,  che  venga  più  comunemente  di . 
fatto  Rimata  la  più  antica , e la  primaria  Con- 
gregazione , e die  furie  fofsc  l'illefia.  religione 
fondata  dal  medefimo  Santo,  perilche  in  alcuni 
atti  gode  di  diuerie  prerogatiue  maggiorijBen- 
sì  che  in  dò  non  fi  può  dare  vna  regola  certa , 
e generale  applicabile ì tutti  i cafi,mentrc(con« 
formedifoprafi  è accennato , e più  frequente- 
mente nel  Teatro  nel  titolo  delle  preminenze) 
in  quella  materia  di  prerogatiue,  vna  gran  par- 
te vi  hi  la  confuetudine . 

Vfjua  quella  Congregazione  di  radunarli  nel  Ca- 
pitolo generale,  il  quale  fiefptica  col  nome  di 
Dieta,  og  ni  fei  mefi  ; Mi  fperimentandofi,  che 

4 ciò  riufcifse  di  molto  feomodo,  « di  fpelà  gran- 

de, però  hi  mutato  ftilc,  c di  prefcnie  L Dieta, 
onero  il  Capitolo  li  conuoca  ogn  anno,  quan- 
do neH’vno,e  quando  nell’altro  mutuitelo,  le- 
condo  che  fi  Rima  opportuno*  • 

Il  fuo  Generale*!  quale  fi  di  il  nome  di  Prefide  n- 
te,  dura  per  anni  due,  mi  none  di  quella  gran- 

5 de,  & al7 olura autoriti , che  è ndl’altre  religio- 
ni , perche  il  goucrno  fi  confcrua  in  potere  di 
lutti  gli  Abbati,  li  quali  iqucfi'cffctm  fi  con- 
gregano cosifpcCo,  nua  v Un  do  fi  Prouinciali , 

per 


per  gli  angufii  confini  della  religione , mentre 
non  pafsa  l’Italia, e le  Ilòle  aggiaccntij  Censì 
che  per  la  bolla  di  Paolo  Quinto,  la  Congrega- 
zione fù  diuifa  in  fette  Prouincie  coftituite  dal- 
l’Italia, e dalle  fudette  Ifolc  aggiacenti , con  la 
diftribuzione  de’monaftcrj,  c con  la  prefinizio- 
ne del  numero  degli  Abbati,  6 c altri  officiali  in 
ciafcuna  nazione, ò prouincia,  con  altre  cofe 
nelia  fudetta  bolla  ordinate . 

Anticamente  TAbbazie  erano  perpetue, mà  di  pre- 
fentc,  fecondo  l’ordine  generale  delle  prelatu- 
ra re  delfaltre  religioni , fono  temporali  nel  go- 
uerno  de’monafterj  per  vn  certo  termine  pre- 
fifso  di  fei  anni  ; Bensì  che  quelli,  li  quali  arri- 
uano  ad  efsere  Abbati  attuali , quando  non  vi 
fia demerito , fogliono elserc  fempre  Abbati, 
con  la  mutazione  da  vn  monaftero  airaltro,lc- 
condo  la  difiribuzione,  che  fe  ne  fa  nella  Dieta, 
ó nel  Capitolo  generale  ; Eftcndoui  ancora  al- 
cuni Abbati  onorar;  titolari , fenza  l'ammini- 
firazionc  attuale  ;mà  nel  rimanente  fono  veri 
Abbati , auendo  ciafcuno  il  titolo  della  propria 
Chiefa,  e monafiero , e godendo  tutte  le  prcro- 
gatiue , e priuilegj  degli  altri  Abbati  attuali , à 
lomiglianza  de’Velcoui  titolari . 

Pergiungere  à quefta  dignità  Abbazialc , fi  deue 
pafiare  per  molti  gradi , fi  che  veramente  la  Re- 
7 ligionc  c gouernata  con  buone  regole , quando 
quelle  non  fiano  alterate  dalle  firade  firaordi- 
>,V:-  • narie 
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narie  delle  difpenfe , nelle  quali,  fi  douerebbe 
caulinare  parcamente  > e con  molta  cireofpez-i 
zioqe , perche  Cogliono  (comporre  il  buon  or- 
dine > e togliere  lo  (limolo  di  caulinare  per  la 
via  del  merito,  imperciòche  doppo  molti  anni 
di  profèflìone  bi fogna  ottenere  il  grado  del 
Decanato,  e dopoi  quello  del  Priorato , fenza  i 
quali , & altre  cariche  di  Cellerario , ò Cimili , 
non  fi  giunge  alla  dignità  Abbaiale , con  mol- 
te altre  ordinazioni  , Coprale  quali  (conforme 
generalmente  fi  p rotella  per  tutte  Tàltrc  Reli- 
gioni ) non  fi  pollo  no  dare  regole , 6 pròpofi- 
zioni  certe  , per  dipendeie.il  tutto  dagli  tljli 

8 particolari,  Copra  l’ofleruanza , ò l’interpreta - 
zione  de*  quali  Cogliono  cadere  le  difpute,  con 
. la  Colita  varietà  delle  opinioni , :onde  riunireb- 
be troppo  noioCa  digreffionejl  volere  in  cia(cu- 
na  Religione  trattaredel  tutto  perminuto , ba- 
llandone vna  così  generale  conipendiofa  noti- 
zia per  i non  Prqfeijqfi . 

Ha  quella  Religione  ]>iù  della  contemplitiua , che 
dell*  attiua , fecondo  il  Cuo  primiero  illituto, on- 
de Ce  bene  quelli  Keligioli  attendono  ancora  al- 

9 le  prediche,  & alle  confeflìorif , S?  agli  altri 
elercizj  della  vitaattiua,  nondimeno  nou  è con 
quella  frequenza,  e totale  applicazione  che  vià- 
rio^ profetano  particolarmente  i Mendicanti; 
Et  è vna  vita,  la  quale  à comparazione  di  alcu- 
ne Religioni  llrettc,  viene  (limata  delle  più  co- 
mode 


ji8r  IL  RELIGIOSO 


mode  che  fiano  nello  ftatorcligiofo  , però  più 
ritirata  dalle  Corti  de’ Principi,  e dalle  Curie  j 
E pare,  che  quello  lìa  vno  ftilc  quafi  generale  di 
tutte  Paltrc  Congregazioni,  ò Religioni  mona- 
cali dipendenti  da  quell’ Ordine  di  San  Bene- 
detto, con  qualche  differenza  trà  effe  nel  più,  e 
nel  meno  circa  quella  parte  della  vita  attiua , ò 
contemplatiua  . 

Ha  quella  Congregazione  in  Roma  f accennato 
monaftero  di  San  Paolo , & il  fontuolò  olpizio 
di  San  Califto  in  Traftcuere,  il  quale  fupcra 
molti  monafteri,e  conuenti»  e quiui  rivedono 
l’Abbate,  e gl’altri  Miniftri  del  monaftero  di 
San  Paolo  ne’melì  clliui , Se  ordinariamente  vi 
rifiede  il  Procuratore  Generale  della  Congrega- 
zione, Se  anche  il  Prclìdcnte  Generale,  quando 
dimora  in  Roma . / 

'#>  ' ty*  ■ '*** f 1$  V* 
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CAPITOLO  XXIV. 

Della  Religione , ó Congregazione 
de’  Ciftcrcienfi . 

«L 

flj  *.»  # 

1 TA  EU' erigine,  e fondazione  de'Ciflenienft . 

2 1 3 E antico  tvfodigouernarfì  ai  •vfo  di 

V n :uer(ìtk , coi  Capitolo  generale . 

3 Della  diminuzione  patita,,  . * 

4 L)r/Zz  /iu<*  ^ nifonei»  più  Congregai  ioni , 

5 Della  Jiia  riforma , 

6 De/li  loro  Monafìerj  in  Roma  • 

7 Dell\fo  de' Pontificali , e de' Prelati , 

CAP.  XXIV.  «t 
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VESTA  Religione)  ò Congre- 
gazione Cifiercienfe  ) come  filia- 
le ,ò  dipendente  dallo  Beffo  anti- 
co Ordine  di  San  Benedetto,  del 
quale  fi  dicono  edere  tutte  1 altre 
Congregazioni  Bcnedittine,  perche  tutte rico- 
nofeono  per  primo  fondatore  , e Patriarca  il 
fudetto  Santo , fu  iftituita  circa  ilfinedell'vn- 
decimofecolo  della  noftra  falure  da  San  Ro- 
berta nel  monaftero , il  quale  fi  dice  di  Cifter- 
zio  in  Francia  donde  prefe  il  nome  , e dopoi  fù 
molto  iUuitraca  da  San  Bernal  do,  il  quale  fi 

Ab- 


-a  o r 


3*o  IL  RELIGIOSO 
Abbate  di  Chiarauallc  ih  Francia . 1 

t i 

Ebbe  queda  Congregazione  vna  mirabile  propa- 
gazione in  molte  parti  del  Mondo , con  la  fon- 
dazione di  molti  cofpicui  monaderj , à légno 
che  per  loro  ocfcafione  fu  fatto  il  celebre  decre- 
to nel  Concilio  Lateranertfe  fotto  Innocenzo 

- **  Terzo,  regi llrato ne i decretali,  (òpra  Tcfenzio-: 
ni  de*Rego!ari  dalle  decime, conforme  frequen- 
temente fi  accenna  nel  Teatro  nel  titolo  delle 
deci  nc . E dall’  ideilo  decreto  conciliare  appa- 

2 riice  , che  fin  dall’  ora  queda  Congregazione 
ebbe  in  vfo  di  g’ouernarfi  ad  vfanza  di  Republi- 
ca , ouerodi  Vniuerfità,  con  la  celebrazione 
del  Capitolo  generale , conforme  di  prefente  fi 
gouernano  tutte  lè  Religioni,  particolarmente 
nella  nodra  Italia. 

Pad  nondimeno  in  progtefifo  del  tempo  gli  fteflì 
trauagli,  e decrementi , che  patì  I’iftciso  Ordi- 

3 nc  antico,  fi  che  molti  monaderj  di  queda  Con- 

gregazione di  preiènte  fono  pofseduri  da  altre 
Religioni , òda’Collegj , e molti  ne  fono  eretti 
in  Priorati , ò in  Baliaggi  della  Religione  di 
Malta,  in  qucll’idefso  modo  ehe  è occorfo  nel- 
Ualtro  Ordine  fudetto  do’Monaci  antichi, ouero 
deOa(linenfi5e-de*Cluniacenft  . , 

Hà  patito  ancqra  queda  Religione  la  fuadiuifione 
rrà  le  ftelsa  j Attefo  che , anche  quelli  dell  ifti- 

4 tuto  antico,,  codi tui (cono  di uerfe  Congrega- 
zioni con  diuecfi  Superiori.,  ò Vicarij  generali, 
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celebrando  i Capitoli  dittimi , con  diuerfì  ftatu-  * . . 
ti,c  ftilij  Come  particolarmente  infogna  la  pra- 
tica nell’Italia,  che coftituifce  vna  congrega- 
zione» la  quale  ttgouerna  independentemente 
dal  Generale,  che  per  ordinario  rifiede  nelmo» 
nattcro  originale  di  Cifterzio  in  Francia , del 
quale  è Abbate  eletto  dal  Capitolo  conucncua- 
le  del  mede  fimo  mo  nattcro.  s 

Quefta  Congregazione  d'Italia  hà  molti  infigni 
monafterj  principalmente  nella  Lombardia, do- 
uc  particolarmétela  rende  riguardeuolc  Taucr- 
ui  il  monattero  di  S.Ambrogio  di  Milano,  con- 
forme le  ne  difeorre  nel  Teatro,  in  occafione  di  * 
trattare  di  vna  queftione  di  precedenza  trà  etti, 
e li  Caflìnenfi  .A.  ; 

Dall’ifteflo  Ordine  è vfoito  in  tempi  più  moderni  dàunUdè^ 
del  fecolo  pattato , vn’altra  Congregazione  ri-  Sfibri  • 

5 formata,  la  quale  fi  dice  di  Santa  Maria  Fulicn-  # 

fo , con  vn’abito  diuerfo , mentre  li  Ciftercienfi 
nelle  funzioni  publiche  viàno  rifletta  cocolla  T 
nera  che  vfajjo  li  Caflìnenfi,  fi  che  pare  che  non 
vi  ila  differenza,  fupponendofi  quello  l’abito 
proprio,  ouero  più  viato  dal  Santo  fondatore  $ 

Però  l’abito  cotidiano , e domeftico  è diucrlo 
cioè  che  la  vette  è bianca,  e lo  fcapolare  col  ca-» ' 
puccio  è nero;  Et  all’incontro,  quelli  Citter- 
cienfi  reformati  vlàno  l’abito  tutto  bianco  in  - 
diuerla  forma,  & hanno  ancora  alcuni  l'vfo  de’ 
zoccoli,  con  Tiftituto  aliai  più  ftretto. 

X In 
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In  Roma  li  Ciftercienfi  antichi  hanno  piu  mona- 
ftcr|,cioè  quello  di  Santa  OoCe  in  Gerufalem- 

6 me  peri  Lombardi}  con  vna  caia , oacro  vn*o- 
Ipizio  dentro  di  Roma  per  abitami  Teliate pet 
rifpetto  delTaria  ; Quellode  SS.  Vincenzo,  8C 
Anaftafio  fuori  di  Roma  > chiamato  delle  rrè 
fontane  per  i Tofcani  ,ch  e quel  monaftero  , al 
quale  S.Bernardofe  deputare  per  Abbate  quel 
difccpolo,  il  quale  dopoi  diuenne  Sommo  Pon- 
tefice col  nome  d’Eugeno  Tèrzo , al  quale  il 
mede  fimo  S. Bernardo  indrizzò  il  Tuo  Tratta- 
to de  Confideratione,  con  vn’  altro  ofpizio  in 
Roma j É quello all’arco di  Santo  Vito  vicino 
à Santa  Maria  maggiore  per  i Romani , Se  an* 
nefiì . 

È li  Reformati  hanno  il  monaftero  di  San  Bernar- 
do à Termine,  quello  di  Santa  Pudenziana  vi- 
cino à Santa  Maria  maggiore  $ E quello  di  San 
Sebaftiano  fuori  delle  mura  • 

Tutte  quelle  Congregazioni  vfano  di  gouernadi 
à forma  d’Vniuerfiti , ò di  Republica  , col  filo 
Generale, ò VicarioGenerale,  e refpettiuamen- 
teconli Prouinciali , e concelebrare  ne'fuoi 
tempi  il  Capitolo  Generale , Sci  Capitoli  Pro- 
uinciali;  Et  ancora  gli  Abbati,  ò li  Priori, ò Pre- 
lati rcfpettiuamente  hanno  l’vfo  dè’pontificali , 

7 mà  il  tempo,  il  modo , e le  altre  circoftanze  fo- 
no diuerfe;  Onde  farebbe  molta  digreflìonc* 
con  qualche  confufione  il  volere  lialfumere  il 

tutto 
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tutto  per  minuto>cflendo  facile  il  faperlo  da  cia- 
fcuna  Congregazione, e poccdone  badare  que- 
lla notizia  generale . 

CAPITOLO  XXV- 

i 

Della  Religione  de’  Cartufiani* 
volgarmente  Certofini . 

1 1 "A  Ella,  fondazione . 

2 I 3 De  Ih  rigori  eh  quefla  Religione. 

3 Del  fuoG entrale  ^ele^ione^  e refiden^al  I 

4 Che  fi  a R eligione  jlrettijfima . 

5 Per  qual  cnufa  in  quefet  Religione  non  Jì  ferito- 

no  molte  difpute . *-  ■»  ! 

6 Doue  fa  il fuo Monajlero  in  Roma, 

. . i 

CAP.  XXV.  - “ » 

VESTA  Religione  de*  Cartufia- 
ni  fu  fondata  da  San  Brunone 
nel  fecolo  vndecimo , in  alcune 
montagne  della  Francia  chia- 
mate Cartufiane , dalle  quali  J 
prefe  il  nome , ma  con  qualche  più  Uretra  ana- 
coretica vita  di  quel  che  impoitaflc  l’origina- 
rio ifbtuto  dcll'iitcffo  comune  Patriarca  San 
Benedetto , ouero  di  Santo  Antonio  Abbate  ,9 

X 2 di 
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. _di  San  Bafilio,  mentre  con  vn  gran  rigore  furo^ 
.no aggiunti  due  precetti  j Vno  delTallinenza 

a perpetua  dall’vfo  della  carpe, ofleruato  con  gran 
efattezza,  anche  in  cafo  d’infermità}  E Taltro 
più  (fretto , circa  la  perpetua  claufura , accom- 
pagnata da  vna  folitudinè , con  la  proibizione 
del  commercio  anche  trà  fe  Udii , eccetto  li 
giorni  feltrai  altri  conceduti  dall’iftituto , 
perloche  con  qualche  ragione  li  detti  diuini  vf- 
fici  in  quella  religione  fono  più  lunghi’che  nel- 
l’alt re  religioni , fi  che  fi  p'aiià  gran  parte  del 
tempo  in  quello  l’agro  trattenimento . 

11  Generale  di  quella  Religione  fi  elegge , e rifiede 
Tempre  nella  Francia  in  quel  monallero,  il  qua- 
le fi  dice  la  gran  Certofa,come  luogo  della  fon- 

3 dazione,  e tutti  li  monallerj  volgarmente  ven- 
gono chiamati  colTiftefo  nome  di  Certolè , ef- 
fendofi  dilatata  nell’Italia , nella  Spagna,  nella 
Germania  fiiperiore,  & inferiore,  & in  altre 
parti , mentre  à rilpetto  delTltalia > in  quella  il 
Santo  fondatore,  menò  gran  parte  della  vita , e 
mori,  cioè  nel  luogo  chiamato  Santo  Stefano 
del  bofeo  in  Calabria,  nella  di  cui  Certofa  infi- 
gne  fi  conferuano  le  fuc  reliquie  . 

Viene  quella  Religione  llimata  delle  più  llrette 
che  fiano  nella  Chiefa cattolica,  anche  più  di 
quelle,  le  quali,  nel  vellire,  e nel  vitto  fiano  più 

4 llrette,  e rigorolè , per  il  fudetto  rifpetto  della 
proibizione  dd  commercio  vmano,  e di  vna 

i -i  * * - Pcr: 
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perpetua  claufura  , perilche  li  religiofi  dtll’altre 
Religioni  pofsono  palsare  à quella , come  più 
ftretta,  mà  etti  non  paisano  all’altre  , come  (li- 
mata di  maggior  ((rettezza . 

Il  Capitolo  Generale  (ì  celebra  (èmpre  nella  Ai- 
detta  gran  Certofa  di  Francia , doue  parimente 
j rifiede  di  continuo  il  Generale , il  quale  è amo- 
uibile,  quando  la  Religione  così  voglia,  mà  per 
la  pratica  più  frequente , quando  non  vi  (ìa  de- 
merito, A Cuoi  confermare, e continuare  à vita; 
E da  ciò  forfè  nafce , che  non  facilmente  fi  (èn- 
tono  nella  Curia  Romana,  e nelle  fagre  Con- 
gregazioni , di  quella  Religione , quelle  fre-' 
quenti  difpute,che  fi  fentono  dcll'altrc  Religio- 
ni, eira  reiezione  de’Prouinciali,  òde’Genera- 
li,  e per  altre  occorrenze . 

In  Roma  ha  il  monaftero  nella  Chiefa  di  Santa 
Maria  degli  Angeli  nelle  Terme, che  vol- 
6 gannente  fi  dice  à Termini  ; Etalli 
Superiori  Locali  de’monafte- 
rj  fi  dà  il  titolo  di 
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CAPITOLO  XXVI. 

Della  Religione , onero  Congrega- 
zione Oliuetana. 


'il 


I . jp  Cnda^ione  . 


» * 


E ' rifiretta  ali* Italia  j e come  fi  celebri  il 
Capitolo  generile  • 

3 Dijìribu^ione  di  Proni  net  e , e del  turno  circa 
l'elezione  pajjìua . 

CAP,  XXVI.  r : 

E R l’iftcfla  ragione , e con  li  mc- 
defimi  principi)  accennati  di  Co- 
pra nellaltre  Congregazioni  Be- 
nedettine, fu  anche  fondata  qu> 
fta  Religione  nel  principio  del  fe- 
colo  decimo  quarto , nel  monaftero  di  montcj 
Oliucto , vicino  alla  Città  diSiena,  da  tré  no- 
bili della  medefima  Città,  vno de*  quali  è Ber- 
nardo Toloxei*  il  quale  auendofèmpre  godu- 
to la  prerogatiua  di  Beato , nel  tempo  che  fcri- 
uo  ne  hà  hauuto  più  elprefla  dichiarazione  dal- 
la Sede  Apoftolica,la  quale  gli  ha  decretato  Tof- 
jìcio diuino> e h melTi } Dal  detto  monaftero 
però  quefta  Congregazione  hà  prefo  il  nome  > 
liconoicendo  per  Cjo  Patrijrca  ’.ftclVo  San  Be- 
nedetto , 
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ntdetto  > mà  vfa  l'abito  tutto  bianco,  c per  con- 
feguenza  oppofto  ì quello  che  vfauano  quelli 
antichi  monaci , li  quali  aueano  il  nome  de  neri. 

E’  riftretta  quella  Religione  dentro  Titalia , e per 
conlègucnza  non  hi  l’vfo  di  Capitoli,  e dc’Prcw 

2 lati  Prouinciali , mà  in  ogni  triennio  celebra  il 
Capitolo  generale  nel  fudetro  fuo  metropoliti- 
co , & originale  monastero  di  Monte  Oliucto  , 
nel  quale  fi  eleggono  il  Generale, il  Vicario  Ge- 
nerale , & alcuni  Vibratori  ; Et  anche  il  fi  la  di- 
ftribuzionc  dell’Abbadie  in  quel  modo  che  lì  è : 
detto  de'Caflìnenfi . 

Per  togliere  le  diflénzioni;  Et  acciò  tutte  le  Pro- 
uincie  ,ò  nazioni  lìano  vgualmentc  fodisfatte  ; 

La  Congregatone  è difìribuita  in  fei  Prouin- 

3 eie , ouero  parti , tra  le  quali  c dtftribuira  l’ele- 
zione paflìua  del  Generale  per  turno,  fi  che  nc- 
ccffariamentc  quella  deuc  cadere  in  vn  religiofo 

di  quella  Prouincia , lènza  che  lì  pofla  dare  !a_»  * 

continuazione»  acciò  ciafcuna  Prouincia  fia_» 
egualmente  onorata  ; E daU’iftelfa  Prouincia  fi 
deuc  eleggere  H fuccelfore , il  quale  fu pplrlca  il 
triennio,  quando  dentro  di  quello  il  cafo  por- 
tale la  morte  del  Generale  j Et  il  Procurator 
Generale  li  elegge  dal  Definitorio  , fi  che  il  Ca- 
pitolo generale  accólènte  al  madato  di  procura.  A Di  qnefia 

In  Roma  ha  il  monaftero  di  Santa  Maria  Nuoua  in  Religioni  fi  far- 
Campo  Vaccino  , & i fuoi  Abbati  hanno  an-  laincidentmen * 
cera  l'vfo  de’pontificali . A. 

X 4 
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CAPITOLO  XXVII.  ' 

Della  Religione,  ouero Congregazio- 
ne de’Catnaldolenfi . 

1 T?  Ondatone . 

2 jL  Confini,  e Capitolo  generale  • ■ 

5 Di  ut  [ione  di  riforme . 

4 Diut pone  delle  riforme  in  piu  Congregazioni  . 

J Religione  de  Riformiti  più  (ìretu  de'  Certo  fini  . 

CAP.  XXVII.  ' . ; 

VESTA  Religione , con  la  me- 
defima  dipendenza  da  quella  di 
Saji  BenedettOjchc  fi  riconolcc  per 
Patriarca  , fu  fondata  circa  il  fine 
del  fecolo  decimo,  fecondo  vn’opinione,  ouero 
circa  il  principio  dell* vndecimo, fecondo  l’altra, 
da  San  Romualdo  , probabilmente  in  quella 
forma  rigorofà , & anacoretica , la  quale  lì  feor- 
ge  di  pre lente  nelle  fue  Congregazioni  riforma- 
te; Però  in  progredì)  di  tempo  fi  ridutfc  allo  fia- 
to dell’altre  Religioni,  nell’aucre  monafterj  nel- 
le Città , e luoghi  abitati , e menando  vita  piò 
comoda  > come  in  Roma  fi  vede  nel  monafiero 
di  San  Gregorio , tanto  celebre  per  la  comme- 
morazione de’moiti  per  tutta  l’otcaua . 

' * E’an- 
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E*  anche  quella  Congregazione  ri  ft retta  dentro  i 
limiti  dciritalia  , diuifa  in  alcune  Prouincic,  ò 
a Nazioni,  coH’iftefs’vfo  accennato  nel  capitolo 
antecedente,  trattando  della  Congregazione/ 
Oliuetana,  cioè  d*eleggere  il  Generale  nel  Ca- 
. pitolo , il  quale  fi  celebra  ogni  triennio,  & i Dif- 
; finitori  per  giro,  ouero  per  turno,  acciò  tutte  le 
‘ Nazioni  fiano  onorate , conforme  in  occafione 
de*  cali  feguiti  fi  ne  difiorre  nel  Teatro , A.  E li 
luoi  Abbati  godono  parimente  Tvfo  de  pontifi- 
cali, & vfano  ancora  l'abito  tutto  bianco. 

Ha  patito  quella  Religione  , ò Congregazione 
quella  diuifione , la  quale  fi  è accennata  nell* 
3 Ciilcrcicnfi , cioè  di  alcune  riforme  dc‘  Cam  al- 
dolefi  ,li  quali  a differenza  di  quelli  fi  chiama- 
no, Eremiti  ; Attefo  che  vfando  il  medefimo 
abito  tutto  bianco , che  vfa  l’antica  Religione  > 
difTcrifcono  nel  panno  molto  piò  ruuido  , e 
* nell’vfo  della  barba , che  non  vfa  Tantica  Reli- 
gione, adoprando  per  i piedi  i zoccoli,  e me- 
nando vita  eremitica;  Appunto  come  fi  legge 
degli  Anacoreti  antichi  della  Tebaide , cioè  che 
Hanno  tutti  io  vn  ricinto  folto  vn  Supcriore , fi 
che  conuengono  ogni  giorno  in  coro , e nella 
Chiefa  a’diuini  vffizj  all’vfo  de’conuenti,  ò mo- 
nailerj  clauftrali , tuttauia  à fomiglianza  de  i 
Certofini , menano  il  icllo  della  vita  * come  in 
vna  fpecfe  di  claufura  perpetua  in  alcune  cafette 
vili  fri  loro  difgiunte,  con  lo  fpazio  di  alcuni 
, palli  » 
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palli , in  modo  che  non  vi  fia  il  commercio  ; 
Come  ancora  logliono  viuerc  in  luoghi  lontani 
dall’abitato,  e vcrfo  le  feluche  luoghi  ermi , fe- 
condo l’illeflb  vfo  degli  anacoreti  antichi , con- 
forme fi  vede  neirEremitorio  vicino  à Roma,' 
nel  territorio  di  Monte  Porzio  profilino  à Fra- 
icari . 

Quella  Riforma  èdiuilàin  più  Congregazioni; 
Attefo  che  vna  fi  dice  de’Camaldoli  ; E l’altra 
di  Monte  Corone,  con  altri  nomi,  ò fpecie  che 
vi  funo,  nelche  fi  lalcia  ilfuo  luogo  alla  verità; 

4 E fe  bene  gli  anni  pafiati  furono  vnite , nondi- 
meno bifognò  fepararle  di  nuouo,acciò  ogn’v- 
na  fi  gouemaffe  da  fe  independentemente  con  i 
proprj  fuperiori . B. 

Sono  anche  quelli  Riformati  prilli  deli* vfo  della 
carne  ad  vlànzadei  Certofini;  Che  però  viene 
filmata  vna  Religione  ilrettiilima  > Cadendo 
qualche  quellionc  , le  fia  più  Uretra  di.  quella 
de’fudetti  Certofini,  e fe  quelli  pollano  fare  il 

5 palleggio  alla  prefcntc,  come  più  Uretra,  per  la 
ragione  che  fia  di  maggior  patimento  nel  viue- 
re , nelche  fi  lafcia  parimente  il  fuo  luogo  alla 
verità  valla  quale  non  s!in tende  pregiudicare  . 
Et  in  Roma  quella  Caraaldoli  Eremiti,  hanno 
vna  cafa  nella  llrada  della  Lungara , come  an- 
cora i Camaldoli  dcU’ancico  iflituto , oltre  l’ac- 
cennato  monaftero  di  San  Gregorio,  hanno 
lofpizio , con  vna  piccola  Chiefa  fotto  il  titolo 

. ..  ‘ " * di 
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di  San  Romualdo  tià  la  Chicli  di  San  Marco,e 
quella  de’Santi  Apolidi  • 

CAPITOLO  XXVIII. 

Della  Religione,  ouero  Congre-  ‘ 
zione  de’Celefiini . 

1 T?  Ondatone  . 

i Jl  Quanto  fi fionda . ' 

3 Capitolo  generale , e Prelati . ' 

4 4 tifo , vita ,(? altre cofe  • ' n~  ' ti 

A P XXVIII.  11  M 

• Mf  p f t 9 t.F  •'*«1  ' * ' V 

V*  quella  Religione, ò Congrega- 
zione , parimente  lotto  la  regola 
di  San  Benedetto^  come  fuo  Pa- 
triarca , yerfo  il  fine  del  fecoio 
dccimotcrzo , fondata  da  S.Pic- 
tro  chiamato  di  Morone  dal  luogo , nel  quale 
mcnaua  vn’afpriflìmaje  molto  esemplare  vita 
eremitica  ; Cioè  in  quella  parte  delle  più  alprè 
montagne  dell’Appehnìno,  la  quale  fi  dice  del- 
la Maiella,  e del  Morone  nell’Abruzzo  ; Et  e£- 
fendo  nata  vna  gran  dilcordia  tra  Cardinali 
nell'elezione  del  Pontefice, fi  che  vi  fu  vna  lun- 
ga \ acanza  dr  anni  due  in  circa  della  Sede  Apo- 
" " ’ Boli- 


$31  IL  RELIGIOSO 

ftolica  , per  la  fama  della  Tua  bontà  fu  eletto 
Sommo  Pontefice, e fi  chiamò  Celeftino  Quin- 
to j E da  ciò  nafee,  che  quefta  Religione  da  lui 
fondata»  fia chiamata dc’Celeftini  ; Mà  efsendo 
vn  gran  feruo  di  Dio , & vna  perfona  di  Tanta 
(implicita , e conofcendo  quanto  quella  gran 
carica  fofle  d’impedimento  alla  fua  già  eletta 
vita  contemplatiua,  à capo  di  fei  mefi  la  rinun- 
ciò, onde  quefta  rinuncia  diede  occafione  à gli 
feritori  di  mettere  in  carta  diuerfe  opinioni , 
come  fopra  vna  problematica  queftione  , (è 
l’azione  fofle  degna  di  lode , ò di  biafimo, nella 
maniera  che  nel  (ecolo  paflàto  fu  difeorfò  della 
renunzia  fatta  dal  grande  Imperatore  Carlo 
Quinto,  dell’Imperio  , e di  tanti  Regni  ; Però 
mentre  la  Chiefa  hà  aferitto  quello  (èruo  di  Dio 
nel  catalogo  dc’Santi,  e Io  venera  come  tale , fi 
deuc  dire  che  fofle  cofa  più  tofto  lodeuole . 

Sic  dilatata  quefta  Congregazione,  oltre  li  confi- 
ni dell’Italia , auendo  monafteri  nella  Francia, 
2 e nella  Germania,  & in  altre  parti  » lafciando  il 
fuo  luogo  alla  verità,  quali  parti  oltramontane 
connettano  con  quefta  Congregazione  d’Ita- 
lia , e quali  nò,  fupponendofi  certa  la  connef 
(ione di  quelli  della  Francia. 

Celebra  il  Capitolo  generale  ogni  triennio  > & m 
eflo  fi  fì  l’elezione  del  Generale, di  quattro  Vi- 
$ fitatori  Generali,  e di  altri  tanti  Diffinitori  ; E 

fj  fà  la  diftribuzione  delle  Abbazie  9 eflendo  fo- 

— - - • * % • • 
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lito  il  Capitolo  celebrarli  nel  monaftero  di  Sul- 
mona, nel  quale  fuole  rifiedere  il  Generale,  co- 
me capo,  e metropolitico  della  Religione, in  ri- 
guardo del  fondatore . 

Di  quella  Religione  particolarmente , in  occafio- 
ne  de’cafi  feguiti , li  difeorre  nel  Teatro  fopra 
il  punto  à qual  monaftero  fpcttino  , e s*acqui- 
ftino  le  robbe  de’Rcl  gioii  .A. 

Et  ancorché  quella  Congregazione , come  Bene- 
dettina, fia  debordine  monacale,  per  lo  più 
4 principalmente  applicato  alla  vita  contcmpla- 
tiua  più  torto  che  all’attiua;  Nondimeno  par- 
tecipa molto  della  vita  attiua,  applirédo  li  fuoi 
profellpri  particolarmente  alle  prediche, &:  allo 
ftudio  delle  fagre  lettere  fcolalliche  i e morali  • 
Vfano  Tabito  limile  à quello  delli  Cillercienli , 
cioè  in  coro , in  alcuni  tempi , c nelle  funzioni 
folenni  la  tunica , ouero  la  cuculia  tutta  nera  ; 
E l’abito  priuato , ouero  domeftico , è la  veftc 
bianca  con  lo  fcapolare,  e capuccio  nero.  Et  in 
Roma  hanno  il  monaftero  in  Sant’EufeBuo  vi- 
cino allaBafilica  di  S.  Maria  Maggiore , & vn 
Collegio  alla  ripa  del  fiume  verlo  il  Vaticano, in 
quel  luogo,  il  quale  fi  dice  l*Oiio  , nel  quale  vi 
è Io  ftudio  della  Teologia  Scolaftica , e vi  rifie- 
dc  il  Procurator  Generale 5 Eli  fuoi  Abbati 
hanno  ancora  l’vfo  de’pontificali. 


A.  UbAAf.tit. 
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CAPITOLO  XXIX. 


Della  Religione,  ò Congregazione 
Guglielmina , ouero  di 
Monte  Vergine.  • •« 

j Ondatone. 

2 J/  Capitolo  generale , e Prelati  '. 

3 Dtjjfivtn t^a  d albati  » c dtlli  Priori  y e di  altri 

Coft . /rii 

4 Ca/o  occorfo  al  Fondatore , effetto  buonoy  de 

ne  nacque . 

CAP.  XXIX.  :> 


REDONO  alcuni  , che  quel  Gu- 
glielmo chiamato  Santo , il  qua- 
le fondò  quefta  religione  nel  Mo- 
te Virgiliano, oggi  chiamato  Mò- 
te Vergine , circa  il  principio  dei 
I fecolo  duodecimo,  folfe  San  Guglielmo  Duca 
d'Aquitania  ; Mà  ciò  contiene  vn’equiuoco, 
mentre  quello  è vn’altro  Guglielmo  Vcrcelr 
lenfesil  quale  fù  espellano  del  Re  Ruggiero  pru- 
mo  Normando,  attefo  che  l’altro  fu  fondatore 
degli  Eremiti  di  S.  Agoftino . 

Riconofce  anche  quefta  Religione  per  fuo  Pa- 
triarca S.Bencdetto  , & é vna  delle  Congrega- 
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feloni  Benedettine;  Vfa  però  l’abito  tutto  bian- 
co » & hi  qualche  partecipazione  della  vita  at- 
tilla nel  predicare , & anche  nel  confettare, con- 
forme fi  è detto  delli  Celeftini,  e di  alcun’alrri . 
Parimente  è vna  Religione  riftretta  dentro  l’Ita- 
lia, anzi  dentro  alcune  Prouincie  aggiacenti  al 
fudetto  Monte,  e particolarmente  nella  Pro- 
uincia  del  Principato  citra , douc  è il  monafte- 
ro  principale  nel  fudetto  Monte , il  quale  vol- 
garmente fi  chiama  Monte  Vergine,  vicino  la 
Città  d’Aucllihó,  doue,  & in  alcuni  aggiacenti 
• Gattelli  l’Abbate  Generale  fi  fupponc  Ordina- 
rio col  territorio  feparato , che  fi  dice  nullius  ; 
E ven'è  vn’altro  principale  fiotto  l’inuocazio- 
ne  dcll'ifteflb  S.Guglielmo  fondatore,  del  qua- 
le iui  fi  confcruano  le  reliquie,  parimente  nul- 
lius con  la  giurifidizione  ordinaria. 

Celebra  il  Capitolo  Generale  ogni  triennio,  nel 
quale  fi  eleggono  il  Generale, & il  Procuratore 

2 Generale,  e gli  altri  vfficiali , e fi  fi  la  diftribu- 
zione  dell’Abbjzie,  e de’Monafterj  principali , 
mentre  negli  altri  inferiori , la  Prelatura  ha  fio. 
lamente  il  titolo  di  Priore,  & è di  molto  mino- 
re qualità , cosi  circa  la  remozione  dentro  jl 

3 triennio,  che  non  fi  dà  nelle  Abbazie, come  an- 
cora circa  il  non  godere  molte  prcrogatiuo, 
che  godono  gli  Abbati  ; E così  di  quelli  Priora- 
ti, come  anche dell’obligo  del  Generale , e de- 
gli altri  Abbati  di  render  conto  dclfamminri 

ftra- 
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finzione  nel  proflìmo  Capitolò,  fi  discorre  |q 
A.  detto  tit.  de'  occafìone  de’cafi  feguici  nel  Teatro , A.  Non* 

Regolari  nel  di-  auendo  l*vfo  de’Prouinciali . 

In  Roma  hà  iLmonaftero  à Santa  Agata  de*  Mon^ 
tijelifuoi  Abbati  hanno  parimente  i’vfo  de* 
pontificali . 

Per  vna  antica,  e collante  tradizione, la  quale  cor- 
re nella  Città  di  Venofa , comprouata  dalle 
Croniche  deiriftefia  Religione,  vi  è vna  pia  cre- 

4 denzi,  che  volendo  il  fudetto  Rè  Ruggiero  far 
proua  della  bontà  dell'  accennato  Guglielmo 
fuo  capellino,  lo  facefie  in  Salerno  tentare  da_, 
vna  donna  impudica  di  molta  bellezza  chia- 
mata Agnefe  natiua  della  fu  detta  Città  ,mà  che 
il  Santo  li  coricafie  ignudo  fopra  il  fuoco , mili- 
tandola à voler iui  feco  dormire,  perilche  quel- 
la fi  compilale,  e fi  diede  ad  vna  vita  molto  ri- 
tirata > e Ipitituale  nella  fua  patria,  nella  quale-» 
fondò  vn  monafiero  di  monache  fuori  della* 
Città , in  quella  Chieia  di  molta  diuozione , la 
quale  fi  dice  di  Santa  Maria  della  Scala,  oue^ 
morì  con  opinione  di  fantitàj  E di  prefentefot- 
to  l’iftefla  inuocazione , dentro  la  Città , conti- 
nua il  monafiero  delle  monache , il  quale  hà  il 
dominio,  e i’amminifirazione  deila  detta  Chie- 
fa,  vicino  la  quale  fi  vedono  ancora  alcune  re- 
liquie di  vifantichiffima  fabrica , la  quale  per 
tradizione  fi  fuppone  che  fofiediquel  famofò 
tempio  di  Venere , che  fecondo  vna  opinione 

forfè 
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forfè  più  comune,  e più  j^babile  diede  il  no- 
me all’antica  Citta  i'  E che  pfcrò  fecondo  lyfo 
comune  molto  lodeuole  dc’.Criftiani  iuì  * — 
fi  fabricajfte  l’accennata  Chiéfa  in 
onore  della  Beata  Vergine, 
per  di  (togliere  il  popolo 
.1  . dall*  antiche  felle  . : fi 

in  quel  lu0- 
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CAPITOLO  XXX. 

Della  Religione,  ouero  Congregazio- 
ne V allombrofana,  ouero  di  S.  Gio. 
Gualb:i  to;  E della  Silueftrina;  E di 
alcun  altre  Religioni  Monacali . 

-cy.Z'vrt  :i 

1 | A Elf  origine  della  V illombrofana  , e della 

I 3 Siluejì ritta . 

2 Della  loro  vnione,  e difcioglimento  loro , e fe  la 

V allombrcfanafta  diuerfa  da  quella  di  San 
Gio:  Gualberto  • 

3 Del  modo  delgouerno  . 

4 Douk  abbiano  li  Monafler)  in  Roma  . 

5 Di  alcun  altre  Religioni ^ cioè  di  S.  Paolo  primo 

Eremita , de*  Premo  (Iratenfiy  & altri . 

CAP.  XXX. 

O N O quelle  due  Congregazioni 
Benedittine  , difìintc  con  diuerfi 
principi),  ò fondazioni  ; Aticfo 
che  la  prima  ebbe  la  fua  origine 
neU'vndecimo  fècolo  da  San  Gio- 
uanni  Gualberto  religiofo  dell’ ordine  Benc- 
l dettino  Cluniacenle  nel  monaftero  pollo  in  vn 
luogo  ,il  quale  fi  dice  Valle  ombrola  in  Tolca- 
na,  che  però  fu  detta  Vallombrolana  • E l'altra 

de* 
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^ • * 

dc’Silucftrini  » fu  fondata  neirEremo  di  S.Bene- 

detto  di  Montefano , circa  il  principio  del  de- 
cimo terzo  fecolo  da  S.  Sii uci\ro  d'Ofimo*  il 
quale  fi  fuppone  che  prima  folle  religiofo  della 
detta  Congregazione  Vallombrofana  , che  pe- 
rò prefe  la  denominazione  dal  nome  dei  Fori* 
datore, ma  fotto diuerfo iftituto  coH’illelTa  de- 
pendenza dalla  medefima  regola  di  San  Bene- 
detto * il  quale  da  tutte  due  parimente  vicn  ri- 
conofciuto  per  il  Patriarca . 

Cade  il  dubbio , (è  la  Vallombrofana  , e quella  di 
San  Gualberto  coftituilcano  vna  fola  congrega- 
i zione , oucro  fiano  due  vnite  afficme  } E fopra 
ciò  fi  feorge  qualche  varietà  di  opinioni , men- 
tre vn  grande  argomento  della  diuerfità  , pare 
che  fi  caui  dalla  moderna  pratica  della  Sede 
Apoftolica,  nell’vnione  che  feguì  nell’età  no- 
ftra  {òtto  Aleflandro  Settimo,  delli  Vali  ombro- 
làni  ,e  Silueftrini , pofeiache  fù  fiabiliro , che  il 
circolo, ouero il  turno  per  le  Prelature,  folle 
diftribuito  in  tré  triennij , in  ciafcuno  de'quali, 
qualfiuoglia  Congregazione  douefle  auere  il 
luo luogo,  cioè;  Vno  alla  Vallombrofana, L’al- 
tro à quella  di  San  Giouanni  GualbertojE  l’al- 
tro alla  Silucftrina;  E fe  bene  quella  vnione  eb- 
be molto  pocz  durazione , mentre  conuenne 
difciorglicla,  conforme  nel  Teatro  più  diftinta-  ; 
mente  fe  ne  difeorre } A.  Nondimeno  da  ciò  fi  A»  Nj* tifa 5« 
caua  per  alcuni  l’argomento  di  quella  duplicità} 

Y 2 Però 


* • ■ ? 
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Però  vn’altra  opinione,  la. quale  fi  fiima  più  v©. 
ra,  tiene  che  fia  vna  fola , c che  quefta.  duplica* 
zione  delle  cariche,  nafèelTe,  ò dal  maggior  nu* 
mero  de’foggetti , e delle  prelature , ouero  da 
vna  certa  diftribuzione  legniti,  tra  alcune  na-j 
•Biotti  della  inedefima . V!  . >:q  ó ? 

L’vna,  e l’altra,  cioè  la  Vallombrolana , e la  Silue-r 
ftrina  non  paianoli  c onfini ‘del  f Italia,  & vfanq 
3 riftdfo  ftiic  dell*  altre  congregazioni  di  Copra 
accennate,  diconuocare  il  loro  Capitolo  gene* 
rale , nel  quale  fi  eleggano  il  Gen)crale,&:  alciuti 
Diffinitori,  con  quella  diflèreuza,  che  li  Vah 
lombrofani  lo  celebrano  ogni  quadriennio,  eli  i 
Silucftrini  ogni  triennio;  £ li  Vallombrofanii 
hanno  IVfo  de’Vicar)  di  tre  prouincie,cioè  Ro* 
mana,  Romagna , e Lombardia  j Et  ancora-  fi 
'4  fanno  le  diftribuzioni  deli*Abbazic,  auéndo  gli 
Abbati  l’vfo  dc’pontificalr  pet  il  priuiicgio  ge- 
nerale deU’ordine  di  San  Benedetto  commfcnir 
.catogli . :•  . . .....  ir  .0  1 j 

La  Vallombrofana  in  Roma  ha  il  niona&brchin 
Santa  Prafsedc  vicino  Santa  Maria  Maggior?;* 

E la  Silueftrina , hà  il  Monafiero  nella  Chiefa 
di  S.Stcfano  del  Cacco  . i 

Vi- fono  anche  altre  Religioni)  ò Congregazioni 
monacali , delle  quali  però  fi  hà  poco  tffo-nel- 
5 Tltalia,  fi  che  fé  ne  bàqualchc  cognizione  nella 
Corte  di  Roma  in  occafionc  di  alcuni  ofpizj 
della  refideitf a dc’Procuratori , ò altri  minifui» 
c T~  " Z.  V due- 


ouero , in  occafioni  di  liti  ; Come  per  efempio 
fono  i Premoftratenfi  fondali  da  San  Norber- 
to ; Quelli  di  San  Geronimo,  li  quali  Hanno 
nello  Scuriafe  di  Spagna,  douc  hanno  molti 
monafterji  Quelli  di  San  Paolo  primo  Eremita, 
& altri  Hmili  j Mentre  di  quelli  della  Religio* 
di  Santo  Antonio  Abbate  -,  per  vfere  l’ifteflo 
abito  de’Preti  (ccolari , fi  che  da  eflì  non  fi  di- 
ftinguono,fe  non  con  il  fegno  del  Tau, che  por- 
tano di  color  turchino  in  vna  parte  del  petto , 
c del  mantello  fe  ne  parla  nel  capitolo  49.  l 
fotto  l’ordine  de’Chierici  Regolari  del- 
la Congregazione  di  S.  Geronimo 

di  Lombardia , e dell’altra  del  » 

B.  Pietro  diPifa  fi  parla  . 

• t di  fotto  nel 

tolo45« 
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CAPITOLO  XXXI. 


Della  Religione  onero  dell’Ordine  di 
S.Agoftino  ingenerale,  e delle 
fue  diuerfe  diuifioni;  E par- 
ticolarmente delli  Ca-  :\- 
nonici  Regolari.  fah) 


1 

2 

5 

4 

5 

6 

7 

8 

* 


DEI  tempo  nel  eguale  S.  Agofltno  introduf- 
fe  tu'  Chierici  il' modo  di  ruiuere  da  Re- 

ligiòft. 

Se  la  fui  regola  fi offe  nuoita , ò rinou  anione  del - 
E antiche. 

Per  qual  caufa  non  fi  dia  d qtirjia  il  primo  luogo 
auantì  quella  di  Benedetto . 

Della  ragione  della  precedenza  de* Canonici  Re- 
golari Lateranenfi  fopra  li  Monaci  • 

Di  alcuni  Canonici  Regolati  fogprejjt . 

Di  tre  forti  di  Canonici  Regolari , e particolar- 
mente di  quelli  delle  Chiefe  Catedrali>  e me- 
tropolitane . 

Dell' ifleffì  Canonici  Regolari  delle fudette  Chie- 
fe particolari . 

Della  Congregazione  delli  Canonici  Regolari 
Lateranenfì . 

Del  tempo , che  fù  refi  imita , e del  modo  del fuo 
gouerno . 


IO  Del- 


Q 
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I*  DclP 4/era  Congregt^int  itili  Cannici  Rigo- 
lari  di  S. Salutifere» 

1 1 Della  fui  fondazione . 

1 1 Che  dalla  redola  di  S»  /4goflino  Jiano  fcatorite 
molte  altre  Religioni . 

CAP.  XXXI. 

Àfciando  il  Tuo  luogo  alla  verità , 
fc  in  Milano,  mentre  S.Agoftino 
era  appretto  Sant’Ambrofio,dop- 
po  la  fua  conuerfione , come  al- 
cuni vogliono;  O pure  in  Africa, 

1 effendo  già  Vefcouo , fecondo  l’altra  opinione 
più  probabile , & approuata  dalla Chief'a  nella 
leggenda  di  quello  Santo^egiftrata  nel  Breuia- 
rio  •jCertacofaè,  che  quello  gran  Santo  Pa- 
triarca » accompagnando  le  parti  di  Velcouo  à 
quelle  di  Rcligiofo  , & imitando  San  Bafàlio  , 
vitte  collegialmente  con  i Tuoi  chierici , e difcc- 
poli , fotto  vna  regola  da  etto  ordinata  à forma 
di  regolare . 

Come  ancora,  tralafciando  à i fuoi  Giudici  U dc- 
cifione  dell’altra  quellione , fe  ciò  importailè 
vna  nuoua  introduzione , ò veramenre  che  fuf- 

2 le  vna  rellituzione  di  quel  primiero  (lato  rcli- 
giofo ,il  quale  fi  prefupfoneche  fia  originato  , 
& otteruato  dagli  Apoftoli , e dalli  primi  difcc- 
poli  di  Crillo  ; Nel  che  , conforme  già  di  fopra 

Y 4 fiè 
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fi  è detto , (ì  lafcia  il  Suo  luogo  alla  verità , non 
effondo  douere  di  priuare  i professori  della  vita 
religiofa  di  queffa  pia  opinione,  la  quale  li  ca- 
giona vna  Spirituale  confolazione  *,  Non  fi  du- 
bita,che  quello  Seruo  di  Dio, nel  quale  in  Som- 
mo grado  fecero  à gara  la  fantità,  c la  dottrina, 
tra  il  fine  del  quarto,  Se  il  principio  del  quinto 
Sècolo,  ordinasse  la  fua  regola  per  quelli  dell’v- 
no,  e dell’altro  fcfso,li  quali  volèfsero  viuerere- 
ligiofamente  fegrcgati  dal  fecolo,  conforme  an- 
cora di  efsa  fi  parla  di  folto  nel  capitolo  3 2. 

Onde  quando  fi  douefse  caminare  con  l’ordine 
dell’antichità, à quella  Religione  più  che  à quel- 
la di  San  Benedetto  farebbe  dounto  il  primo 

3 luogo  nella  Ghicfa  latina  ; Però  ciò  non  oftan- 
te  ( conforme  anche  di  fopra  fi  è accennato),  di 
fatto  il  primo  luogo  nella  gerarchia  del  clero  re- 
golare monaftico  conimunemente  fi  dà  all’altra 
religione  fudettadiSan  Benedetto  , per  la  già 
accennata  ragione , che  fe  bene  quell*  ordine  di 
Sant’AgoftinoèSlatopiù  antico,  tuttauia  alme- 
no nella  nollra  Italia , & in  altre  parti  dell’Eu- 
ropa occidentale  non  ebbe  la  continuazione , 
ma  in  diuerfi  tempi , & in  diuerfe  forme  fu  re- 
ffituito  in  alcune  Chiefc  catedraii,  ò metropoli- 
rane  particolari,  onde  li  fuoi  profefsori,  ancor- 
ché foSsero  veri  regolari,  nondimeno  faceuano 
figura  più  tofto  di  chierici  lècolari , che  di  mo- 

4 naci , mentre,  conforme  altre  volte  fi  è detto , 

al 
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al  monacifmo  era  più  torto  proibito  il  pren- 
dere il  chiericato , & il  fcruire  in  diuini  5 E di 
fatto  conforme  fi  è detto  di  fopra  trattando  del- 
le precedenze,  gli  odierni  Canonici  regolari» 
ancorché  ne’luoghi  lìano  di  più  moderna  fon- 
dazione, tuttauù  precedono  li  piu  antichi  mo> 
naci , c mendicanti  ; Per  la  ragione , che  carni- 
nano  più  torto  (otto  l’ordine,  ò la  gerarchia  del 
clero  fecolarc , fi  che  gli  altri  Canonici  di  Saru 
Saluatorc  non  godono  qucfta  prcrogatiua,  ben- 
ché fiano  anche  debordine  de’Canonici , per  la 
forma dell’abiro  più  monacale,  che  clericale» 
che  però , fc  bene  quefti  Canonici  Lateranenfi  à 
gli  altri  effetti  fono  veri  regolari»  tuttauia  nelle 
funzioni  ccclefiaftiche^aminano  con  il  clero  fc- 
colare,  e fi*annouerano  io  quella  gerarchia»»  3 
Non  efcludendo  le  altre  loro  ragioni  dell’anti- 
chità , le  quali  fHafciano  falue  al  fuo  luogo»  tali 
quali  fiano  • 

E ftante  la  fòpprcflione  fèguita  fotto  Clemente 
Nono,  di  quei  Canonici  regolari,  li  quali  fidi- 
ceuano  di  San  Giorgio  in  Alaga  j Et  anche  l’al- 
j tra  fotto  Alefsandro  Settimo , di  quei  Canonici 
regolari,  liqualifidiceuanoCruciferi , vfando 
gli  vni,e  gli  altri  l’abito  di  quel  colore  pauo- 
nazzo,  che  vfano  li  Vefcoui , c gli  altri  Prelati; 
Però,  decorrendo  fecondo  lo  flato  prefentc; 
Tré  forti  di  Canonici  regolari  abbiamo;  Vna  di 
5 cucili  > i quali  fono  attualmente  Canonici  del- 
A le 
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le  catcdrali , ò delle  metropolitane , ò delle  col- 
legiate, in  quel  modo , che  fecondo  la  pratica 
comune  dell’Italia , fono  li  Canonici  delle  fu- 
dette  Chicfe  del  clero  fecolare,  ma  che  viuono 
da  regolari  fotto  la  regola  di  Sant’Agoftino,  fa- 
cendo la  formai  profeflìonc , ma  vfando  TifteC- 
fo  abito  de*  chierici  fecolari , & in  alcune  parti 
fecondo  i diuerfi  filli , portando  qualche  fegno 
che  li  contradiftingue } E di  quefta  forte  di  Ca- 
nonici , anticamente  era  molto  frequente  l’vfo 
nelle  Chiefe  catcdrali , e metropolitane  agche 
nell’Italia,  c particolarmente  nella  Bafilicadi 
San  Giouanni  Laterano,  da  quali  dcriua  ilno^ 
me  di  quefta  Congregazione  de’  Canonici  La- 
teranenfi  » 

Ma  conofcendofi  per  la  mutazione  de’  tempi , c 
de’coftumi , che  quell’ vfo  non  fofse  fpedientc , 

7 quindi  feguì  à poco  à poco  che  cominciafse  l’v- 
fo  delle fecolarizazioni  delle  chiefe,onde  fi  può 
dire  che  fia  difmeiso  quafi  affatto  l’vfo  de’  rego- 
lari j El’ifte/To  va  feguendo  nella  Spagna,  do- 
ue  tal  vfo  era  quafi  generale  in  tutte  le  Chiefe 
catedrali , c metropolitane  ; Ma  tra  il  fine  del 
fecolopafsato,  & il  principio  del  corrente  ne  è 
fèguita  la  fecolarizazionc  d*vna  gran  parte  , E 
per  il  fenfo  forfè  più  comune  vitn  /limata  co/à 
lodcuolc,  nonllando  bene  che  quelli  del  clero 
regolare  viuano  fuori  de’chioftri , perche  dcuo- 
no  viuere  ne’chioftri , e /òtto  quel  gouerno , il 


CAPITOLO  XXXI.  347 

quale  più  volte  fi  è accennato,  che  fia  il  più  op- 
portuno, cioè  che  in  forma  d’vniuet^jtà  viuano 
fotto  vn  Prelato  Generale , & altri  fuperiori  » 
con  la  mutazione  de’religiofi  da  luogo  à luogo* 
Che  pero  quando  quella  forma  di  goucrno  cef- 
fi,in  maniera  che  fi  tratti  di  perfone  ecclefialli- 
che,  le  quali  debbano  menare  Tempre  la  vita  lo- 
ro in  vn  luogo,  in  tal  cafo  viene  (limato  più  fpe- 
dicnte , che  viuano  nello  fiato  di  chierici  feco- 
lari,  attefo  che  qualche  di  fordine,  ò fragilità  ,ò 
maggior  licenza  di  viuere  , cagiona  fiondalo 
minore  in  quello  fiato,  che  in  quello  • 
Contràdiftinto  dalli  ludetti  Canonici  regolari  di 
ciafcuna  Chicfa  catedrale , ò metropolitani^  , 
condiuerfo  modo  di  viuere,  fi  ftima  quello,  il 
quale  fi  dice  della  Congregazione  Laterancn- 
8 fe,  come  originata , e dcriuantc  dalT(accennati 
Canonici  Regolari  della  Eafilica  di  S.Giouan- 
ni  Laterano,  Faqualefigouernaad  vfo  di  repu- 
blica , ouero  d’vniucrfità  col  Capitolo,  e col 
Prelato  Generale,  e con  gli  altri  vfficiali,  con  le' 
mutazioni  de’ rcligiofi  da  luogo  à luogo , perfi- 
die quelli  Canonici  nell*  altre  cofe  caminano 
col  clero  regolare, ancorché  per  la  ragione  dell’ 
abito  che  vfano,cioè  del  rocchetto  fcopcrto  fo- 
pra  la  vede  bianca, e della  berretta  da  prete, nel. 
le  publichc  proceflloni , e nell’altrc  funzioni , 
Conforme  di  fopra  fi  è accennato,  fiano  (limati 
più  torto  del  clero  fecolare , fi  clic  abbiano  la-j 

prc*. 
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precedenza  {opra  tutti  li  regolar i,  non  efcludé- 
do  perciò^onforme  di  fopra  fi  dice,  le  altre  lo- 
ro ragioni. 

Quella  Congregazione,  per  la  ragione  già  di  lo- 
pra  accennata,  fi  dice  Lateranenfe  , perche  deri- 
ua  da  quei  Canonici,  li  quali  per  molti  fecoli 

9 videro  nella  Bafilica  di  S.  Giouanni  laterano  > 
Mà clìcnta  vfciti  dalla  fudetta  Chiefa  conce- 
duta a’Canonici , e Chierici  fecolari  nella  ma- 
niera, ch’è  di  prelènte,  c non  aucndo  forfecerto 
luogo  > ò forma  di  gouerno  vniforme , quindi 
feguì,  che  verfo  il  fine  del  fecolo  decimoquarto, 
nel  monallero  di  £.Maria  di  Frigionaia  vicino 
la  Città  di  Lucca  fu  ridotta  à quella  forma  di 
congregazione , ouero  di  republica , per  eflèrfi 
anche  dilatata  in  altre  parti  dell'Italia  5 E quella 
congregazione  celebra  il  luo  Capitolo  generale 
ogni  triennio, nel  quale  fi  eleggono,  il  Genera- 
le, il  Procuratore  generale  ,&  i Vilìtatori,  e fi 
fanno  le  dillribuzioni  dell'  j^bbadie , con  vn 
cert’ordinedi  turno  tra  le  nazioni  accennate 
nel  T eatro;  A. Et  in  Roma  ha  il  monallero  nel- 
la Chiefa  chiamata  della  Pace,c  gli  Abbati  han- 
no anche  l’vfo  de’pontificali. 

L’altra  congregazione  è quella  de’  Canonici  rego- 
lari di  San  Saluatore , li  quali  in  Roma  hanno  i 

10  monafierj,  in  S.Pietro  in  Vincola, in S.  Agnc- 
fe,  & in  S. Lorenzo  fuori  delle  mura,  e fi  goucr- 
na  neH'illcila  maniera  ; che  fi  è detto  dell'altra 

Con- 


taw  o 


\»h  V*  t.ò 
•V.\  oHsv.j  'S  ài 


.1 


A 


CAPITOLO  XXXI.  54P 

Congregazione  Lateranenfe*  tyà  perche  fopra 
il  rocchetto  vfarto  lo  ftapolare  di  lana  anche 
bianca  come  la  verte, e di. più  nelle  proceflìoni, 
c-nell altre  publiche  funzioni  poetano  vna certa, 
rappa  di  lana  con  capuccio,  come  vna  fpecie  dii 
cocolla , la  quale,  cuopre  il  rocchetto,  e la  veftej 
intcriore  di  color  nero  5 Quindi  fegue  che  fia: 
fotto  qualche  dubbio,  fe  vengano  più  torto  ri- 
putati del  clero  regolare  , e che  facciano  figura: 
più  di  monaci,  che  di  chierici, e per  confeguen-  » 
juche  non  godano  quella  precedenza  , che  go- 
dono: illuderti  Lateranenfi,mà  che  occupino  il 
luogo  tràdi  regolari  fecondo  Tofdinp  dell’anti- 
chità della  fondazione  del  monafteto  nel  luo- 
so,  conforme  fi  accenna  nel  Teatro  nella  mate-  _ 
ria  delle  preminenze  j B.  Parimente  acccnnan-  preminente  nel 
do  ciò  in  forma  di  efifeorfo,  e per  quel  che  di  difc.z*. 
prefcntc  fi  oficrui  di  fatto,  fenza  pregiudizio  al- 
cuno delle  ragioni  de’fudctti  Canonicità  fidan- 
do lempre  à rifpetto  di  tutti,  l’intiero  fuo  luogo 
alla  verità, conforme  tante  volte  fi  è protertato. 

Quella  Congregazione  fu  fondata , ouero  rcftau- 
rata  nel  principio  del  fccolo  duodecimo,  e pre- 

1 1 fe  il  nome  dalla  Chiefa  dì  San  Saluatorc  di  Bo- 
logna , alla  quale  fi  trasferirono  nel  fccolo  de- 
cimoquarto > e fu  ridotta  alla  prefente  forma 
fotto  Martino  Quinto , verfo  il  principio  del  fe- 
colo  decimoquinto  ; E nelle  diftribuzioni  delle 
fue  Prelature, & Abbazie  offeruano  vn  cert’or- 
‘ - dine 


dine  di  nazioni,  ò patrie,  accennato  nel  Teatro. 

In  quelle  due  Congregazioni  de*  Canonici  rego- 
lari cade  vna  queftione , fefiano  capaci,  ò nò 
de'beneficj  fecolari , c particolarmente  de’  cu- 
rati, conforme  fi  è accennato  ancora  nella  ma- 
C.  NelHfc.14.  tCr*a  foncficialei  Però  di  ciò  fi  difeorre  ancora 
1 5 6.  della pn-  nel  Teatro , douc  fi  può  vedere. C. 

DaIla  medcfin,J  originaria  regola  di  Sant'Agofti- 
3ó.di quefìo tit»  no,  come davna  Icaturigine  , in diuerfi  tempi, 

1 2 fono  nate  molte  Religioni , cosi  mendicanti , 
come  militari , delle  quali  di  fiotto  fi  và  decor- 
rendo* E particolarmente  quella  degli  Ere- 
miti, la  quale  oggi  fi  dice  di  S.  Ago- 
tòno  , ouero  degli  Agofiinia- 
ni , de*  quali  fi  par- 
la nel  capito*; 
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Dell'Ordine  de’Mcndicanti  in  genera- 
le; E primieramente  della  Reli- 
gione di  San  Domenico , la 
quale  fi  dice  l’Ordine 
de’ Predicatori . 

1 | f I»  ora  dtlli  Monaci , ora  de  Adendo 

JT  cant‘  • 

2 'Dell* introduzione  de' Mendicanti . 

3 Lf  Religioni  di  S.  Domenico  » e S%  Francefco  fu - 

rono  coetanee . 

4 Come  fi  delia  regolare  t antichità  della  Reli- 

gione . 

3 Del  diuerfo  modo  della  loro  origine  > ò introdu- 
zione . 

6 Della  rclaffazione  della  mendicità  vera  per  con- 

fa migliore  de  flud) . 

7 DelU  di  (Unzione  delh  Mendicanti  per  verità  , 

e per  priuilegio  • 

8 Dell ijbtuto  della  Religione  di  S.  Domenico  • 

9 Si  conferua  nella  fua  vnità  fen^a  diuifione  . 

10  il  G entrale  è perpetuo , e delle  fue  prerogatue  . 

1 1 Si  camini  per  elezione  delli  Superiori  locali , mà 

vi  hifrgna  la  conferma  del  Generale  • 
li  Se  fa  fpe  dente  la  fu  prima  podeflà  di  quefio  Ge- 
nerale» 


Delli 


*7 

1 8 

ip 

20 


IL  RELIGIOSO 

I 3 Dé//;  fuoi  gradi  di  lettere  > di  Maestri , BaccetZ 

Iteri  * Lettori  , f Predicatori  • 

14  Delle  cariche , & offe]  pub !ici  di  %uefta  Reli- 
gione . 

i 5 D?//i  compagni  del  Generale , 

I Z>r/L proibizione  di  magnar  carne  > e c£r  /#* 
regole  non  obi  gano  a peccato  • t 
Delti  Proteine  tali)  e delti  Capitoli  proteine  iati)* 
del  Cap  itolo  generale . 

Delle  onoreuolezz e di  ^nefia  Religione  in  Spa- 
gna , ' _ 

Ha  la  penitenzieria  di  S.  Maria  M aggiore  T 
Che  fi  tralafci  di  parlare  delti  fiuoi  vomirti  il~ 
lu  firi . 

li  Conuenti  in  Roma . i ì .)* 

<K  . A 

GAP.  XXXII.  A i 

ELLE  Religioni , delle  quali  fin’ 
pra  di  Copra  fi  è parlato  , e nell  al- 
tre Cimili,  delle  quali  non  Ce  ne  hà 
l’vCo,  e la  cognizione  nella  noftra 
Italia , ò pure  che  ve  ne  Cu  qual- 
che picciola  notizia  ; confitte  il  primo  genere 
del  clero  regolare,  cioè  l’ordine  monadico  , che 
però  conuiene  pattare  all’altro  genere,  oucrò  or- 
dine de*mcndicanti.  t 

Ebbe  l’introduzione  quell’ ordine  de  mendicanti 

nella  ChicCa  Cattolica , in  quella  Religione  , e 

. “ - - - ' nel- 
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nellaltra  di  San  France/co , chiamata  de’Mintì» 

2 ri , come  coetanee , per  edere  flati  nel  medefi- 
mo  tempo  quelli  due  Santi  Patriarchi,  tri  loro 
molto  congiunti  in  araoreuolezza,  efratcllan-  / 
za  fpirituale,  con  quel  famofo  detto,  che  quan- 
do fteflero  vniti  aflìcme , niuno  auuerfario  vi 
aurebbe  pofl'uto  preualere , mi  quella  Religio- 
ne di  San  Domenico  fu  anteriore  nella  con- 
ferma Apoftolica . Et  ancora  perche  tutti  due 
quelli  Santi  furono  vidi  dal  medefimo  Ponte- 

3 fice  follcnere  la  Chicla  Laterancnfe , la  quale 
minacciaua  il  pricipizio  , il  che  mifteriolamen- 
te  lìgnifìcaua  il  feruizio  > che  la  Chiefa.doueua 
riceuere dalle  loro  Religioni,  circa  le  quali  lì 
feorge  qualche  poca  variai  di  tempi  nelPap- 
prouazionc,  ouero  nella  conferma  Apo Coli- 
ca , dalla  quale  ( conforme  di  fopra  lì  è accen- 
di nato  in  occalìone  di  trattare  delle  precedenze) 

và  regolata  ^antichità  delli  rcligiolì  in  generale, 
ancorché  in  quella  de’ luoghi  particolari  i nelle 
procellìoni,  c nelPaltrc  funzioni  ecclcfiaftiche, 
fi  pretenda  che  fi  debba  regolare  dall’antichità 
della  fondazione  del  monallero , òconuento, 
e la  Religione  pretende  il  contrario , nel  che  fi 
lafcia  il  fuo  luogo  alla  verità } Gie  però,  fe  bene 
alcune  Religioni,  prendendo  l’origine dall’illi- 
tuto , fono  più  antiche  $ nondimeno  fi  (limano 
più  moderne , e pofteriori , per  quello  rilpetto 
deHapprouazionc  Apoftolica  j E quelle  duo> 

Z furo- 
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furono  approuate  dalla  Sede  Apoftolica  nel 
principio  del  fecolo  dccimoterzo  , prima  delle 
altre  mendicanti . 

Caminarono  quefte  due  Religioni  nella  loro  ori- 
gine , ò fondazione  per  diuerfe  ftrade  ; imper- 
ciòche  quella  di  S.  Domenico  s'incaminò  prin- 
5 cipalmente  per  la  ftrada  attiua  , & accefloria- 
menteper  lacontemplatiua;  Et  all'incontro 
l’altra  di  S.  Franccfco  principalmente  per  li-# 
contemplatiua,  & acceflb  riamente  perTattiua, 
conforme  di  fattoti  vi  diftinguendo  ; Però  tuf- 
tc  due  con  vn'iftituto  vniforme  di  pouerti  , e 
di  procurarti  il  vitto  con  la  cotidiana  mendici- 
tà , dal  che  nacque  il  nome  de’  mendicanti , a 
differenza  dell'ordine  monadico , il  quale  acciò 
non  juefTe  d uerfiuo  alcuno  dalla  vita  contem- 
plati ua  per  procurarti  il  vitto»  ebbe  per  iilituto 
di  viuere  d’entrate  „ 

Mà  perche  in  progrdfo  di  tempo  > la  fperienza  in- 
fognò , che  quelle  Religioni , e le  altre  de  men- 
C dicanti  , delle  quali  di  lòtto  fi  parla  , foffero  piu 
p roti tteuoli  alla  Chiefa , & alla  religione  catto- 
lica f con  Io  Audio  delle  fagrc  lettere  , e con  la-* 
predicazione,  e con  l’amminiftrazione  de  Sa- 
cramenti ; Et  ancora  con  le  difpute  contro  gli 
eretici, c gli fcifmatici;  nè  volentieri  s’accop- 
piano , la  neceflità  di  procacciarli  il  vitto  con 
la  mend  citi , e con  il  viuere  de'tozzi  » e 1 appli- 
care à gli  Audjcosì  alti , e lollenere  le  gran  fa- 
tiche 
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tiche  che  portano  le  difpute  , e le  prediche  ; 
Quindi  la  medefima  Sede  Apoftolica , con  Tuoi 
priuilegj  , cominciò  à moderare  lauftcrità  del 
primiero  ittituto , abilitandoli  à pofsedere  beni 
(labili  , & a viuere  d’entrate,  all’vfo  monafti- 
co  j Che  però  il  nome  de’mcndicanti  gli  reftò 
come  reliquie  dello  (lato  antico  , e più  rotto 
per  vna  fpccie  di  priuilegio , che  per  verità  na- 
turale . 

E da  ciò  nacque  la  dittinone  altre  volte  di  iopra 
accennata , trà  li  mendicanti  per  verità , e li 

7 mendicanti  per  priuilegio,  c di  quefta  feconda 
fpccie  fono  generalmente  oggi  tutte  le  religio- 
ni, per  la  regola  generale , la  quale  prudente- 
mente , per  togliere  tutti  i dubbj , e le  dilpute  » 
fu  Aabilita  dal  Concilio  di  Tremoli  quale  n ec- 
cettuò due  Religioni  (blamente  , cioè  quella-, 
de*  Minori  Ofseruanti , c l’altra  de’Capuccini; 
Onde  quella  fpecie  di  mendicità  vera , ò per  dir 
meglio  mifta , la  quale  fi  feorge  in  alcune  reli- 
gioni , come  per  efempio  è quella  de’  Chierici 
Regolari  chiamati  Teatini,  e degli  altri  Chieri- 
ci Regolari  chiamati  Giefuiti  profcflì  del  quar- 
to voto , & altre  Umili , fi  dice  più  tofto  per  ac- 
cidente, per  le  loro  leggi  particolari , confor* 
me  abbafso  fi  dilcorrc , trattando  di  ciafcuna*  • 
di  efse. 

Quella  Religione  dunque  di  S.  Domenico  » ouero 
de’Predicatori  così  chiamata  perlafudetta  ra- 

Z a g io^ 
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8 gione,  che  il  fuo  principale  iftituto  fofse  lo  Au- 
dio delle  fagre  lettere,  nel  meftiere  di  predicare, 
c del  di  fputare  contro  gli  eretici,  e negli  altri 
efcrcizj  desinati  alla  vita  artiua,per  la  falute  del 
prolfimofu  da  principio  coftituita  in  Rato  ca- 
pace di  pofsedere  beai , e di  viuerc  d’entrate 
oucro  fù  pretto  abilitata  > e fi  può  dire  filiale 
dell’ordine  antico  di  Sant*  Agoftino  , la  di  cui 
regola  ofserua  letteralmente,  con  l’aggiunta  di 
alcune  leggi , e cottituzioni  fatte  in  diuerfi  tem- 
pi ; mentre  il  Santo  Fondatore  era  canonico  re- 
golare della  Chiefa  catedrale  Qfsomenfe . 

Non  hà  ella  patito  quelle  fcifsure , ò diuifioni  di 
riforme , ò di  nuoue  religioni , c’hanno  patito 

5?  molte  altre,  e particolarmente  lafua  compa- 
gna , e coetanea  di  San  Francefco,efiendo  fcra- 
pre  ttata  la  medclima,  e conferuatafi  nell’ vn  ita 
lòtto  il  medelìmo  Prelato  generale  » e gli  Supe- 
riori , abbonendo  il  nome,  ò titolo  di  riforma# 
E fe  bene  da  qualche  tempo  moderno  vi  è ttata 
introdotta  vna  certa  maniera  di  vita  più  ttretta , 
U ofseruantc  d’alcuni  religiofi , li  quali  nel  ve- 
nire , e nel  vitto  profefsano  qualche  ofseruanza 
più  rigorofà  della  regola , valendoli  meno  di 
quelle  facoltà,  che  gli  concedono  i priuilegj 
Apottolici  i Come  per  efèmpio  fono  q uelli  rc- 
ligiofi , li  quali  viuono  nelli  coauenti  di  San  Si- 
lfo , e di  Santa  Sabina  di  Roma , à differenza  di 
quelli,  li  quali  yiuono  nel  Co.iuento  di  Santa 

£ Maria  . 
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Maria  della  Minerua,  nel  quale  rifiedono  il 
Generale  , e gli  altri  Superiori,  e nell'altro  con- 
ucnto  di  San  Clemente  vicino  Sin  Giouanni 
Lacerano;  Nondimeno  finora  ciò  non  cagiona 
di  [finzione  alcuna 5 Eccetto  che  àrifpetto  d al- 
cuni Superiori  Prouinciali,  ò Vicarj  di  congre** 
gazioni  , però  tutti  fubordinati  aU’ifiefso  Gene- 
rale, col  pafsaggio  libero  da  vna  maniera  di  vi- 
uere  all’altra  , fi  che  in  effetto  la  Religione  fi 
conferua  nella  Tua  vni  tà . 

Il  Generale  di  quella  Religione,  fuori  dell’vfo  piu 
comune  dell'altre  è perpetuo,  reftando  alla  me-' 
definia  Religione  radunata  in  capitolo , ò idi 
congregazione  generale , la  facoltà  di  rimouer- 
loj  O pure  che  il  Papa  cosi  voglia  con  la  fua  fu- 
prema  autorità , conforme  nell’età  noftra  ha  in- 
fegnato  la  pratica  • * 

Le  facoltà  di  quello  Generale  fono  grandi,  & vni- 
formi,  in  tutta  la  Religione , c per  tutte  le  parti 
del  Mondo  cattolico,  fi  che  viene  {limato  che 
fìa  il  Prelato  dì  cialcun  Conuento,  c luogo, o n- 
de  li  Prelati  locali  fiano  come  tanti  Tuoi  minU 
ftrì,  ò luogotenenti;  Che  però  così  per  la  gran- 
d’ampiezta  de’paefi , nelli  quali  quella  religio- 
ne fi  è dilatata , mentre  poche  parti  vi  fono  del 
vecchio,  e nouo  Mondo , nelle  quali  non  vi  fia- 
no  di  quelli  religiolì , come  ancora  per  il  gran 
numero  dc’conuen  ti,  c de’fudditi , c per  la  fu- 
„),  j ” Z 5 detta 
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detta  prcrogatiua  della  perpetuità  , qucfta  è Ri- 
mata vna  gran  Prelatura  ; ftante  ancora  la  de- 
putazione di  tati  miniflri,&  vfficiali  qualificati. 

E fé  bene  in  quella  Religione  fi  camina  per  via 
delezione,  non  lolamente  de*  Prouinciali  , mà 

1 1 ancora  dc’Priori  locali  5 Nondimeno  reftatut- 
tauia  (otto  queftione,  le  l'elezione  cagioni, oue- 
ro  attribuita  ragione , ò giurifdizionc  alcuna  « 
fenza  la  conferma  del  Generale»  fiche  quella 
fi a Rimata  più  arbitraria  > che  necefiaria  » onde 
la  pofsa  negare  ,e  che  peròin  Aretti  termini  di 
ragione»  quelle  elezioni  abbiano  natura  piu  to- 

1 ilo  di  poflulazione  > che  di  elezione  > conforme 
fi  accenna  nel  Teatro, nel  che  fi  lafcia  il  fuo  luo- 
go alla  verità  5 Bensì  che,  ritenendo  anche  que- 
lla opinione,  tuttauia,  le  quell  arbitrio  li  eferci- 
tafle  irragioncuolmentc,  lènza  qualche  caulà 
gioita,  in  tal  calo  vi  iuol  mettere  le  mani  la  là- 
gra  Congregazione  de' Regolari , c fupplirlo, 
come  pare  che  fia  di  ragione  . 

E flato  alle  volte  nell  età  noftra  dubitato,  le  fi  deb- 
ba tolcrare  quella  facoltà  così  ampia  del  Genc- 

1 2 rale  j Et  ancorché  vi  concorrefsero  molte  ra- 
gioni per  la  moderazione , tuttauia  fu  Rimato 
molto  elpediente  di  foflenerla  , per  la  ragione 
di  mantenere  in  tal  modo  meglio  l*vnità  deila 
religione,  la  quale  così  quali  per  cinque  fècoli 
fi  è conicr  uata;  E per  ponfèguenza  ciò  viene  più 
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torto  lodata  da  i Tuoi  profeflori  più  zelanti*  e 
più  pratici 

I gradi,  per  i quali (ì  camina  in  querta  religione* 
fono  tutti  per  la  rtrada  delle  lettere , cioè  che 
quando  fono  compiti  gli  ftudj  di  Teologia  , fi 

1 3 ottiene  il  primo  grado  di  Lettore  } £ doppo 
qualche  tempo  con  altri  cfercizj  nelle  lettere  fi 
parta  à quello  di  Bacelliere  ; £ da  quefto  all’vl- 
timo  grado  del  magifterio , il  quale  è in  fuma 
grande  in  querta  Religione,  e porta  molte  prc- 
rogatiue , che  però  vi  fi  camina  con  qualche 
Grettezza,  e con  molta  circolpezzione , fecon- 
do il  dinerfo  ftile  delle  Prouincie  , in  alene  del- 
le quali  il  numero  è prefinito , & in  altre  nò  ; 
Perilchc  cade  il  dubbio , il  quale  in  occafione 
dc*cafi  feguiti , fi  c difputato  nel  Teatro  : A.  ft 
li  Maeftri  piu  antichi  fopranumerarj  delle  Pro- 
uincie numerate,  debbano  godere  la  preceden- 
za fopra  li  più  moderni  delle  Prouincie  non 
numerate  ; Ouero  che  piu  torto  non  debbano 
occupare  luogo,  nè  godere  delle  prerogatiuc , 
le  non  quando  entrano  nel  numero  , conforme 
iui  fi  dirtorre  ; E fi  via  ancora  certo  grado  di 
Predicatore  generale , il  quale  conferifce  mol- 
to per  qualificare  il  foggetto  per  alcune  prero- 
gatiue . 

E molto  benemerita  quefta  Religione  della  Sede 
Apoftolica,  che  però  è fiata  onorata  di  molte 

Z 4 cari- 
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cariche,  e particolarmente  di  quelle,  le  quali 

14  riguardano  la  materia  della  Fede,  in  riguardo 
che  nella  Tua  origine  cominciò  à meritare  mol- 
to nella  difcfa  della  religione  cattolica  contro 
gli  eretici , fatta  molto  dalfi  dettò  Fondatore^ 
San  Domenico , il  quale  fù  il  primo  lnquidto- 
j;e , e fuccelfiuamente  da  Tuoi  alunni , e partico- 
larmente da  Pietro  da  Verona , il  quale  dalla.» 
Chiefa  è venerato  come  Santo,  nel  catalogo  de* 
martiri,  per  il  martirio  che  patì  dagli  eretici. 
Che  però  è onorara  di  molte  cariche  confidcra- 
bili  , Cioè  del  Maedro  del  Sacro  Palazzo  j Del 
Commiflàrio  del  Sant'Officio  5 E del  Segretario 
della  Congregazione  dell’Indice  j mentre  quelli 
officiali  fono  Tempre  di  queda  Religione;  il 
Generale  della  quale  ancora  inreruienc  nellxj 
Congregazione  del  Sant’Officio , conforme  fi 
accenna  nella  relazione  della  Curia , in  occafio- 
nc  di  difeorrere  della  fudetta  Congregazione 
dell’lnquifizione . 

Per  coadiutori  nel  gouerno  per  la  grande  am- 
piezza dell’Ordine,  quello  Generale  allume  al- 

1 5 cuni  religiofì , con  titolo  di  compagni,  mà  con 
Tua  dipendenza , lì  che  non  ha  quella  redazio- 
ne, che  in  molte  Religioni  il  Generale  parifee 
degli  altri  Officiali,  li  quali  lì  dicono  Definito- 
ri , ò Affidenti,  ò Compagni,  conforme  di  lot- 
to decorrendo  di  ciafcuna  fi  va  accennando . 


*■  j 
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Ha  per  Tuo  iftituro  d’aftenerfi  dal  cibo  della  citile; 
Mà  con  facilità  vi  fi  difpenlà/eparticolarrnen- 

1 6 te  nelli  monalterj  grandi , è iolito  auerfi  i’vfo 
dcl^-fpiiio,  dentro  il  quale  la  proibizione  non 
camina;  Et  ancora  perche  le  Tue  regole  non  por- 
tano obligo  alcuno  di  peccato  , ò cenfure  ; E 
ciò  fi  flima  degno  di  molta  lode,  {limandoli 
che  fi  debba  andare  molto  circofpetto  neU'illa- 
queare  l’anima  con  i peccati , e con  le  cenfure* 
e con  altri  peli  fienili  in  colè  ordinate  ad  vna 
maggior  perfezione  , ma  non  necelfirie. 

Eflcndo  quella  Religione,  conforme  di  fopra  fi  è 
accennato,  di  molta  ampiezza, per  tutto  il  mon- 
do cattolico , anche  nel  nuouo  delfindie  orien- 

1 7 tali,  8c  occidentali , quindi  fegue  che  fi  gouer- 

na  con  la  dillribuzione  delle  Prouincie  , e coti 
li  Capitoli  Prouinciali  ogni  quadriennio  , ò 
biennio  fecondo  le  diuerfe  vfanze , per  il  qual 
tempo  durano  il  Prelato  Prouinciale , e gli  altri 
Officiali  ; Scorgendomi!  qualche  diuerfità  di 
Itili  circa  reiezione  paflìua,  quando  fia  Prouin- 
cia  coftituita  di  più  nazioni . > 

Nel  Capitolo  Prouinciale  interuengono  ; Li  Mad- 
ori della  Prouincia  ; Li  Priori  Locali  di  quei 
Conuenti  formati , li  Priori  de  quali  hanno  jl 
voto , fecondo  le  leggi  della  Keligione;  Li  Pre- 
dicatori generali  di  voce , & vn  altro  eletto  per 
ogni  Conuento,il  quale  fi  dice  il  foci©  del  Prio- 

re; 
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re  ; Mà  nel  Capitolo  generale  di  elettioneinter- 
uengono  tre  vocali  per  ciafcuna  Prouincia  ; 
Vno  cioè  il  Prouinciale  j L’altro  quello,  il  qua- 
le fi  dice  il  Diffinitorc;  E l’altro  il  quale  fi  dice 
l’Elettore,  c quelli  fi  eleggono  da  ciafcuna  Pro» 
J uincia  ; Nè  in  quelli  Capitoli  fi  via  la  creazione 
de’Superiori  locali  chiamati  Priori , per  rifpet- 
to  che  fi  eleggono  dal  Capitolo  particolare  , 
ouero  locale  di  cialcun  conuento  ; Et  i Priori 
lògliono  durare  per  anni  due . 

Nella  Corte  del  Rè  Cattolico,  quello  Generale 
riceuc  i trattamenti  di  quei  Signori,  e Magnati, 
il  8 li  quali  fi  dicono  Grandi,  & è in  vna  gran  ve- 
nerazione, onde  fi  Icorge  vna  troppa  gran  dif- 
ferenza tra  li  trattamenti  che  quello  Generale > 
e quello  di  San  Franceloo , e gli  altri  riceuono 
nella  Corte  di  Roma  , & in  quelle  delli  Rè , Se 
altri  Prencipi  •>  Nafcendo  la  ragione  della  diffe- 
renza dalla  loggezzione , c dalli  gradi  ccclefia- 
ftici  maggiori , che  fono  nella  Corte  Romana . 
Gode  anche  in  Roma  quella  Religione  la  prero- 
gatiua , che  li  luoi  Religiofi  fono  Penitenzieri 
rx  5>  fi/H  nella  BafiJica  di  S.  Maria  Maggiore,  doue 
in  vna  cafa  iui  vicina,  viuono  ad  vfo  di  conuen- 
to , folto  il  Superiore  deH’illcfs’Ordine  confor- 
me fi  è accennato  nella  relazione  della  Curia  » 
in  occafione  di  trattare  del  Tribunale  della  Per 
nitcn ziaria . 


Si 


Si  tralafcia  di  far  menzione  de'Santi,  de'Pontefì- 
ci , Cardinali , Vefcoui , & vomini  illuftri,  con- 
20  forme  fifa  in  tutte  le  altre  Religioni  -,  mentre 
non  fiprofefla  di  fare  le  croniche  delle  Religio- 
ni , raà  fola  mente  di  dare  di  ede  vna  breue  no- 
tizia circa  la  fondazione > e fiftituto  > ò modo 
di  goucrno  per  la  pratica  del  foro  . 

Ha  in  Roma  gli  accennati  Conuenti  della  Miner- 
ua , di  S.  Sifto , di  Santa  Sabina , di  S.  Clemen- 
te > & anche  quella  di  S.  Gio.  e Paolo  per  gl’Inr 
glefi  , & vna  Parocchia  di  S.  Nicolò  io* 
Campo  Marzo,  doue dimorano  alcu- 
ni Religìofi ? e ia  fudetta  Cala  dcl- 
•«'.  la  Penitenziaria  vicino 

S.  Maria  Mag- 
* - “ giore . 
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CAPITOLO  XXXIII.  j 2 

Della  Religione  di  S.Francefco,ouero 
de’M  inori  in  generale;  E della  fila 
diuifione  in  molte  altre  Religioni, 
e Congregazioni  ; E quali  quefte* 
fiano. 

.3  - v./  • **.  !'/  . C 

j Ella  fondarne  della  Religione  di  Sta 

li  Francefco. 

1 Del  luogo  y e modo  dello  fondazione  • 

^ DelCtnir eduzione  delle  lettere  in  fuefla  Reli • 

gione . 

4 Della  capacita  di  pojfedere  entrate . 
j Del  nome  de*  Conuentuali . 

6 Sopra  il  rigore  di  queJFl  fiituto,  efe  fojfe  prati - 

cabile  yó  nò.  . . . 

7 Che  il  rigore  fi/ifiarle  perfine  ricche,  e nobiìiynon 

le  p onere  -,  6 t ignobili . 

8 Della  capaùia  de’ minori  incapaci  in  alcuni: 

p Della  capacita  di  yueftt  minori , e della  prima 
diuifione  tra  gli  Ojferuanti , e Conuentuali  . 

I « Dell'altra  diuifione  più  generale . 

I I Delle prerogatiue  dell  njna^e  dell  altra  Religio- 

ne di  OJferuanti , e Conuentuali . 


-AD 
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, ONFORME  fi  è accenato  nel  ca- 
pitolo antecedente  s il  Patriarca^ 
San  Francefco  iftituì  la  fua  Reli- 
gione circa  il  principio  del  fecolo 
decimoterzo,  per  diuerfa  Rrada 
di  quella,  che  fece  l’altro  Patriarca  San  Dome- 
nico Tuo  Collega , c coetaneo , non  (blamente-» 
circa  il  più  flretto , c più  rigor ofo  iftituto  di 
pouertà,  con  vna  totale  incapacità , cosi  in  co- 
mune, come  in  particolare,  di  pofFedcre  robbe, 
ò entrate , ò qualfiuoglia  altra  proprietà,  c di 
doucr  viuere  da  veri  mendichi  con  la  cotidiana, 
&oftiariacercadeirelemofine5  Mà  ancora  di 
douere  attendere  principalmente  alla  vita  con- 
tcmplatiua,  & anacoretica,  lontano  dalle  Città, 
c da  i luoghi  abitati,  in  pouere  cappannc , e tu- 
gurj,ouero  (pelonche,  nel  modo  che  viueuano 
gli  anacoreti  antichi  della  Tebaide  , & in  vno 
Rato  ditotale  depreflione,fc  vmiltà, anche  fen- 
zalo  Radio,  e la  coltura  delle  lettere',  dando 
perciò  alli  fuoifeguaci  il  nome  de’Minorij  No 
cfcludendo  però  la  vita  attiua  per  la  fai u te  del 
proifimo,  anzi  ordinandola  particolarmente^ 
con  la  predica  dell  a parola  di  Dio  > in  quelli-» 
fimplicità  che  portale  quello  Rato  i nella  ma- 
niera che  l’iftdTo Santo  andò  à predicarla  al  Sol- 
dino infedele. 

' ' '■  " Fa 
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Fù  iftituito  quell’ordine  in  alcune  grotticellc  lon- 
tane dalla  Città  d’Alfifi  Tua  patria,  in  vn  luogo 

a chiamato  Riuo  torto,  nel  qude  nella  nollra, 
età  il  Padre  Catalano  da  Sfito  Màuro  della  Pro- 
(lincia  di  San  Nicolò  dì  Bari , e (Tendo  Generale 
de’Conucntuali,  & vltimamcnte  morto  Vefco- 
no  d'Ilcrnia,  con  vna.generofa  pietà, e con  vn'a- 
nimo  regio , dotò  , cfondò  vn  nobile  conuen- 
to,  per  quella  memoria, che  iui  folle  originaria- 
mente fondata  la  religione  $ Che  però  l'iftituro 
principalmente  non  fu  d attendere  alle  lettere» 
ò alle  prediche,  & alle  difpute,  ò ad  altri  elèrci- 
zj  della  vita  attiua,  mà  principalmente  à quelli 
defia  vita  contemplatala,  & anacoretica , non 
efclufa  l’attiua  come  fopra.. 

Mà  auendo  Sant'Antonio  di  Lisbona , il  quale/ 
volgarmente  fi  dice  di  Padoua , fatto  il  paleg- 
gio à quella  religione  dall’ordine  di  fopra  ac- 

3 ccnnato  de’ Canonici  regolari  di  Sant’Agofti- 
no,&auendoui  introdotto  l'vfo  delle  lettere 
fagrej  Quindi  feguì,chc  fi  propagale  maggior- 
mente l’vfo  delle  predicazioni , e delle  dilpute 
contro  gli  eretici , e che  in  ciò  fi  profittaflcro 
molto  gli  profcflbri  di  quello  ifiituto;Che  però* 
per  Tifiefla  ragione  accennata  nel  capitolo  an- 
tecedente, filmando  prudentemente  la  Sede/ 
Apofiolica,  che  folle  maggior  lèruizio  di  Dio» 

4 e della Chiefa,  e della  religione  cattolica,  que- 
lla fpccie  di  vita  attiua , e che  à quella  non  fof- 

fc 
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fe  congrua  quella  forma  di  viuere  così  rigoro- 
fa , cominciò  à difpenfare  all'oflcruanza  del  pri-  ^ 

miero  rigore,  acciò  fi  potette  viuere  con  le  co- 
modità più  proporzionate  à gli  dudj , & alle 
predicazioni,  c difpute  , con  la  capacità  di  pof- 
iedere  robbe,  & entrate,  nella  maniera,  che  og- 
gi la  pratica  infegna  nclli  Conuentuali,  &Tn 
quelli  del  tcrz’ordine. 

E parche  dentro  la  fudetta  Città  d’Aflìfi,  in  forma 
molto  magnifica , à mifiira  di  quei  tempi , fù 
$ fondata  la  Chiefà  dedicata  al  nome  dèli*  ideilo 
Santo  Patriarca,  con  vn  conuento  cofpicuo , il 
quale  ogg'  per  antonomafia,per  eifere  il  primo 
coouento,  il  quale  (i  fondafic  in  queda  religio- 
ne, fi  chiama  il  Sacro  Conuento  ; A.  E che  con  A.  Nel  difc.i  1 
quedo  esépio  (è  ne  fondaffero  degli  altri ;Quin-  dttle  Prer»in'n- 
di  feguì  che,  à differenza  di  quei  religiofid»  qua-  v Ub'  3‘ 
li  tuttauia  in  quei  principj  continuauano  à vi- 
uere nelle  cappanne,  e nelle  grotte , fecondo  il 
primiero  idituto  anacoretico, fecondo  vna  opi- 
nione cominciattero  à dirfi  Conuentuali,  ò pu- 
re fecondo vn’altra  opinione,  che  ciò  féguitte 
per  dinotare  1 vnità , e la  comunità  della  vita, 
nel  che  fi  lafcia  il  fuo  luogo  alla  verità;  Bensì 
che  anche  in  quei  primi  tempi,  Innocenzo  IV. 
con  vn  fuo  decreto  dichiarò,  che  potefiei  0 leci- 
tamente adoprarc  quedo  nome,ò  vocabolo  dì 
Conuentuali. 

Anchein  primi  tempi , nacquero  molte  quedioni 

fepra 

Dfgtocrfb^Ogk 
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fopra  quella  regola  così  rigorofà , attefo  'che 

6 alcuni  erano  difenfo , che  douefìfe  ftimarfi  più 
tolto  dannabile)  come  contraria  alla  natura  > (ì 
che  fopraCiò  nacquero  molti  inconuenienti)  mà 
però  dalla  Chiefa  «(Tendo  (tato  maturamente 
eiaminato  il  punto  , fù  approuata  con  alcune 
leggi  regiftratc  nel  corpo  della  ragione  comu- 
ne canonica  , vna  delle  quali  è del  Concilio 
Viennenfe  fotto  Clemente  Quinto  , con  ripro- 
uare  le  opinioni  contrarie  > dichiarando  che  il 
dominio  delle  chiefe,ò  conuenti  fi  dica  edere  in 
potere  della  Chiefa  vniuerfalc,  fi  che  li  religiofi 
ne  abbiano  (blamente  vn'vfo  precario , lenza 
dominio  , nè  polsefso  vero  i 

Fù  però  deci(ò  che  tal  mendicità  non  fia  ripugnan- 
te alla  natura,  impercioche  per  il  tempo  della 
fanità  > conforme  i fecola»  mendichi  pofsono 
viuerc  ,e  di  fatto  viuono  con  le  limoline  coti- 
diane,  andando  più  fcalzi,  e più  malamente  ve- 
diti, & cfsendopiu  malamente  prouifti  d’abita- 
zione, e di  letto , così  molto  più  pofsono  viue. 
re  quefti  religiofi . Anzi  che  di  maggior  pati- 
mento è la  vita  da’  bifolchi , e de’paftori , c del- 

7 l'altra  gente  fimile  di  campagna, che  però, con- 
forme cosi  prudentemente  ofseruò  Sant’Arfc- 
nio  degli  antichi  Anacoreti , quando  la  gente 
bafsa , e plebea , entra  in  quelle , quantunque 
Grette  religioni,  più  toftoauanza  di  comodità, 
c migliora  di  condizione,  che  però  la  Grettezza 
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della  vita,  non  riceue  vna  regola  vniforme,  e 
generale  per  tutti,  ancorché  in  tutti  Ha  vnifor- 
me  il  modo  di  viucre , nafeendo  la  ftretrezza , 
ouero il  patimento  maggiore,  ò minore  dalla 
qualità  delle  perfone,  e dalla  proporzione  dello 
fiato,  e delle  comodità  , che  fi  godeano  nel  fé- 
colo. 

E quindi  nafee,  che  fi  filma  errore  quello  di  alcu- 
ni , li  quali  nelle  perfone  nobili,  e delicate , fil- 
mano facili  quelle  rigorolè  afprczze  , le  qua  i 
Con  facilità  fi  fofiìrono  da’rufiici,  e da'plebci,  il 
che  generalmente  con  la  fua  proporzione  fi 
adatta  à tutte  le  altre  Religioni,  non  che  la  no- 
biltà, ò le  comodità  del  fècolo , debbano  feufa- 
re  dalfofseruanza  della  regolajmà  per  la  douu- 
ta  epichea  nel  modo  di  praticarla , conforme 
nell’opera  fi  è piò  volte  detto . 

E maggiormente  quella  fomma  poucrtà  non  fi 
filma  contraria  alla  natura,  perche  non  abbrac- 
cia il  cafo  di  quei  bifogni,  alli  quali  non  fi  può 
proucdcrc  con  la  cerca  delle  limofine  cotidia- 
ne,  rnà  che  vi  bi fogna  l’vfo  del  denaro;  Come 

8 per  efempio  , per  l’infermaria  ,ò  per  la  fabrica 
della  Chicfa,  ouero  del  conuento*  ò per  la  (agra 
fupellcttile,&  ornamento  dell’iftcfsa  Chicfa,ò 
Sagriftia , e per  cofe  limili , per  le  quali  pari- 
mente non  fi  ammette  lvfo  di  pcfscdcre  benr 
fìabili,  & entrate  ferme , mà  fi  concede  la  ca- 
pacità delli  legati, e delle  donazioni,  e delizierò 

A a difpo- 
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difpofizioni,  allattato  di  vendere  le  robbeì  e 
d’impiegare  il  prezza  in  cali  bilogni,  atli  quali 
retta  così  ben  prouifto>conforme  lì  difeorre  nei 
B.  in  quello  tìt.  Teatro  . B. 

de’  Regolari  nel  E (Tendo  fi  dunque»  almeno  nella  noftra  Italia  , per 
^yV‘35*  Ipriuilegj  Apollolici  > come  (opra  moderato  il 

5>  primiero  rigore  di  quella  regola, e viuendofi  con 
l’entrate»  e con  le  altre  comi  nudità , più  in  for- 
ma di  mendicanti  perpriuilegio , che  di  mendi- 
canti per  verità;f  Ancorché  ciò  nomolga  la  qua* 
Età  di  mendicanti,  nè  il  titolo  di  figliuoli  di 
San  France(co>e  di  Otte  manti  della  fu  i regola.) 
Quindi  fèguì,  chealcuai  rcligiofi  piò  zelanti 
d’imitare  il  loro  Patriarca, e Fondatore , e dopoi 
con  maggior  calore, & atflftenza,  e propagazio-* 
ne,  $.  bernardino  di  Siena  j U Beato  Giouanni 
diCapillrano>&iIBeatoGiacomodelU  Man 
• ca»  6 c altri,nel  medefimo  (acro  Conuento  d'Af. 

fili  continuarono,  ò pure  cominciarono  à me* 
nare  voi  vita  più  Uretra  >e  rigor  olà  in  confor- 
mità ddla  prima  regola  » che  però  ne  nacque  il 
nome  degli  Otte  manti . 

Ma  perche  quella  diuerlà  forma  di  viuere  in  vnl- 
ftelso  conuento  > cagionaui  dittordie , e di  (or- 
dini, peròà  quetti  Oiseruanti  fu  afsegnata  la 
Chieià  di  Santa  Maria  degli  Angioli  polla  fuo- 
ri della  Città  d’A(Iìfi,la  quale  fù  la  primi  Chie- 
fa  di  queft’ordine,  che  fu  (erutta  dall  ittelso  San 
Francefilo , come  vicini  al  fudecto  fuo  romito» 
-L-  *.  lio 
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rio  di  Riuo  torto  5 & eflcndofi  in  brcue  tempo 
quelli  Oiieruanti  molto  ampliati  per  l’Italia,  e 
fuori)  quindi  feguì  ancora , che  per  l'ifteflà  ra- 
gione di  fopra  accennata, per  la  quale  fu  fatta  la 

10  prima  diuifionc  particolare, in  progreflo  di  tc- 
po  fù  di  bifogno  di  fare  Taltra  generale  con  la 
continuazione  fotto  gTiftclfi  Superiori  > Gene- 
rali, e Prouinciali)interuenendo  tutti  nelli  Ca- 
pitoli Generali , e Prouinciali , dal  che  comin- 
ciarono à nafcere  molti  difordini>  cóforme  per 
ordinario  occorre  trà  Religiofi  di  diuerfo  mudo 
di  viuere;  Maggiormente  che  in  Francia , & in 
altre  parti,  erano  già  vfcite  diucrfe  riforme , c 
congregazioni,  chiamate  de*  Recolletti,  c de* 
Scalzi,  & altre  j Et  anche  li  religiofi  clauftrali 
del  Terz'ordine.  chiamati  penitenti, del  quale  di 
fotto  fi  difcorre  • 

Che  però  fotto  Leone  Decimo , nel  principio  del 
decimofcfto  fecole,  quell  e,  le  quali  di  prefente 
fono  totalmente  diuerfe  religioni , degli  Ofscr- 
uanti,e[de’Conuentuali, furono  diuifecon  qual- 
che vantaggio  degli  Ofieruanti,attefoche  furo- 
no dichiarati  di  rapprefentare  tutta  la  religione 
di  S.Franccfco,  fi  che  il  loro  Generale  lì  dica  il 

1 1 Miniftro  Generale  di  tutto  l’ordine  di  S.  Fran* 
cefco  , c fia  il  fuperiore  di  molt’altre  congrega- 
zioni , ò riforme  di  queft  ordine  per  tutto  i} 
Mondo  cattolico,  di  qua,  e di  là  da’monti , an- 
che di  quelli  del  terz’ordine  fuori  d’Italia , con- 

v * ~ A a 2 forme 
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CwVf  / (tifi.  I J. 
delle  preminen- 
te, e utili  altri 
luoghi^ e quali 
nelli  capitoli  fi 
guaiti  fi  fi  raro 
tfone  . 
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forme  fi  accenna  di  fottoj  Et  all’incontro  à gli 
altri  dell’iftituto  cipacc  de  beni , e decentrate 
rimale  il  fudetto  antico  nome  de’Conuentuali , 
con  il  proprio  Generale,e  con  gli  altri  vociali, 
come  d’vna  religione  diuerfa,  con  la  capacità  di 
pofiedere  robbe  ftabili,  &c  entrate, & il  loro  pri- 
mo Prelato  (ì  chiami  il  Miniftro  generale  del- 
l’ordine de’Conuc/iciulbà  differenza  dell  altro 
fudetto , il  quale  fi  dice  il  Miniftro  General  u 
dell’ordine  diS.Francefco  j Vfandoanche  figii- 
j.  li,  oucro  imprefe  diuerle,  mentre  quello  degli 
Ofleruanti  vfa  l’effigie  della  Madonna  degli  An- 
. , geli,  e l’altro  dc’Conuentuali,vfa  le  due  braccia 
vnite  aflìeme  à forma  di  croce , vno  cioè  ignu- 
do, chefignifica  quello  di  Crifto,e  filtro  vesti- 
to, che  fignifica  quello  di  S.Francefco  • 

E perche  lì  fono  anche  ridotte  à forma  di  religioni 
diuerfede  altredue,de*Capuccini,e  del  Tcrz’or- 
diue  d’Italia , fi  che  ciafcuna  fàccia  la  figura  di 
religione  totalmente  diuerfa  dall’altrc;  C.  Però 
fi  ftima  opportuno , per  minor  confufionc , il 
trattarne  didimamente,  à fomiglianza  di  quel 
che  fi  è praticato  nella  religione  di  S.  Benedir  « 
tojCon  Tifteffa  dichiarazione  però  che  il  tratta- 
re prima  dell’vna,  che  dell’altra,  nafte  dal  cali», 
e non  da  ft  udio  di  dare  il  luogo,  più,ò  meno  de- 
gno» ne  di  pregiudicare  ad  alcuno . 
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Della  Religione  de’  Minori 
Conuentuali; 

x /'"X  Vanto  fi  ftenda  quefla  Religione  '• 
a V Jfi  Del  Capitolo  Generale  , e de  fitto ì Pred- 
iali . 

3 Delli  Capiteli  Prouinciali . 

4 Delli  gradi  onorifici  di  Maeflri , 4 Baccellieri . 

5 Dell' altro  de*  Padri  di  Prouincia^  ò Padri  del - 

COrdine . 

Lf  conu er  fi  non  fono  capaci  di  cariche . 

7 Z>//e  figliolanze . * 

8 £>*//<*  riforma . 

P Della  giurif dizione  ) che  ha  quefia  Religione 
. nella  C hit  fa  di  Santa  Maria  degli  A ngeli . 

I © cariche  nel  T ninnale  dell' Inatti  fileno  • 

CAP  XXXIV. 

CPPO  la  diuifione  accennata  nel 
capitolo  antecedente  j Qutft*-i 
Religione  de’Ccnucntuali  ( alla 
quale  rireafe  il  fudetto  Sagro 
Conucnto  metropolitico  dentro 
**  la  Città  d’/lìfsi,  rimanendo  à gli  Ofleruanti 
ter  Cemento  metropolitico , quello  di  S.  Mar 
* h “ A»J  na 
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ria  degli  Angeli  nelJ‘iftcffo  te  triforio,)  pari  vnà 
notab  le  rcftrizione,fi  che  refla  più  piccola  del- 
izierà degli  Ofscruanti,  li  quali  fi  fono  molto 
ampliati  ; Artefache  (è  bene  hà  molti  conuen- 
ti , & i fuoi  religiofi  fimo  in  numero  confiderà- 
bile  nell’Italia  5 Però  non  ve  nc  fono  nella  Spa- 
gna, e nel  Portogallo,  e non  è molto  il  nume- 
ro de’conucnti,  c de  religiofi  che  ha  nella  Ger- 
mania, e nella  Francia, nella  Polonia, e nell*  Vn- 
gheria,  e nell’altrc  parti  oltramontane  ; Et  in 
Roma  ha  il  conuento  maggiore  vicino  alla^ 
Chielàdc'Santi  Apolidi,  & vn'altro  à poQte-^ 
Siilo  nella  Chiefa  parochiale  di  S*  Saldatore  in 
vnda. 

L*vfo  di  quella  religione , è di  conaocare  il  capi- 
tolo generale  ogni  feifennio  per  ordinario  in 

2 Roma  nel  fudetto  conuento  deSanti  Apoftoli, 
per  reiezione  del  Generale , del  Procuratore 
generale,  del  Compagno  » e del  Segretario  del-» 
Perdine,  li  quali  fono  come  vna  Ipecie  di  con- 
fultori, ouero di  affilienti  del  Generale;  Però 
Fvfficio  di  quelli  dura  folamcnte  per  vn  trien- 
nio y doppo  il  quale  fi  conupca  parimente  in 
Roma  la  congregazione  generale  per  eleggere 
di  nuouo  quelli  ufficiali,  durando  il  Generale 
per  tuttofi  feflennio. 

E*anche  diilribuita  la  religione  in  prouincic , in 
ciafe  una  del  le  quali  fi  celebra  il  capitolo  pro- 
uincialeogni  triennio , pe?  l’elezione  de)  pro- 
vì  % * . uin-  1 
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3 uinciale,e  del  Segretario , 8e  anche  per  leleziò  - 
ne,  ò prouifta  dell!  filperiori  locali  > li  quali  li 
chiamano  Guardiani^  e delli  CuftoHi,  e de'Dif* 
finitori  temporali  ; Però  1*  yfficio  dc'Guardiani 
dura  vn’anno  (blamente, fi  che  ogn’anno  fi  còA- 
uoca  vna  congregazione  prouinciale,  con  l'in- 
teruento  d alcuni  Padri , li  quali  fi  chiamano 
Padri  di  Prouincia,  ouero  Diffinitori  perpetui, 
con  i Diffinitori  temporali , confermando , ò 
mutando  i Guardiani  ; Eccetto  alcuni  conuenti 

f ' • 

principali,  li  quali  fono  efenti  dalla  fuperiorità 
del  Prouinciale , e del  fudetto  capitolo , ò con- 
gregazionevmà  fi  dicoAo  di  menfa  del  Genera- 
le, dal  quale  fi  deputano  àdrittura  i Guardiani, 
parimente  ad  anno , & à quelli  fi  dà  il  titolo  di 
Commifsario generale,  aggiunto  à quello  di 
Guardiano , 

ancora  quella  religione  li  gradi  onorifici  ac- 
cennati ai  fopra , trattando  della  religione  di 
^ San  Domerifco  ,•  Cioè  di  Bacclliere , e di  Mae- 
’ftio  » non  vlàndoiì  primo  fcalino  di  Lettori  ,fi 
che  quando  vnoftudcdtc  della  Teologia  lìa  (li- 
mato degno  di  efsere  ammefso  ad  alcuni  col- 
legi principali,  li  quali  hanno  diuerfe  dalli, 
maggiori,  e minori,  acquifìa  il  titolo  di  Bacel- 
Jfcrc , e doppo  la  dimora  d’vn  triennio  il)  quelli 
colleg  j con  facilità,  anche  in  età  frefea  s’acqùl- 
fia  fi  grado  del  niagifterio}  Che  però  à propor-  •' 
zione  delle  prouincie,  è di  gran  lunga  più  fa» 

A c 4 cilc, 
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cilc,  c più  frequente»  e numerofo  quello  grado 
di  macflro  in  qucftaRcligione,che  nella  Dome- 
nicana,  nella  quale  il  numero  dc’Macftri  è più 
riftretto,  c s’otticMc  con  maggior  difficolti»  e 
doppo  le  fatiche  più  lunghe, le  quali  (ì  fiano  fit- 
te , più  da  maeftro  » che  da  difccpolo . 

Oltre  quefto  grado  del  magifterio»  vi  è vn'altro 
grado  maggiore»  il  quale  fi  dice  di  Padri  di  Pro- 
uincia, e quelli  fono  come  tanti  Diffinitori  fif- 

5 fi» e perpetui  della  prouincia»  perilchc  hanno 
qualche  autorità»  particolarmente  nelle  fudette 
congregazioni»  le  quali  lì  fanno  ogni  anno»  e 
nelle  quali  interuengono  quelli, e gli  altri  di  fo- 
pra  accennati,  à differenza  del  capitolo  prouin- 
ciale,  nel  quale  interuengono , e vi  hanno  voto 
i medefimi  Padri  di  prouincia  ; Li  Diffinitori 
temporali, li  Cuflodi,etuttili  Maeflri,  eli  Di- 
fcreti  locali,  cioè  eletti  di  ciafeun  conuento . 

Si  acquifta  quello  grado  di  Padre  di  Prouincuu  ì 
con  i*  vfficio  del  Prouincialato  » anche  titolare  ; 
Et  ancora , quando  per  dodici  anni  continui  lì 
fìa  faticato  per  la  religione,  nella  lettura  della 
Teologia  ne’fuoi  collegio  Audi  formatirin  quel, 
la  carica , la  quale  lì  dice  di  Reggente;  O con 
l’efercizio  della  predica  per  anni  ^quindici  in 
pulpiti  intigni  ;0  per  la  carica  di  Affittente  ge- 
nerale per  vn  triennio . 

Vi  è ancora  vn'altro  grado  maggiore  di  Padre  del- 
rOrdinc»  il  quale  porta  la  prerogatiua  perpetua 

dm- 
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d'intcrucnircjc  di  auere  il  voto  nel  capitolo  gc* 

nerale  ; E quello  capitolo  viene  cofotuito  dalli 

Prouinciali,  & anche  da  vn'altro  vocale  di'cia- 

• 

fcuna  prouincia,  il  quale  fi  dice  Cuftodc  de’Cu- 
ftodi  eletto  dalli  Cuftodi  delle  Cu ftodie,  fi  che 
fono  due  vocali  per  prouincia,  oltre  i fuderti 
Padri  dell*  Ordine  , li  quali  acquiftano  quello 
grado  per  l’vfficio  del  Generalato , che  da  elli  fi 
fia  efcrcitato. 

In  quella  religione  non  fono  fornati  abili  li  Con- 
«erfi,  che  volgarmente  fi  dicono  laici  ,ad  auere 

6 le  prelature  locali,  e guardianie  ; Et  il  fuo  i flàu- 
to è più  nelle  vita  attiua , che  nella  contempla- 
tiua,  cioè  nelle  prediche , e nelle  confelfioni , e 
nelle  difpute,  e negli  ftudj  della  Teologia  fcola- 
ftica,  e morale,  e negli  altri  efèrcizj  per  la  fàlute 
dell’animc , che  però hà  in  vfo  d auere  li  con- 
centi dentro  l’abitato . 

E (è  bene  fi  gonerna  fecondo  il  più  volte  accenna- 
to vfo  generale  deile  religioni , particolarmen- 
te in  Italia*»  forma  d'voiucrfità,  onero  di  repn- 

7 blica , con  la  frequente  mutazione  de'  religiofi 
da  vn  conuento  all’altro  ; Nondimeno  vfa  pari- 
mente le  figliolanze  di  (òpra  accennate  in  altre 
Religioni,  le  quali  portano  (eco  vna  (pecie  di 
danza,  ouero  d’aflegnazione  fida,  quando  pe  rò 
a’fuperiori per giufte caule,  non  paia  diucrla- 
mente , e che  conuenga  mutarli  da  luogo  à 
luogo,  fecondo  il  loro  arbitrio  - 

" ' Verfo 
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Verfò  il  fine  del  fccolo  pattato  in  forfè  vna  certa  ri- 
forma di  quefta religione,  col  nome  di  Rifor- 

8 formati  conuentuali,  con  Tabito  ruuido  k piedi 
fcalzi,  e con  zoccoli,  e cappuccio  tondo  à fomi- 
glianza  degli  oflcruanti , con  la  fola  differenza 
delTyfo  della  barba  lunga  à fomiglianza  de’ 
Capuccini,  fotto  il  gouertio  del  Generale,  5c 
altri  fuperiori  di  quefta  religionejPerò  con  l’au- 
toritÀ  Apoftolica  è fiata  già  fopprefla . 

Ritiene  tuttauia  quella  Religione  de' Conuentuali,1  » 
ouero  il  fudetto  fàcro  Conucnto  d'Affifi,  viti 

9 certa  giurifdizione,  e prerogatiua  nella  fudetta  - 
Chicfa  di  Santa  Maria  degli  Angeli , riferuatafi 
nella  conceffione  che  fi  fece  agli  Ottèruanti,ac* 
cennata  nel  capitolo  antecedente,  cioè  che  il 
Guardiano  del  fàcro';  conuento , proceffional- 
niente  va  iuicon  l'antico  diploma  Apofiolico 
fopra  la  conceffione  dell’indulgenza , à fòlen- 
nizzarc  la  fefta  della  conlecrazione  di  dettai 
Chicli,  k quale  fi  celebra  nel  fecondo  giorno  di 
Agoftó,  che  volgarmente  fi  dice  della  Pórtiut* 
cula,  con  vn  gran  contorfo  di  pellegrini  < Et  al 
fudetto  facra  conuento  per  prima  fpetraoano  le 
limofine,  eie  oblazioni,  le  quali  vi  fi  faceàanòs 
Mà  perche  in  progreflb  di  tempo  cominciarci 
no  fopra  ciò  ànafeere  dell'inconuenienti  granii 
Quindi  fcguì,che  Vrbano  Ottauo  ftimò  cfpc* 
diente  di  togliere  quefta  vfanza  , aflegnando  al 
facro  con  uento  vna  ricompenfà , & applicando 

quel. 
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quelle  limofine  airiftclToconucntodegli  Ange- 
li, confo'  me  Tene  difcorre  nel  Teatro  in  occa- 
fione  di  trattare  d'vna  liteauuta  fopra  ciò,  tri 
quelle  Religioni . A. 

Gode  ancora  quelli  Rcligioaela  prerogativa  di 

vna  carica  filladi  Confutare  del  Sant'Vfficio  isneiub.j. 
io  nella  Sagra  Congregazione  dcirinquifiziono  ; 

Attefo  che  fe  bene  vi  fono  degli  altri  Conful- 
tori  per  la  maggior  parte  Prelati , & anche  to- 
gati* c religiofi  di  altre  religioni  j Nondimeno 
quello  luogo  è fiflo , oltre  molte  altre  Inquifi- 
zioni  locali  afsegnate  à quella  Religione,  & 
anche  la  lettura  di  Teologo  nella  Sapiens  * 

Et  è Religione  capace  dipoisedere  entrate, c be- 
ni {labili , fi  che  fi  dice  vera  mendicante , mà 
per  pr-iuilegio , conforme  nell*  an- 
tecedente capitolo  fi 
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Della  Religione  de’Minori  OfTeruan- 
ti,  li  quali  fi  dicono  della  Fami- 
glia ; Et  anche  de’  loro 
Refòrmati.  : 

1 ITS  Ella  diui forte  delle  famiglie,  Cifmon - 

tana,,  &*  Oltramontana  , e delt'  alter- 
natilia tra  loro . 

2 Del  Complicano  generale  . 

$ Che  fi*  fubordinato  al  Generale»  r ' f’1, 
4 Diuerfe  Congregazioni fuddite . & num . 5 . 3 

6 Officiali  che  deputa . - 

7 Podeftànel conferiremo  infermare l' 'elezioni* 

8 C «ori  nella  corte  del  Rè  Cattolico » 
p Dijfinùori  generali 

I o Deputazione  del  V icario  quando  muore  il  Ge> 

nerale  » 

, ^ 

I I Gradi  che  fi  vfano  » 

12  Capitolo  generale  • 

i;  Capitoli prouinciali»  f >' 

1 4 Conuerfi , 0 laici  guardiani . 

1 5 Delli  riformati , f loro  flato , 

1 5 SV yT 1/ pajf aggio  dalli  Riformati  agli  Ojfer- 
uanti  > 0 all'incontro » 

17  Se  fi*  tene  dare  i gradi  ^ e le  precedenze  in  que- 
fia  Religione . 

:V 


I* 
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18  Attende  all' vna,  e l'altra  vnta  attiua^  e con- 

templatiua , 

19  Penitenzieri  dt  S.Gio.  Laterano. 

20  Dell*  loro  incapacità , 
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E G V I T A che  fù  la  diuifione  di 
quella  Religione  degli  Oflcruan- 
ti  dall’altra  de1  Conuentuali , co- 
me fopra , nel  progrcfso  del  tem- 
po, per  le  dilcordie  nate  tra  gli  ol- 
tramontani,e li  citramontapi,  (opra  il  luogo  da 
celebrare  il  Capitolo  generale,  Se  anche  fopra 
l’elezione  palfiua  al  Generalato,  Se  all  altre-» 
Prelature , forlc  perche  facendoli  il  capitolo 
generale  in  Roma,  fecondo  i*vfo  quafi  comu- 
ne dell’altre  Religioni , gl’italiani  vi  auefsero 
gran  vantaggio  i Qnindi  prudentemente  per 
mantenimento  della  fua  vnita  da  per  tutto,  co- 
mincio àriceuere  la  prima  dittinone  nelle  due 
famiglie  , vna  delle  quali  viene  chiamata  la 
cifmoncana , e Tatara  Toltramontana , introdu- 
cendo trà  else  vna  alternatiua  > cioè  che  ogni 
lèfsennio , nel  quale  lì  celebra  il  Capitolo  ge- 
nerale, vna  volta  lì  faccia  in  Italia , e fecondo  il 
più  f.cquente  vfo.nel  Conuentodi  Roma, chia- 
mato cT  Araceli,  vicino  al  Campidoglio  , & vn 
Stravolta  in  qualche  comodo,ò  coìpicuo  con- 
v uemo 


38ì  il  religioso 

uenro  di  là  da’  monti , ad  arbitrio  del  Prefi- 
dente • 

Con  quella  legge , che  quando  il  Capitolo  fi  cele- 
bra in  Roma,  reiezione palfiua  del  Generale 
debba  cadere  in  vno  della  fameglia  oltramonta- 
na j E quando  lì  celebra  oltre  i monti  , debba* 
cadere  in  vna  perfona  della  fameglia  cifmonta- 
na , la  quale  non  è rifiretta  alf  Italia  > & all’Ifolc 
aggiacenti  fidamente,  mà  abbraccia  ancora  11* 
Germania , la  Polonia  , lungheria , la  Boemia, 
fAutfria,  la  Bofna,  & altre  Prouincie,  & ancora 
il  conuento  di  Cofìantinopoli  , c la  cuftodia  di 
1 eira  Santa , mentre  da  quella  Religione  vieti* 
cuftodito , e lèruiio  il  Santo  Sepolcro  , e fotto 
l’oltramontana  cadono , la  Spagna  » la  Francia , 
il  Portogallo , l’Indie  orientali  , 6 c occidentali  > 
e la  Fiandra,  con  i paefi  balli . 

Quando  dunque  il  Generale  deue  eflère  della  fa- 
mcglia  cifmontana,  in  tal  cafo  fi  elegge  il  Corn- 

2 miliario  Generale  dell’oltramontana  ; Et  all  in- 
contro , quando  il  Generale  farà  di  quella  , il 
Commiffario  farà  di  quella,  acciò  ciaicuna  fa- 
meglia abbia  in  quelle  fuc  parti  vn  Superiore* 
generale , per  il  grand’incomodo,  che  portareb- 
bc  Taucre  à ricorrere  à paefi  così  lontani . 

Bensì  che  quello  CoramilTariato  importa  vna  Pre- 
latura in  parte  fubordinata , e dipendente  dal 

3 Generale , il  quale  è il  capo  vnico  della  Religio- 
ne, fecondo  vn’opinione  più  probabile , e fpe- 

cial- 
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cialmentccanonizata dalla  Ruota  Romana,  Se 
in  alcune  cofe  independente,  fecondo  la  diuerfa 
pratica  ; Però  quello  officio  non  ha  Tiftefla  du- 
razione  di  fei  anni  > come  il  Generale,  durando 
{blamente  per  anni  tré . 

Cosi  per  l’ampiezza  de’  paefi , e per  il  gran  nume- 
ro de*  religiofi,  non  eficndoui  forfè  parte  alcuna 
4 del  Mondo  fedele  ,&  infedele,  nella  quale  non 
vi  fiano  fudditi  di  quello  Generale,  nè  forfè  cC~ 
fèndoui  Religione  alcuna,  la'quale  ardui  à que- 
llo numero  di  religiolì  dell’vno,  c dellaltro  lc£ 
fo>  come  ancora  perle  molte  congregazioni  ad 
elfo  (òggettc , e per  le  cariche  qualificate  che->  * 
conte rifee,  quello  generalato  viene  Rimato  for- 
fè la  maggiore  Prelatura  regolare  che  fia  tra  le 
Religioni  clauftrali , contrapcfàta  però  dail’cf  • 
lère  temporale , che  però  di  non  minor  pollo , c 
Rima  fono  le  confimili  Prelature  di  aicun'altre, 
anche  molto  grandi  ,c  cofpicue  Religioni , per 
etVcre  perpetue  ; Tuttauia  quella  temporalità 
riefee  di  minor  contrapelo  per  la  pietà  del  Rè 
Cattolico,  il  quale  per  lo  più  fuole  nominare 
quefio  Generale  à qualche  infigne  Chiefacate- 
drale  > ò metropolitana  in  Spagna,  ouero  in  Ita- 
lia, ò nelMòIc  aggionte  - Attefo  che,  oltre  F or- 
dine proprio.  Se  antico  degli  O Remanti,  li  quali 
fi  dicono  della  famiglia  , c Paino  parimente  de- 

$ gli  Oiferuanti,  chiamati  Rcfòrmatr,  de' quali 
di  folto  fi  parlai  Ha  folto  di  fe  3 Nella  Francia 


* < 
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quei  religiofi  in  gran  numero,  e qualità,  li  qua- 
li fidicono  i cordellieri  ; Nella  Fiandra,  c forfè 
altroue  quelli  , li  quali  fi  dicono  de’Recolletti  i 
Nel  Portogallo>  c ncll’Indie  occidentali*  Et  an- 
che nelfiftella  Spagna  , quelli  li  quali  fi  dicono 
i Scalzi  ; E cosi  nella  Spagna,  come  nella  Fran- 
cia, c nel  Portogallo  quelli , li  quali  fi  dicono  li 
Penitenti , ouero  del  Terz  Ordine  di  San  Fran- 
cefeo , e de*quali  à rilpctto  dell  Italia  > e degli 
altri  paefi  fi  parla  nel  capitolo  feguente . 

Deputa  àncora  quello  Generale  alcuni  officiali 
qualificati  ; Come  per  efempio  * II  Commiffa- 
5 rio  generale  dclfindic  occidentali  * il  quale  ri- 
fiede  nella  Corte  del  Rè  Cattolico , & intende- 
ne  in  quel  conleglio  Reale  dell  Indie:  Et  i Com- 
unitari j generali  del  Meffico , del  Perù , e del— 
l’Indie  orientali  ; E quelli  parimente  fono  iui  di 
grande  autorità,  & interuengpno  con  iMini- 
itri  Regij  nel  confeglio  di  Stato  di  cialcuna  pro- 
uincia  , ò goucrno  refpettiuamentc,  oltre  molti 
altri  CommilTarij  {generali  nella  Germania  fu- 
periore,  & inferiore,  & in  Terra  Santa,  Se  al- 

troue.  - ' 

Gode  ancora  vna  grande  autorità  nel  confermare  , 
o infermare  reiezioni  de  Proui*ciali , e nel  de- 

7 putarei  Vifitatori , & i Préfidenti  delli  Capitoli 
Prouinciali*  Et  in  oltre  nella  Corte  del  Re  Cat- 

8 tolico  particolarmente  riceue  trattamenti  al- 
l’vfo  di  quei  Signori , c Magnati  di  prima  sfera , 
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li  quali  fi  dicono  Grandi,  neU’iftelTa  maniera  ,T 
che  fi  è detto  del  Generale  di  San  Domenico, 
parimente  gran  Prelato  Regolare . 

Coftituifcc  il  diffinitorio  per  il  gouerno , con  alcu- 
ni Affittenti,  li  quali  fi  chiamano  Definitori  ge- 
9 nerali , che  parimente  fi  eleggono  nel  Capitolo 
generale  ; Equefti  per  ordinario  hanno  il  voto 
confultiuo  folamente , ancorché  in  alcune  cole 
l'abbiano  decifiuo , & è carica  di  molta  ttima  in 
quella  religione,  particolarmente  che  per  quan- 
to nell'età  nottra  hà  infognato  la  pratica  nel  ca- 
lo lo  della  morte  del  Minittro  generale  dtramon- 
tano  dentro  il  folfonnio , quelli  Diffinitori  gc-. 
nerali  citramontani , & alcuni  altri  officiali,  le-' 
condo  il  tenore  de’ttatuti , eleggono  il  Vicario 
generale  fino  all'altro  Capitolo  generale ,doppo 
compito  il  fottennio , ma  in  ciò  fi  lafoia  il  luo 
luogo  alla  verità , & allofleruanza . 

Non  vii  quella  Religione  quei  gradi  di  Maeilri , 
e Baccellieri  » li  quali  fi  vlàno  nell'accennata 
1 1 Religione  de'Conuentuali , eccetto  che  trà  li 
iopradetti  Cordellicri  della  Francia,  li  quali 
vfano  i gradi  letterari)  de  Baccellieri,  cMaeftri, 
& anche  de’  Dottori  della  Sorbona  ; Mà  però 
via  alcuni  gradi  quafi  equipollentii  come  fono, 
di  lettori  generali,  di  lettori  giubilati , e di  altri 
lettori  ; Et  ancora  via  il  grado  della  paternità 
deH’ordinc , Je  della  famiglia  relpettiuamente  j 
E quello  grado  nafoe  dalle  Prelature  eforcitate  > 

B b • Cioè 


3 U IL  RELIGIOSO 

Cioè  che  quello  del  Generalato  , del  Commifla- 
riato  generale  della  fameglia , e della  procura 
generale  di  tutto  l’ordine , produce  la  paternità 
dell’ordine  ; II  Commilfariato  di  corte;  11  Diffi- 
nitorato  generale  ,e  quel  grado , il  quale  lì  di- 
ce la  giubilatone,  produce  la  paternità  della 
fameglia . 

N Capitolo  generale  fi  conuoca  nella  maniera  che 
fi  è detto,  ogni  feflennio;  Et  in  quello  interuen- 

1 2 gono  iProuinciali,  & vn’altro  vocale  per  ogni 
Prouincia,  & anche  gli  accennati  Difiìnitori 
generali , & i Padri  debordine , & altri , che  fa-  : 
rebbe  troppo  noiolà  digreffione  il  reafiumerlì 

. per  minuto,  mentre  v’interuengonó  ancora  al- 
cuni deputati  dell  altre  congregazioni  foggetre, 
accennate  di  fopra  , ancorché  cialcuna  faccia  i 
Tuoi  capitoli , & abbia  i Tuoi  Vicari,  ò altri  offi- 
ciali. . - ! 

E mentre  hà  Tvfb  di  vn  così  gran  numero  di  prò-  ' * 

13  uincie,ficonuocano  i capitoli  proainejah  iif 
ciafcuna  prouincia  con  l’autorità  di  vfvVifiti-  1 7 
«ore  , e Prefidente  (olito  deputarli  da!  Genera- 
le, oucro  e (Tendo  quello  aliente  dal  Commifia- 
rio  generale,  ogni  triennio  ; E quello  capitolo  è 

; collii uito  dalli  fuperiori  locali,  li  quali  fi  ditono 

; Guardiani , dal  Prouinciale  attuale , ò fpirato , 
c dalli  diffinitorì  attuali  della  Prouincia , e forfè 
da  altri . 

In  quello  Capitolo  fi  eleggono  5 11  nuouo  Prouin- 
• ciale, 

• -»r*  k # 
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iciale,  i nuoui  difHnitori  della  Prouincia,  e li  Su* 
periori  locali  chiamati  Guardiani  ; Però  quelli 
vltimi  non  fi  eleggono  per  tutto  il  triennio,  du- 
rando Tofficio  loro  per  vn’anno  folo  , che  però 
fi  conuoca  ogn'anno  vna  congregazione  à que- 
ll’effetto, con  Tinteruento  delProuinciale,  e do*  1 
Diffinitori,  e forfè  d’alcuni  altri  per  deputare! 
fudetti  Superiori  locali , ì fomiglianza  di  quel- 
lo , che  fi  è detto  de'Conuentuali . 

Hé  quella  Religione  vna  confile tudine  forfè  fin-' 
golare , ancorché  molto  di  raro  praticata,  che 

14  anche  quei  religiofi,Ii  quali  non  fono  collimiti 

in  alcun'ordine, e che  volgarmente  fi  chiamano 
laici  » ouero  conuerfi , quando  fiano  già  prò-] 
felli,  fono  capaci  delle  guardianie  locali,  con 
jnolt  altre  cofe , che  farebbe  troppo  gran  dt- 
grelfione  il  volerle  riaffumere per  minuto . » 

Vcrfo  il  fine  del  fecolo  pattato , quella  Religione 
cominciò  infenfibilmènte , e per  fiileffa  ffrada, 

1 5 à patire  quella  frittura,  ò diuifione , che  fegul 
ncll’ordiRe  antico,  conforme  fi  è accennato  di 
fopra . Anelo  che  effendofi  cominciato  à mo- 
derare qualche  poco  l'antica  difciplina  > e la  più 
Uretra,  e rigorolà  offeruanza della  regola , co- 
minciarono alcuni  zelanti  religiofi  1 fare  quel- 
Pifteffo,  che  anticamente  fecero  gli  antichi  pro- 
felfori  come  (òpra,  cioè  à viuere  con  qualche 
maggior  ofseruanza,  e Grettezza  ; £ quindi  fe- 
guì  che  cominciafse  anche  tré  quelli  vn  certo 

B b 2 nuo- 
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nuouo  titolo  degli  Ofseruanti  Riformati,;!  dif. 
ferenza  degli  antichi,  chiamati  gli  Ofseruanti 
della  fameglia,  continuando  cuttauia  conforme 
anche  di  prefente  continua  , l’vniti  della  Reli- 
gione . 

Per  vn  lungo  corfo  d’anni,  viuendo  (olamentc  in 
conuenti  didimi  j Come  per  efèmpio  in  Roma 
viuono  gli  Ofseruanti  della  fameglia  nelii  con- 
uenti d Araceli,  e di  San  Bartolomeo  dell’IfbJa; 
Eli  Riformati  Belli  conuenti  di  S.  Francefco  à 
Ripa , e di  S.  Pietro  in  Montorio , e ciò  per  to- 
gliere glmconuenicnti  , che  in  vn'iftcfso  con- 
uento  yiuefsero  perfonc  di  qualche  diuerfa  niaw 
uiera  di  viuere,  ma  nel  rimanente  viueano  (òtto 
i medefimi  Superiori  Generali, e Prouinciaìi , e 
folamentci  Riformati  aueano  vn  certo  Supe- 
ri°rc , il  quale  fi  chiamaua  il  Cuftode , Però  da 
certo  tempo  fi  feorge  vna  fpecie  di  maggior  di. 
timone  j Attefo  che  li  Reformati  hanno  li  Pro. 
uinciali  proprie  celebrano  i loro  Gapitoli  Pro- 
uinciali  diftinti , in  maniera  che  circofcritto  il 
Miniftro  Generale , Se  il  Commifsario  Genera- 
le , & anche  i Capitoli , e le  Congregazioni  ge- 
nerali , & in  qualche  cofà  il  Procuratore  Gene- 
jale  dell  Ordine , fi  che  coti  gli  vni , come  gli  al- 
tri, abbiano  egualmente  il  voto  attiuo,  Se  il 
paffiuo  nel  Capitolo  generale , ò nella  Congre- 
gazione generale,  il  rcftantcdcl  gouerno  édi- 
uifo,  fenza pregiudizio dcUVnità  dell'ordine . 
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Da  tempo  moderno  fù  fatto  vn  certo  ftatuto,  che 
nella  carica  del  Coromifsario  generale  cifmon* 
tano  fi  doucfse  ofseruare  vna  certa  alternatili  » 
cioè  che  per  vn  triennio  douefsc  efsere  degli 
Ofscruanti , e nell'altro  de’ ileformati  , il  che 
diede  occafionc  à qualche  difputa  accennata^ 
nel  Teatro  ; Però  fi  fuppone  che  ciò  fi  fia  aboli- 
to, nel  che  fi  lafcia  il  Tuo  luogo  alla  verità . A. 

Stante  dunque  l’accennata  diuifionejHntra  il  dub- 
bio , fe  fi  pofsa  dare  il  palsaggio  da  vn  fiato  al- 
l'altro,  cioè  dalli  Reformati  à gli  Ofseruanti, 
ò all’incontro  ; Nafcendo  la  ragione  del  dubita- 
re, che  l’iftituto  de’Reformati  è più  ftrerto,e  più 
rigorofo , e per  conlegucnza , che  palsando  vn 
reformato  à quei  della  fameglia , fia  vn  paleg- 
gio dalla  più  ftretta  alla  più  larga  , il  che  è proi- 
bito j Ptairincontro,  che  palsando  dalla  fame- 
glia alla  riforma , fia  vn  pafsarc  ad  vna  religio- 
ne più  ftretta , e per  conlegucnza , che  vi  bifo- 
gni  il  nuouo  nouiziato  j Tuttauiapare  che  fia  ri- 
ceuuto  il  contrario , per  la  ragione  , che  viene 
fiimatavn’iftcfsa religione,  con  qualche  poca 
differenza  di  viuerc , fi  che  fiarimelso  all’arbi- 
trio del  Generale , e del  diffìnitorio , il  conce- 
dere , Olierò  il  negare  quella  licenza.  B. 

E’ fiato  anche  dubitato , fcconucnga  in  quella  re- 
ligione , e particolarmente  nella  riforma  , il 
permettere  P vfo  degradi,  e delle  precedenze  di 

* 7 (opra  accennate  $ O pure  che  fi  douefse  proibi- 
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rc^  e tenere  lo  ftile  che  tengono  i Capuccini  ; 
Per  la  ragione,  che  ad  vna  religione)  la  quale 
profefsa  vn  così  fretto  fiato  di  fomma  pouertà , 
Scvmiltà,  non  conuenifsero  quelli  gradi)  & 
©noreuolezze , li  quali  più  torto  importano  va* 
certo  fallo , e vanità  mondana . Nondimeno 
ragioneuolmente  fu  ftimato  più  probabile  il 
permetterlo  ) non  folamente  per  cfsere  vn’  vfo 
antico , e comune  alla  maggior  parte  delle  reli- 
gioni ; Ma  ancora  per  quella  ragione  , la  quale 
pare  di  maggior  pelò , e che  deue  preualere  al- 
la fudetta  opinione  in  contrario  , cioè  che  efc 
fendo  peraltro)  nel  vitto)  enelveftitO)  enel- 
I altre  commodità  corporali  eguale  la  condizio- 
ne degli  ignoranti  , e degli  oziofi  » come  quella 
de*  letterati.  ,c  degli  ftudiofi^è  di  douere  di  con- 
cedere alli  letterati  ) & alli  benemeriti  » almeno 
quefte prerogatiue  onorifiche)  &: intellettuali  $ 
Così  per  dirtinguerli  dagli  altri  * come  ancora 
per  allettare  la  giouentù  à gli  rtudj  » & alle  fati- 
che , per  il  maggior  profitto,  e beneficio  che  nc 
ridonda,  non  folamente  alla  religione , ma  alla 
Chicfa vniucrfale , Stalla  religione  cattolica, 

;i8  mentre  quefi a religione  attende  egualmente 
all*vna,&  all’altra  vita  contemplatiua  con  Ina- 
zioni, drkipline  , digiuni,  e coro $ Ft  all  attiua 
con  li  rtud,  delle  facre. lettere,?  con  le  confcflio- 
ni.  difpute  ,c  fcrittui  e contro  gli  eretici  ,efcif* 
matici , Se  anche  alle  miflìcni  per  la  propaga- 

^ p ‘ zione 
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zione  della  fede , e tiegl'altri  efercizij  fpiri  risali 
per  la  fàlute  del  profilino*  E per  couleguenz  a vi 
bifogna  vn’a nettamento  alto  Audio  delle  lette- 
re facre  , & alle  fatiche  . C. 

Gode  anche  quella  Religione  la  prerogatiua  , che 
li  Tuoi  religiofi  reformati  fono  li  Penitcntieri 

Ip  nella  Bafilica  di  San  Giouanni  laterano  , doue 
viuono  in  vna  cala  ad  vfo  di  conuento,  lotto  il 
Superiore  delTiileUb  Ordine, il  quale  fi  dice  Pre- 
fidente . 

£’  incapace  di  pofiedere  beni  fiabili , & entrate , fi 
che  li  Tuoi  profelfori  fono  mendicanti  per  veri- 

20  tà,  perche  viuono  della  cotidiana , e vera  ciba- 
ria mendicità , dandoli  vna  certa  capacità  per 
quegli  vfi , a' quali  non  può  fupplire  la  fu  detta 
olbariaqueftuazione;  Cioè,  per i’icfermaria , 
per  la  libraria,  per  la  chiefa  , e facrifiia  , per  la 
fabrica  del  cono  ento,  c colè  limili * conforme 
anche  fi  accenna  nelfudetto  capitolo  24.  e nel 
‘ Teatro  * .• \ <>' 

E*  da  tempo  moderno  quella  Congregazione  chia- 
mata de’Scalzi>euero  di  S.Pietrod’Alcantara  di 

Spagna , cioè  introdotta  nell'Italia  coni  proprj 
Prouinciali , e Cufiodi,  & hi  in  Homi  il  Con- 
ùento  nella  Chiefa  djS.  Scbaftiano  vicino  ali’ar- 

M&ììi&it  . ' 9’  r.^v.up.  ';V\ 
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CAPITOLO  XXXVI. 

Della  Religione  del  terz’ Ordine  di 
San  Francefco,  chiamata 
della  Penitenza. 

911  'S  ■ . ' ! 1 :.i 

, *p\  EIC antica  Rato  del  ter^ ordine  fe  colare. 

3 | J Del  terger  dine  regolare . 

5 Della  maniera  del  fuo governo . 

4 Della  fuperioritk  del  Generale  degli  Offeritami 

in  quejìa  Religione . 

j Colutemi  in  Roma . • l 

6 Del  fuoijìituto , & eferd^j . 

L.  i*’  V ; 7 I . ’ • • ) 

• «"•>'<•  CAP.  XXXVI. 

. / Tu.  ' > , • \ f • 1 r |V#s*rf 

LTcrz'Ordinc  di  San  Francefco  > 
il  quale  fi  dice  ancora  de*  Peni- 
tenti > fecondo  la  fua  primiera.» 
introduzione , in  tempo  dd  me- 
defimo  Santo  Fondatore,  confi- 
tte propriamente  in  queifecolari  dell’ vno,  e 
i delfaltro  fello,  i quali  aucndo  defiderio  d’effere 
dell  ordine  de’M  inori  > e non  potendoli  in  etti 
ciò  praticate  per  lo  ftato  coniugale,furono  con- 
fetti dal  Santo , con  quello  fiato  medio , fi  che 
vfaflero  nel  vefìire  quello  ftcfso  colore  cineri- 
zio, che  per  vmilta  introdufse  il  Santo  ne’luoi 
, i-  il  C fegua- 
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fcguaci,  c nella  Religione  da  efso  già  fondata , e 
viuefsero  con  qualche  più  ben  regolato  modo 
di  quel  che  viuono  gli  altri  fecolari  j Maggior- 
mente in  quel  fccolo,  nel  quale  nell’Italia,  perle 
perniciofc  fazioni  de’Guelfi,  e Ghibellini , oue- 
ro  de’bianchi,  c de’neri,  e per  gli  altri  cattiui  ac-t 
cidenti,  lì  viueua  con  molta  rilalfazione , così 
nella  vita  fpiritualc,  come  nella  ciuile  • 

Se  gli  diede  il  nome  del  Terz’ordinc,  tante  che  il 
primo  era  quello  già  fondato  dall’iftelso  Santo 
Padre  de’religiofi  chiamati  Minori , conforme 
fi  è detto  di  fopra  -,  E l'altro  era  delle  donne, con 
le  fue  istruzioni,  e regole, le  quali  comunemen- 
te fi  attribuirono  à Santa  Chiara  compatriota 
del  Santo  Patriarca  ; E per  conleguenza  quello 
fù  detto  il  Terz’ordinc  per  rifpetto , che  colti- 
tuifle  vna  terza  fpecie,  tra  li  religiofi  , c li  feco- 
lari j Retandone  tuttauia  di  prcfentc  l’vfo  in 
quelli,  li  quali  volgarmente  fi  dicono  Oblati, 
oucro  Terziarj , ò Bizochc  ; E di  qucft’ordine 
furono  San  Lodouico  Rè  di  Francia,  Sant’Iuo 
Àuuocato  de*  poueri , & altri , elscndo  vno  fla- 
to compatibile  col  laicale , con  quello  de*  chie- 
rici, & anche  depreti  fecolari,  come  particolar- 
mente era  il  fudetto  Sant’Iuo. 

Mà  perche  alcuni  di  quelli  cominciarono  à viucre 
collegialmente  ne*chioftri  per  prima  in  forma 
anacoretica,  c dopoi  riducendofi  nelle  Città  ,c 
ncìuoghi  abitati  à forma  degli  altri  religiofi  ; 

Qu>n- 
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2 Quindi  lèguì,  che  doppo  quietati  diuerfi  ini- 
conuenienti,  li  quali  in  quei  lécoli  ne  nacque- 
ro, inforfè  quell’altra  Religione  chiamata  del 
Tcrz'ordine,  la  quale  nel  vellito,  via  appunto 
l’illefso  abito,  che  oggidì  vfano  i Conucntuali, 
fi  che  con  difficolta  fi  diflinguono  , non  Icor- 
gendouifi  altra  differenza , che  in  quella  fpecie 
di  mozzetta,  la  quale  fi  porta  nel  ca puccio  nel- 
la parred'auanti,  cioè  quelli  del  Terz’ordine 
l' vfano  in  vna  certa  forma  piramidale , fimile 
a quella  della  parte  di  dietro , che  all'incontro 
li  Conuentuali  l'vfano  tonda, ilchc  generalmen- 
te da  quelli  religiofi  fi  via  da  per  tutro  , anche 
di  là  da'  monti,  ancorché  fecondo  la  diuerfità 
delle  Prouincie , l'abito  foglia  efsere  più,  ò me- 
no ruuido,  & vmile,  con  qualche  maggiore , ò 
minore  llrettezza,  & aufierità  della  vita, fecon- 
do la  diuerfità  delle  prouincie,  ouero  delle  con. 
gregazioni  ; Eflendo  connaturale  à qucft’ordi- 
ne  di  San  Francefco , più  che  à niun  altro , la 
troppo  gran  diuerfità  del  viuere,  ancorché  in 
vna  iftefsa  religione,  ò congregazione , confor- 
me fi  vede  da  quel  che  fi  accenna  nel  capitolo 
antecedente ;E  vfano  ancora  quelli  del  Terz  or- 
dine, da  tempo  moderno , per  meglio  diflin- 
guerfi  da’Conuentuali,  il  cappello  nero , men- 
tre quelli  l'vfano  dell’iflefso  colore  dell'abito  « 

Nella  fórma  del  gouerno  fi  feorge  ancora  qualche 
differenza,  t^i  quelli  deificala , & altri  luoghi, 
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e quelli  della  Spagna»  e della  Francia^  del  Por- 
togallo ; Cioè,  che  quelli  dell’Italia , e della  Si- 
3 alia,  della  Dalmazia , e della  Fiandra  fono  (og- 
getti al  Generale  de’Minori  Offcruanti  hanno 
il  proprio  Generale  col  titolo  di  Vifitatorc  ; E 
quelli  della  Spagna)  della  Francia  > e del  Port  o- 
gallo,  auendo  nel  recante  i propr  j Vicarj,  e fu  - 
periori,  con  i proprij  Capitoli  rcfpettiuamente, 
nel  che  lì  lafcia  il  luogo  alla  verità , & in tc riten- 
gono in  quel  Capitolo  generale  , nella  maniera 
che  fegue  di  tante  altre  congregazioni  , fcor- 
gendofi  la  diucrfità  nelli  gouerni  particolari, 
così  generali,  come  prouinciali,  e locali , e per 
confcguenza  tra  i membri,  e non  nel  capo;  Ma 
nell’Italia,  e nell’altre  accennate  prouincie  han- 
no de  fatto  il  loro  Generale  col  fudetto  titolo  di 
Vifitatorc,  e celebrano  il  capitolo  genera 'e  ; & 
anche  li  capitoli  prouinciali , con  l*v(o  de'  Di£ 
finitori,  e de’Prouinciali  con  i gradi  di  magiftc- 
tj)  e quafì  in  tutto,  e per  tutto , nella  maniera , 
che  fi  è detto  dc’Conuentuali . 

Bensì  che  Siilo  V.neH’ifteffa  bolla, con  la  quale  ri- 
duflc  quello  Tcrz’ordine  dell’Italia,  e degli  al- 
tri luoghi  fudetti  annelfi,  alla  fudetta  forma  di 
gouerno,  ouero  che  togliendo  ogni  dubbio , in 
quella  lo  (labili!  diede  all’ittfiflo  Generale  degli 
4 Ofieruanti  vna  certa  fuperiorità  > cioè  che  po- 
tette ogni  Generale  nel  fuo  leflcnnip , vifirarc 
quella  Religione  per  fc  fielìq , vna  volta  foU- 
-amSa.  nicn  * 
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mente;  Mà  ò foffe  perche  il  {udetto  termine  del 
fellennio  fia  breue  à vilìtare  la  propria  Religio- 
ne così  grande , ouero  perche  quello  Generale 
rare  volte  compifce  la  Tua  prelatura»  per  la  pie- 
tà del  Rè  di  Spagna , che  per  Io  più  è {olito  no- 
minarlo à qualche  Chielà  catedrale  » ò metro- 
politana in  Spagna,  ouero  in  Italia,  ò nella  fu- 
detta  Ifola  aggiunta  della  Sicilia , ò per  altro  ac- 
cidente , quella  giurifd  rione  nello  Ipazio  di 
tanti  anni,  dal  tempo  di  detta  bolla,  lino  al  pre- 
fente  non  è ilata  polla  in  pratica  ; Pcrilche  vo- 
lendo vn  Generale,  fotte  il  pontificato  d*lnno- 
cenio  Decimo  praticarlo,  glt  fù  fatta  gagliar- 
da oppofìzione  col  fudetto  motiuo  del  non  vfo, 
e per  altre  ragioni,  c perla  feguita  morte  del  In- 
detto Generale,  per  la  mia  notizia,  la  qucAione 
rimane  indecifa , conforme  particolarmente  fe 
ne  difeorre  nel  Teatro  ; lì  che  fe  ne  lafcia  il  fuo 
luogo  alla  verità.  A. 

Hà  in  Roma  due  Conucnti , vno  nella  Gliela  de* 
Santi  Cofmo,  e Damiano  in  campo  vaccino , c 
l’altro  in  quella  di  S. Paolino  alla  regola,  e que- 

5 Ai  fono  dellTtalia,  oltre  va’ altro  Conucnto 
nella  Gliela  della  Madonna  dc’miracoli  incon- 
tro la  porta  del  popolo, e vicino  alla  Gliela  del- 
la Madonna  di  monte  fanto  de’  Carmelitani , 
nel  quale  fono  quelli  del  Terz’ordine  di  Fran- 
cia, li  quali  vlàno  vnabito  più  ruuido , & vna 
maggior  Arcttezia  di  vita  à piedi  fcalzi  co  l'vfo 
dc’zoccoli  9 


r 
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E*  ancora  Religione  capace  di  beni  (labili , e del- 
l’entratc,  nell’itteflà  maniera , ch'c  quella  de' 
6 Conuentuali,  dalla  quale  , conforme  fi  è detto 
almeno  nell'Italia , e nelllfola  aggionta  del- 
la Sicilia  in  poco  differifee  , fi  che  fi  dicono 
Mendicanti  per  priuilegio  i Et  attendono  an- 
cora alla  vita  atriua,con  lo  fiudio  della  Teolo- 
gia (cofaftica,  e morale , c con  i'efcrcitarfi  nelle  • 
prediche,  c nelle  confezioni , e negli  altri  efer- 
cizjfpirituali,  congiongendo  anche  la  contem- 
platiua  con  le  orazioni,  e col  falmeggiare 
in  coro,  conforme  de'Conuentuali» 
c degli  Ofleruanti  fi  è 
detto. 

.J.-A.q.  ì » U y y * r L ' \ 
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CAPITOLO  XXXVII. 

Della  Religione  de'  Cappuc- 
cini. 

Y T"*\  Ella  fondazione . 
a LJ  Del  modo  di  gouerno , e del  Capitolo  Ge- 
nerale . 

^ De * Capitoli  Prouincinli  • 

4 ojferuanza  della  pouerta  ; 

5 1/  fuo  ijlituto  è nella  •vita  più  tojlo  cometa £ 

platina  • 

CAP.  XXXVII. 

ERSO  il  principio  del  decimofe- 
fto  fceolo,  doppo  già  introdotta 
la  reftituzionc  dell'  ofleruanza 
dell'antica  regola  di  San  Francc- 
feo,  in  quella  forma  d’abito,  che 
ancora  oggidì  vfàno  li  Minori  Ofseruanti , e li 
Riformati)  cioè  fcalzi  con  Tvfò  de’zoccoli,  len- 
za barba>  ccol  cappuccio  tondo-1  in  forma  cir- 
colare feparato  dalla  tonica»  Alcune  perfone 
religiofe , ofseruando  Cantiche  pitture  di  mo- 
faico,  le  quali  anche  di  prcfentc  fi  vedono  nel- 
le tribune  delle  due  Bafiliche  Patriarchali  di 
Roma»  di  San  Giouanni  in  Laterano  > e di  San- 
ta 
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ta  Maria  Maggiore,  nelle  imagini  di  San  Fran- 
cefco,e  di  Sant’Antonio  da  Padoua,e  con  qual- 
che giufto  fondamento  credendo,  che  foflfe  l*a- 
bito  vero  vfato  da  quelli  Santi  in  quei  primi  té- 
pi, mentre  !a  forma  delle  fudette  imagini  fu  fat- 
ta per  ordine  del  Pontefice  Nicolò  Quarto , il 
quale  fu  ^rofclsorc  di  quell’ordine  5 Cioè  con 
la  barba  lunga,  con  l’vfo  dc’fàndali  à piedi  fcal* 
ziall’Apoftolica,  e con  il  cappuccio  lungo  pi- 
ramidato  attaccato  alla  tonica,  & in  forma  di 
queirabito  marinarefeo , che  più  comunemen- 
te vogliono  i fcrittori , dal  Santo  Patriarca  fi 
aflìimefse,  quando  fpogliandofi  delle  vedi  pa- 
terne , fi  diede  à fcruirc  à Dio , valendofi  del- 
l'abito d’vn  marinaro  del  lago  di  Perugia . 
Quindi  fegul,  che  fondarono  nella  fudetta  forma 
d’abito  quella  Religione, la  quale  peròfù  chia- 
mata dc'Cappuccini , e nc’luoi  principi  il  go- 
uernodi  quella  Religione, dalla  Sede  Apolloli- 
2 ca  fu  appoggiato  al  Generale  de*  Conucntuali  *, 
Cioè,  che  confermafse  il  Vicario  generale  de’ 
medefimi,  e vi  auefse  quella  fupcriorità  che  fi 
accenna  nel  Generale  degli  Agolliniani  con  al- 
cuni Riformati,  Stanche  nel  Generale  degli 
Ofieruanti  con  diuerféCongregazioni»confor- 
mc  fi  è detto  di  (opra . 

Ma  dopoi  fotto  Paolo  Quinto,  nel  principio  del 
corrente  fecok>  decimo  lèt ti noo^cfscn do ft  mol- 
to ampliata,  c refi  rigoardeuolc,  nc  feguì  la  to- 
à tale 
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tale  indcpendenza  ,col  fuó  proprio  Generale  , 
il  quale  fà  vna  figura  confidcrabde  ; Onde  cor* 
re  la  tradizione,  che  a*  tempi  noftri  dal  Rè  di 
Spagna  ottenefle  ancora  quei  medefimi  tratta- 
menti, & onori,  li  quali  di  (opra  fi  fono  accen- 
nati del  Generale  de’ Minori  ofleruanti,  nel  che 
però  fi  lafcia  il  fuo  luogo  alla  verità . 

Si  gouerna  parimeute  quella  Religione  nell*  iftcf- 
fo  modo,  che  fi  è detto  delfaltre  Religioni  del- 
rordinede*  Minori , ouero  di  San  Francefco  ; 
Cioè  di  conuocare  il  Capitolo  generale4,  &c  in 
quello  eleggere  il  Generale  ogni  fclTen*io,con 

3 l’vfo  de*  Definitori  generali , però  con  quella 
oflèruanza  particolare , che  il  Generale  poco 
rifiede  in  Roma»  e nell’Italia , mentre  ha  in  vfo 
di  vifitarc  dentro  il  fuo  fclfennio  tutta  la  Reli- 


gione, fi  che  in  Roma , e nell’Italia,  per  il  più 
fà  la  figura  di  Generale  più  tofto  il  Procurator 
generale  con  titolo  di  Commiffario  generale , 
con  deputazione  dell’iftelfo  Generale , al  di  cui 
arbitrio ftà  rimeffo  ;E  reiezione  è -libera,  cioè 
fenza  rcftrizione  di  nazioni  • 

Et  in  ogni  triennio,  ò pure  ogni  dicidotto  meli,  (è 
così  parefiie  al  Generale,  fi  conuocano  li  Capi- 
toli prouinciali  con  reiezione  del  Prouincialc, 
de  Definitori,  e de’Guardiani , facendoli  pari- 
mente le  congregazioni  ogn*anno,per  le  depu- 
tazioni de'fuperiori  locali,  li  quali  fi  chiamano 
Guardiani  ; Non  ammettendoli  però  i laici  à 
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quella  carica,  come  fanno  i Minori  ofieruanti, 
e li  Riformati. 

Si  mantiene  quefta  Religione  in  vna  efatta  oflfer- 
uanza  della  regola  primiera  , e particolarmente 
4 nello  flato  di  fomma  pouertà,  con  vna  lonta- 
nanza totale  dall’vfo  , & anche  dal  maneggio 
materiale  del  danaro,  e con  l’incapacità  de*  be- 
ni ftabili,  e delfentratc  anche  in  comune , vi- 
ucndo  con  la  cotidiana oftiaria  mendicità,  fe- 
condo il  primiero  iftituto  del  Santo  Fondato- 
re, fi  che  fono  mendicanti  per  verità,  perlo- 
che  ftà  in  molto  credito,  c flima  ; Auendo 
auuto , contro  le  regole  della  prudenza  vma- 
na  , progredì  grandi,  e felici,  non  oftante  che 
in  alcuni  de’  fuoi  fondatori , auefle  incontrato 
degli  accidenti  poco  felici nel  fuo  principio; 
E da  ciò  chiaramente  fi  fcorgelajdiuina  prò- 
uidenza , e che  in  quefte  materie  particolar- 
mente , non  hà  parte  alcuna  la  prudenza  vma- 

na.  _ n 

11  principale  iftituto  di  quefla  Religione,  e piu  to- 
fto  della  vita  contcmplatiua  , che  dell  att  ua, 
participando  folamcnte  dell’attiua  nella  parte 
5 degli  ftudj  della  Teologia,  e della  predica  , at- 
tefo  che  fi  attiene  dall’altre  et  fe , alle  quali  at- 
tendono gli  Ofieruanti  anche  Riformati , cioè 
di  confettare,  e d*interuenire  nelle  publiche  efe- 
quie , ò di  dare  la  fepoltura  nelle  loro  Chiefe, 
Eccetto  alcuni  cafi  > ne*quali  ciò  feguifle  per 

C c vna 
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vnafpeciedi  limitazione  della  regola , confor- 
me particolarmente  occorre  nelle  prouiucie 
oltrainontane,che  per  fcarfezza  deTacerdoti  fc- 
colari,  attendono  ancora  alle  confezioni . 

Sidcrcita  ancora  nelle  miflioni  per  la  propagazio- 
ne della  fède  ne’  paefi  degrinfedeli , e degli  ere- 
tici , e fcifmaticiper  molte  parti  del  Mondo}  Et 
in  Gicrufalemme  vi  hi  vn  conuento . 

In  Roma  hi  vn  conuento  fòlo,  mi  grande  vtr 
tino  quella  porta,  la  quale  fi  dice  Sa- 
lare verfo  il  mente 

Pinci©» A.  K'n  "’j 
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CAPITOLO  XXXVIII. 

Della  Religione  degli  Agofii- 
niani  Eremiti,-  E delle  file 
* diuifioni , o Ri-  . j 

ferme . 

I ’PN  Eli'  antica  Religione  di  Sant  Àgofoi- 
1 J no. 

z Lei  la fondazione  degli  odienti  j4gofìitmni  . 

3 Si  dicono  mendicanti , e del fuo  fottuto . 

.4  Del  gouerno , e de * Capitoli  generali  > e fT Quin- 
ci ali  , & ajjìfoenti  • 

5 Di  alcune  Congr rga^ioni  • 

C Delti  fuoi  gradi. 

7 // Sacri  (la  del  Pafa  è di  quella  Religione . 

8 Della  duratone  degli  Jjfftcmi  fe  muore  il 

Generale . 

9 Delle  fue  riforme . 

I o Del pajfoggto  dalia  Religione  antica  alla  Rifor~ 
mata . 

J 1 Delta  C cngreg»zi°n*  de* Coloriti  » rn  :>  I 
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CAP.  XXXVIII. 


NCORCHE  quello  Santo  fofse 
nc'primi  tépi  della  Chiefa , dop- 
pola  fila  tranquillità  dalle  perle- 
cuzioni de* Gentili,  fù  però  nel 
tempo  dell*  altra  non  inferiore 
perfecuzionc  degli  eretici,  Manichei,  Donati- 
ili,  Pelagiani,  e Semipelagiani,  quali  tutti  con- 
futò in  fcrifro,  & in  voce , fi  che  la  Chiefa  lo 
chiama  il  martello  degli  eretici  ; E benché  la 
fua  regola, della  quale  fi  è parlato  di  fopra,auef- 
fe  vn  gran  feguito,  particolarmente  per  il  go- 
uerno  delle  Chielè  cattedrali , e metropolitane 
daVelcoui,  fi  che  neiriilefio  tempo  che  viueua 
il  Santo  Fondatore,  Sant’ Aureliano  Primate 
dell’Africa  fi  valfe  di  dicci  Tuoi  rel'giofi,  crean- 
doli Vefcouij  Et  ancora  in  quelli , Ti  quali  fi  di- 
ceuano  Canonici  regolari  » mentre  la  fudetta 
regola  principalmente  fu  iftituita  per  quello  fi- 
ne, del  modo , col  quale  doucfce  viucrc  vn  Ve- 
feouo  con  li  fuoi  Canonici , ò chierici , e che 
quelli  fi  abilitaflero  per  il  goucrno  delle  Chie- 
fe,  conforme  fi  è difeorfo  di  fopra  j Nondi me- 
> no  non  aueua  vna  forma  di  religione  generale, 
con  la  communicazione  delle  prouincie , nel 
modo  che  oggidì  fi  pratica  . * 

Però  doppo  vn  lungo  corto  d’anni,  non  efsendo 
certo  il  principio  , per  feorgeruifi  qualche  va- 
rietà 
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2 rietà  d'opinioni  ; ( nclchc  fi  lafcia  il  Tuo  luogo 
alla  verità)  alcuni  icrui  di  Dio, cominciarono  à 
menare  vna  vita  anacoretica  fotto  quella  regola 
di  S.Agollino,perloche  fi  diceuano  gli  Eremiti 
di  S.Agoftino , mi  nonauendo  forma  totale  di 
rcligionc,ouero  fecondo  lo  fiato  di  quei  tempi, 
cfscdofi  rilaflàti  dall'antico  fpirito,$.Guglielmo 
Duca  d’Aquitania  datoli  alla  vita  eremitica,  gli 
diede  forma  di  religione, nel  fecolo  duodecimo, 
e fi  difsero  per  qualche  tempo  Guglielmiti . 

Et  efsendo  nel  principio  del  fecolo  decimoter- 
2.0  nato  nella  Chielà  latina  il  nuouo  genere  di 
regolari  chiamati  mendicanti,  con  le  due  di  fo- 
pra  accennate  Religioni  dc'Prcdicatori,e  de’Mi- 
norij  Quindi  poco  doppoi,  che  era  feguita  l'ap- 
prouazione  delle  fudette , e ncll’iftclso  fecolo 
anche  verfo  iprincipj,  fù  dalla  Sede  Apoftolica 
formalmente , c piu  elprelTamente  approuata 
quella  religione  chiamata  degli  Eremiti  di  Sant* 
Àgoftino,dciriftefso  genere  de’mendicanti,  8C 
in  tal  maniera  fu  ridotta  à forma  di  republica,ò 
d vniuerfità,  col  principale  iftituto  della  vita  có- 
templatiua conueniente à gli  eremiti,  più  che 
dell  attiua,e  con  la  vera  mendicità;  Ma  nel  pro- 
grelf»  del  tempo  feguì  anche  in  quella  religio- 
ne quell’iftefso,  che  fi  è detto  nelle  accennate  di 
San  Domenico,  c di  San  Francelco , che  auen- 
3 do  cominciato  i Tuoi  profclfori  ad  approfittarli 
nello  fiudio  delle  fagre  lettere , e nelfelèrcizio 

Cc  3 della 
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della  vita  attilla,  con  le  difpute  contro  gli  ere^ 
tici,  fcifmaticij  Se  infedeli , Se  anche  con  le  prc* 
diche,  c con  le  confezioni , e con  gli  altri  efer- 
cizj  {pirituali,  fu  (limato  dalla  Sede  Apoftolica, 
che  ciò  fotte  piu  opportuno  perla  Calure  deH'a- 
nime,e  per  beneficio  della  Chiefa  cattolica, pef 
loche,  con  i Cuoi  priuilegj  fu  moderato  l'antico 
rigore  nel  vitto,  e nel  vellito,  coll'abilitazione 
à polle  de  re  beni  {labili,  & entrate,  che  però  gli 
rimane  il  nome  de* mendicanti,  mà  per  priuile- 
gio,  Se  anche  il  nome  d'eremiti  per  dinotare 
l'antica  introduzione,  mentre  da  molto  tempo, 
fono  vifluti,  e viuono  nelli  conuenti  dentro  le 
Città  ,eli  luoghi  abitati  à forma  della  vita  atti- 
llatili che  della  contemplatiua,  tenendo  anche 
quella  vnita  con  le  orazioni,  e col  falseggiare 
in  coro,  nella  maniera  chef!  è detto  dclii  Pre- 
dicatori, e de'Minori  • 

Si  gouerna  par  ime  te  col  Capitolo  generale  à tem- 
po , cioè  in  ogni  fettennio  fecondo  IVfo  della 

4 maggior  parte  dell'altre  Religioni , Se  in  elio  fi 
eleggono  il  Generale,  il  Procurator  generale,  c 
l’infrafcritti  Affilienti, & in  quello  capitolo 
interuengono  il  Generale^  gli  Affitteti  attuali, 
il  Procurator  generale,  i Prouinciali,&  vn'altro 
Vocale  eletto  per  ogni  prouincia,  & altri . 

U Generale  ha  per  Cuoi  configlieli  alcuni  officiali 
chiamati  Affilienti , li  quali  anticamente  erano 
due , vno  de'quali  era  cumontano , e l'altro  ol- 
ii • r;  * . j tra- 
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tramontano;  Mà  verfo  il  fine  del  fccolo  decor- 
no, ouero  circa  il  principio  del  corrente,  Cotto 
Clemente  Otrauo  furono cofìituiti  di  ciafcuna 
nazione  ; cioè , dell'Iulia , della  Spagna  » della 
Francia , e della  Germania  , e fanno  quella  fi- 
gura che nellaltrc  religioni  fanno  i diffinitori 
col  voto  in  alcune  cofe  decifiuo,&  in  altre  con- 
fultiuo , che  però  col  Generale  formano  il  diffi- 
nitorio  ; £ parimente  hà  la  diltribuzione  delle 
.Prouincie , nelle  quali  fi  conuoca  il  Capitolo 
per  fclczione  del  Prouinciale , e degli  altri  of- 
ficiali , & anche  per  la  creazione  delli  Superiori 
locali , li  quali  fi  chiamano  Priori  * eccetto  alcu- 
ni conuenti  principali , li  quali  non  fono  fog- 
getti  al  Capitolo  della  Prouincia , mà  fi  dicono 
di  menfa  del  Generale , dal  quale  vengono  de- 
putati immediatamente  i Priori , conforme  fi  è 
detto  de* Conuentuali  ; Mà  li  termini  di  quelli 
Capitoli  Prouinciali  lono  varij , attefo  che  nel- 
Tltalia  fi  celebrano  ogni  due  anni,nell*altrc  Pro- 
uincie oltramontane  ogni  tré , e nell’Indie  ogni 
quattro,  effondo  quella  religione  dilatata  per 
tutto  il  Mondo  cattolico , come  l’altrc  due  di 
Domenicani , e Francefcani , delie  quali  di  fo- 
pra  fi  è difeorfo . 

Riceue  quella  Religione  qualche  diuifione  fra  le 
lìeffa  , mà  infenfibile , e di  poca  apparenza  ap- 
preffo  il  Mondo, cioè  d’alcunc  Congregazioni; 
Come  particolarmente  è quella,  li  di  cui  reli- 
' Cc  4 gioii 
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gioii  viuono  in  Roma  nel  conuénto  della  chié- 

5 fa  di  Santa  Maria  del  Popolo , attclò  che  quali 
niente  differifcono  ncU’-abito , e nell’apparenza 
dall’ordine  più  generale,  il  quale  in  Roma  hà  il 
.Conuénto  nella  Chiefa  di  Sant'Agoftino , & vn 
altro  piccolo  nella  chiefa  di  San  Matteo  vicino 
Santa  Maria  Maggiore  della  Congregazione  di 
Perugia,  ma  però  coftitujfcono  vna  certa  con- 
gregazione , la  quale  lì  dice  di  Lombatdia , col 
proprio  Vicario  generale,  fotto  la  vilìta,e  qual- 
che giurifdizione del  Generale  ditutto  lordine. 

In  quella  Religione  vi  è ancora  l’vfo  degradi,  cioè 
de  baccellieri,  e di  maeftri,  e di  predicatori,  nel- 

6 la  maniera  che  li  è detto  delle  religioni  de’  Do- 
menicani) e Conucntuali , E quello  magifterio, 

t a fomiglianza  di  quello  della  religione  di  San 
Domenico , è più  raro , e più  difficile  ad  otte- 
nere, col  palfaggio  per  molti  gradi , edoppo 
lungo  tempo  di  religione , c per  confeguenza 
Uà  in  qualche  maggior  ftima,  e gode  molte  pre- 
rogative , gode  anche  quella  religione  la  pre- 

7 rogatiua  > che  vn  rcligiofo  di  ella  da  il  Sagri  Ila 
del  Papa  j 

E’occorfo  in  pratica  nell’età  noftra  difputare,  fe 
morendo,  ouero  elsendo  promolso  dentro  il 

8 felsennio  il  Generale , li  che  occorrefse  di  con- 
uocare  il  Capitolo  generale  per  reiezione  del 
nuouo  Generale  , debba  ciò  pregiudicare  à gli 
Affilienti,  l’ofiìcio  de'quaii  per  ilfuo  corfo  or- 
dina- 
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dinario,  deue  durare  tuttojlfettennio , fi  che  fi 
debba  venire  all'elezione  degli  Affittenti  puo- 
ui,  ò pure  che  debbano  continuare  ; £ furi  (òbi- 
to chela  continuazione  caminarcbbe , quando 
fenza  conuocare  il  Capitolo  generale , da  gual- 
che diffinitório  particolare  fi  facetìe  TeleZionc 
prouifionale  d’vn  Vicario  genetale  in  luogo  del 
morto  fino  al  compimento  del  fcttcnnio  , nella 
maniera  che  per  li  Tuoi  ftacuti  fuol  praticare  la 
religione  dc’MinoriOtteruanti,  e de  fatto  nel- 
. la  noftrà  età  l’hà  infegnato  la  pratica , mà  non 
già  quando  fi  venitìc  alla  conuocazionc  del  Ca- 
pitolo genctalc,  attefp  che  in  tal  calo  fi  forma 
tutto  il  corpo  di  nuouo  > il  che  ancora  è occorfo 
difputare  in  alcune  altre  religioni  » conforme  fi 
accenna  nel  Teatro . A. 

Hà  patito  ancora  quefta  religione  quétt’iftettè  di- 
uifioni  , e riforme  , le  quali  fi  fono  accennate 
p nella  Religione  di  Sin  Francefco , mentre  oltre 
diuerfe  Congregazioni  con  diuerle  forme  di  vi- 
uere,nel  (ecolo  pattato  inforlè  vna  riforma  chia- 
mata de'Scaizi  Agoftiniani , con  l’abito  ruuido  , 
anche  nero , cornei  ordine  principale, col  cap- 
puccio aguzzo,  con  piedi  fcalzi,  con  i fandali  al- 
l’vfo  de'Capuccini  V Con  quefta  differenza , trà 
• li  religiofi  di  quà , e quelli  di  là  da'  monti , che 
queftt  noftri  non  hanno  l’vfo  della  barba,  mà 
portano  il  volto  rafoj  Et  all'incontro  di  quelli 
di  là  da’monti , alcuni  hanno  i’vfo  della  barba 
. lunga 
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lunga  come  i Caputemi , & alrri  nò,  coftitucn- 
do  diuerfe  Congregazioni , e gouernandofi  (è* 
paratamente  con  i proprj  Vicarj  generali , fotto 
qualche  vifìta , e fupcrioritì  del  Generale  di 
tutto  l’Ordine;  E quelli  religiofi  riformati  d’Ita- 
lia hanno  in  Roma  due  conuenti  ; Vno  nel  Cor* 
fo , il  quale  fi  dice  di  Giesù , e Maria;  E l’altro 
verfo  Termini  fotto  il  titolo  di  San  Nicola  di 
Tolentino;  E gli  oltramontani  hanno  altri  con- 
uentini , onero  olpizj , e particolarmente  vno 
nella  ftrada  della  Trinità  de’Monti  quali  dirim- 
petto al  conuento  de'Capuccini , goucrnandoli 
con  regole , e ftaniti  diuerli  da  quelli  dell’  ordi- 
ne antico , conforme  generalmente  occorre  in 
tutte  le  riforme . 

Viene  quella  riforma  ftimata  come  vna  religione 
diuerli  dall’antica , aU'eifetto  che  lì  dica  di  farli 

10  il  pafTaggio  da  vna  religióne  più  larga  ad  vn’al- 
tra  più  ftretta,  & all’incontro  ; Che  però  quan- 
do lì  concede  il  pafsaggio , vi  bifogna  il  nuouo 
nouiziato. 

Vi  è ancora  vn’altra  Ipecie  di  riforma  nella  Cala- 
bria con  v’abito  ruuido  di  vn  certo  colore  di  ta- 

1 1 nè , li  quali  li  dicono  li  Coloriti  * e quelli  inrer- 

uengono  ancora  nel  Capitolo  generale,  &c  han- 
no il  voto  nell’elezione  del  Generale, e degli  al- 
tri Prelati  , il  che  non  fegue  nclli  Scalzi  Indetti , 
con  altre  fimili  Congregazioni,  cfsendouenc 
anche  dcU’alcrc  • ->-k- 

“ CA- 
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Della  Religione  Carmelitana , e delle 
Tue  Riforme , e diuifioni . 
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I Ì letichiti  y &*  origine  . 
a E'  •vita  delle  quattro  Mendicanti . 

3 JW  iftituto , e capacita . 

4 Belli  gradi  ehevfay  e della  maniera  del  go- 

verno . 

5 Oa/i  f *//'  generali  » e prou  incieli . 

<J  Ditti  (ione  in  diuerfe  Congregazioni . 

7 Df///  di  5.  7" «v/i  . 


CAP.  XXXIX. 


ANT  A quella  Religione  vn  ori- 
gine, ouero  vna  antichità , Copra 
tutte  Taltre,  come  fondata  nel 
Mote  Carmelo  dalli  Profeti  Elia, 
& Elifeo , li  quali  furono  molto 
prima  della  venuta  del  Verbo,  e delia  noftra  re- 
denzione , e ciò  per  antica  tradizione , anche 
autenticata  da  varj  fonimi  Pontefici,  e graui 
fcrittori  5 Bensì  che  quella  origine  non  gioua 
per  quelle  prèrogathie,  che  porta  l’antichitàjat- 
tefoche  quella  va  regolata  dal  tèmpo, che  la  Se- 
de Apoftolica  l’hà  approuatajChe  però  lafcian- 
do  il  fuo  luogo  alla  verità  y fopra  l'opinione  yò 
~ Mi  " la 
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la  tradizione , che  circa  il  principio  del  quieto 
fccolo  nelTiilelfo  monte  Carmelo  per  Giouan- 
ni  Patriarca  diGerufalemmc  IfrellituilTe  il  fu- 
detto  antico  iftituto  delli  Santi  Elia  Elifeo  , 
con  regole  dal  medefimo  prefcrittegli  ; E rego- 
landoli dall’approuazione  della  Sede  Apoftoli- 
ca  leguita  doppo  che  di  quello  iftituto  fi  ebbe 
la  notizia  nell’Italia;  Ciò  feguì  nelfifteffo  prin- 
cipio del  lècolo  decimoterzo,  nel  quale  nacque 
quello  nuouo  genere  di  Mendicanti  > del  quale 
ancora  fono  li  profeflori  di  quell’ordine  ; Che 
però  quelle  quattro  fi  dicono  le  prime  > c quali 
coetanee  Religioni  mendicanti  ; Cioè  ; Di  Do- 
menicani; Di  Francefcani;  Di  Agolliniani  ; E 
-t  di  Carmelitani  ; Impcrciochc,  le  bene  molte 
altre  Religioni,  delle  quali  di  lòtto  lì  difeorre  > 
fono  ancora  del  genere  de’Mcndicanti,  c godo- 
no de  me  de  lì  mi  priuilegj  j Nondimeno  ciò  è 
feguito  per  vna  aggi  unta, oucro  per  vna  aflìmi- 
lazione , mentre  propriamente  le  quattro > le 
quali  per  antonomafia  fi  dicono  le  Mendican- 
ti > fono  quelle,  come  approuate  dalla  Sede 
Apottolica,  quali  nell’iftelìo  tempo , con  poca 
differenza, eflendo  feguita  la  fondazione  dell  al- 
ette molto  tempo  dopoi . 

Per  fiftefla  ragione  accennata  di  fopra  nelle  fu- 
dette  tré  altre  religioni  > la  Sede  Apoftolica  di- 
fpensò  al  rigore  del  primo  iftituto,  il  quale  era 
? ancora  di  mendicanti  veri  ; Che  però  quell  rc« 

' li  gioii 
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gioii,  li  quali  nella  loro  origine , erano  dediti 
principalmente  alla  vita  contemplatiua  à formi 
d'anacoreti,  fi  refero  ancora  operar;  nella  vita 
attiua,per  feruizio  della  Chiefa,  e della  religio- 
necattolica, fondando  condenti  dentro  le  Cit- 
tà. & i luoghi  abitati,  e pofledendo  beni  Aabi- 
li, e rendite  , con  maggior  commodità  nel  vit- 
to, e nel  veftito,  per  la  coltura  dello  Audio  del- 
le fagre  lettere,  con  attendere  alle  prediche  , al- 
le confezioni,  alle  difpute , à gli  altri  eferci- 
z)  della  vita  attiua  -,  A itenendo  tuttauia  la  con- 
templatiua,  con  le  orazioni , e col  fumeggiare 
in  coro,  che  però  fi  refero  come  gli  altri  men- 
dicanti per  priuilegio . 

Vfa  parimente  gli  Adii  gradi  di  lòpra  accennati 
jicll’altre  religioni  j De’Lettori;  De’  Bacellieri , 
c de  MaeAri  j Et  il  gouerno  parimente  A muta 
col  Capitolo  generale  ogni  feAcnnio , nel  quale 
•* eleggono,  il  Generale,  & il  Procuratore  gene- 
rale, e gli  altri  vfficiali , à i quali  A dà  il  medeA- 
mo  nome  di  Compagno,  c di  Segretario , con- 
fórme l'vfo  de’Conuentuali . 

Hà  parimente  l’ vlo  delle  prouincie , nelle  quali  A 
tiene  l’iAeAo  Aile  dell’altre  religioni,  di  cele- 

5 brare  il  capitolo  ogni  triennio , e s’eleggono  il 
Prouinciale,  & alcuni  altri  vfhciali  i Come  an- 
cora A deputano  li  fuperiori  locali  col  titolo  di 
Priori,  li  quali  fono  ancora  triennali  ; E vi  è 
TiAeAo  vfo  d'alcuni  conuenti  principali , non 
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(oggetti  alla  proujncia,  ma  immediatamente  aj 
generale*  dal  .quale  fi  deputa  il  fepcriore  coll’i- 
fieffo  titolo  di  Priore  ; È quefti  Priori  deputa- 
ci dal  Generale,  ji  quali  fono  quattro, cioè,  Del- 
la TraipiQiitnwdi  Roma  ; Dello  ftudio  genera, 
le  di  Parigii  Del  Carroine  maggiore  di  Napoli; 
E dell'ApnUnziata  di  Trapani  in  Sicilia,  hanno 
il  luogo , e voce  ne]  Capitolo  generale , nella 
maniera  che  l'hanno  i Prouinciali  ,e  gli  altri 
Vocali  fletti  dalle  prouincie . 

Anche  in  quella  Religione , Tenia  l’alterazione 
deU’iftituto  nel  vitto,  e nel  veftito  ,e  nella  ca- 
pacità di  pofitdere  rebbe,  & entrate , vi  è vna 
fpecie  di  diuifione , però  (otto  la  (uperiorità 
magg  ore  del  medefimo  Generale  , ancorché 
gli  altri  Prelati , e fuperiori  fiano  diuerfi  ; Cioè 
vna  congregazione , la  quale  fi  dice  di  Manto- 
va, li  di  cui  profeflori  fi. diftinguono  dagli  altri 
dcll’oi  dine  generale,  & antico,  con  qualche 
diuerfità  d abito;  Atte(pchel*abito  è vniforme 
nella  runica  inferiore, con  lo  (capolare, e capuc- 
cio  di  color  lconato , volgarmente  detto  tanè  * 
folito  adoprarfi  dagli  eremiti , con  la  cappa  fu* 
periore,  e col  capuccio  bianco,  però  quelli  del- 
l*v fo  antico  non  portano  barba.,  e portano  il 
cappello  nero;  E quefti  della  Congregazione 
di  Mantoua  hano  la  barba, e portano  il  cappello 
bianco, e nel  rimanente  pare  che  vi  fifeorga  po- 
ro differenza  nella  forma  del  gouerno, 

Han- 
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Hanno  quefti  diMantoua  il  conucnto  in  Roma 
pi  elfo  la  Chiefa  di  San  Grifògono,c  quelli  del- 
l'ordine generale  hanno  più  conuenti  ; Vno 
nell'aceennato  luogo  di  SSta  Maria  della  Trafc 
pontina;  L’altro  in  San  Martino  dc’monti  ; Ec 
vn'altro  vicino  la  Chiefa  di  Santa  Maria  mag-ì 
giore.  • 

Vi  è ancora  vn'altra  congregazione  alquanto  più 
offeruante  del  primiero  illiiutó,  la  quale  via 
Tiftciso  abito  dell*ordine  generale , con  la  loia 
differenza  di  qualche  maggior  ruui  Jezza  di  pa- 
ni nel  veftiro,  parimente  lottò  la  maggior  lù- 
perioriti,  c dipendenza  del  Generale;  £ quelli 
fono  quei  religioli , li  quali  hanno  in  Roma  il 
conuento  nella  Chiefa  della  Madonna  di  Mon- 
te lànto,  vicino  alla  porta  del  Popolo  - 

Nel  lècolo  pafsato,  da  Santa  Terefa,  fò  introdotta 
vna  rifórma  di  quell’ordine,  con  l'vfo  dell’i- 
ftefs’abito, cioè  lotto  bruno y ò tanè,  e fopr* 

7 bianco, ma  con  panni  molto  piu  ruuidi,&  à pie- 
di fcalzi,  con  l’vfo  de’  fandali , e con  la  regola 
molto  più  llretta  , e riijorofi , con  l’vlo  della 
vita  attiua  nello  itudio  delle  fagre  lettere, e nel- 
le prediche,  conlellìonii  e difpute , e negli  altri 
efercizj  ; Ritenendo  però  la  viracoritenplariua 
delle  orazioni,  edel  fumeggiare  in  coro  ; E fo- 
no ancora  capaci  di  polsedere  beni  llabilifsc  en- 
trate in  comune. 

Fu  quella  riforma  dalla-  fudetta  Santa  introdotta 

nella 
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nella  Spagna , e dopoi  s'introduise  ancora  ne!^ 
l’Italia-»  verio  il  principio  del  fecolo  corrente  f 
efsendofi  fondato  il  primo  conuento  nella  Cit- 
tà di  Genoua,  e dopoi  in  Roma  in  Trafteuere , 
nel  luogo, il  quale  fi  dice  la  Madonna  della  Sca- 
la^ indi  fe  ne  fondò  vn’altro  vicino  Frafcati 
nel  territorio  di  Monte  di  compatri>&:  vn’altro 
à Termini  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  della 
Vittoria-, E perche  quella  rcligioneè  molto  ap- 
plicata all’vfo  delle  mififìoni  perla  propagazio- 
ne della  fede  ne’pacfi  d’infedeli , d’eretici , e di 
fcifmatici,  in  molte  parti  del  Mondo , perilchc 
la  Sagra  Congregazione  della  propagazione 
della  fede  , teneua  vn  lemmario  di  miflìonarj 
nell’iftefso  conuento  della  Vittoria,  fotto  qual- 
che fuo  gouerno,  ilche  cagionaua  qualche  feif- 
fura  con  ifuperiorilocalijQuindi  da  tempo  mo- 
derno, quello  femin  rio  è fiato  trafportato  alla 
Chiefa  di  San  Pancrazio  fuori  delle  mura , per 
la  iupprelfione  di  quella  religione , la  quale 
aueua  quel  Conuento . 

Come  ancora  efsendo  nato  difparcri  tra  quefii 
fcalzi  d’Italia,  e quelli  di  Spagna , con  autorità 
Apoftolica  fotto  Clemente  Ortauo , ne  feguì  la 
diuifionej  Che  però  quelli  di  Spagna  cofiitui- 
feono  come  vna  congregazione  particolare , e 
feparita  col  proprio  Generale,  c gli  altri  vffi- 
ciali  $ E nel  refio  così  per  l’Italia , come  per  tut- 
te quelle  parti  del  Mondo  > e dcll’Iudiè,  alle 
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quali  quella  religione  G è molto  Uefa,  fi  gouer- 
na,  e fi  rapprefenta  dal  Capitolo  generale,  il 
quale  ogni  triennio  fi  celebra  per  il  più  in  Ro- 
ma, &c  in  effo  fi  eleggono , il  Generale , il  Pro-  * 
curator  generale,  quattro  Diffinitori,  & altri 
Prelati, con vna  totale iadependenza dallordi- 
ne  antico,  il  quale  fi  dice  de*  Carmelitani  calza- 
ti, ì differenza  di  quello, il  quale  fi  dice  de'Car-' 
melitani  (calzi , ouero  dell'ordine  di  Santa  Te- 
sela ; Et  i ludetti  (calzi  di  Spagna,  li  quali  fi  go- 
vernano fcparatamcnte  da  quefti  d’Italia,  per  le 
loro  occorrenze  nella  Corte , vi  tengono  vn 
Procuratore  con  alcuni  religiofi  in  vn*  olpizio 
attaccato  alla  Chiefa  di  San  Carlo  alle  quattro 
fontane  nella  firada  > la  quale  fi  dice  del  Quiri- 
nale, ouero  Pia. 

Ha  parimente  quella  Riforma  l'vlb  delle  prouiri- 
cic , fi  che  celebra  i (uoi  capitoli  prouinciali 
ogni  triennio  5 Et  il  capitolo  generale  fi  corti-  : 
tuilce dalli  (udetti  Diffinitori;  Dalli  Prouin- 
ciali ; E da  due  religiofi  d*ogni  prouincia,  e for- 
i 1®  *1^  > Et  il  Prouinciale  è coftituito  dal— 
ji  Priori  locali,  e da  vn'altro  di  cia- 
fcun  conuento  ; E daUi  Diffi-  . . .!> 

nitori  prouinciali, e (or-  ; • -j 
C : _t!  ...  le  altri , A.  A’Nel difc.zd 

-Hfv.  ” ' * Hqucft$tÌtQl9, 

<*  • * * -■*  " - * " ^ ’ 

--Ji  -b-u- .muì  < . * . 
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CAPITOLO  XV:  ; 

Della  Religione  de’Trinitarj  della  re- 
denzione decattiui  ; E della 
(uà  Riforma. 
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CAP.  XL.  ^ 


ERSO  quell’iftefso  tempo  , che 
piacque  alla  diuina  prouidenza  di 
dare  alla  fuaChicfa  , iti  tante  op- 
preflioni  d'eretici , e d'infedeli,  il 
foflidio  di  molte  religioni,  e par- 
ticolarmente delle  quattro  mendicanti  di  (opra 
accennate*  Anzi  prima,  perdiuina  riuelatione, 
da  San  Giouanni  di  Matta,  e da  altri  Tuoi  com- 
pagni, con  l’approuazione  della  Sede  Apollo- 
ftolica , nel  principio  del  piti  volte  accennato 
iecolo  decimoterzo,  fù  eretta  quella  religione, 
perii rifeatro  dc’fcdcli  dalla  feruitù  degl'infe- 
deli, Torto  il  nome  della  Santillima  Trinità 
>3  , ; 'd  della 
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della  redenzione  decattiufiL’ittit  uro  della  qua- 
le principalmente  confitte  nel  procurare  da’fe- 
deli  demolì ne,,  & anche  d’in  piegami  le  pro- 
p»ie  rendite,  & e moIumenti,al  Tettato  di  rilcaé- 
tare  i Crittiani,  li  quali  fi  ritrouafsero  nella  fe*- 
uitù  dclli  Saraceni , e fc  bifognafse  di  dare  an- 
che fc  detti  in  fèruitù  per  raTettetto . 

Qucfta  religione  fu  parimente  fondata  con  i pritv 
cipj  della  pouertàt  e con  Tiftiturodella  vita  piu 
l ttretta,  e ri  goto  fa,  fi  che  parimente  camma  fot-  ' 
to  il  genere  de'mendicanti,e  gode  i loro  priei- 
legj  ; torà  nel  progreflb  del  tempo , in  efla  fegul  - 
queli’ilUflo,  che  fi  è detto  di  fopra  delfaltre  re- 
ligioni mendicanti , che  , ò per  vfo  , ouero  per 
priuilegj  Apoftolici,  fi  fia  cottituita  in  fiato  di 
religione  di  vita  piu  comraoda,  con  la  capacità 
de’beni  ftabili,  e dcU’entrate , fi  che  parimente 
di  prefente  fono  mendicarti  pcrpriuiìegio. 
L'abito  è tutto  bianco,  così  di  (òtto , come  di  fo- 
pra, con  vna  croce grandein  petto  fopra  lo  £ 
3 fcapolare  di  due  colori,  cioè  rollo , e torchino', 
conforme  fi  vede  dcTtoi  religiofi  , li  quali  in 
Roma  hanno  il  conuento  nella  Chiefa  della». 
Trinità  ài  monti,  vicino  l’altra  Chiefa  della 
, Trinità, la  quale  fi  dice  dementi  de*  Padii Mi- 
nimi; E fedamente  in  alcune  prouii.ciedi  Spa- 
gna, vfano  vn  abito  diuerfo,  cioè  la  tunica,e  Ib 
fcapolare  bianco, e la  cappa  con  il  cappuccio  di 
color  bruno,  che  in  Italia  fi  dice  tanè  ; Però  ha- 
* D d 2 uen- 
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uendo  da  qualche  tempo  adórno  la  cappi  dicó- 
lor  nero  nelfiftefla  forma  che  IVfano  li  Padri 
di  San  Domenico,  fi  che  da  quelli  non  differi- 
foono,  eccetto  che  nelfudetto  fegno  della  cro- 
ce, che  portano  Copra  lo  fcapolare , il  quale  fa- 
cilmente  fi  cuopre  dalla  cappa , il  cafo  hi  por- 
tato qualche  lite  con  la  fudetta  religione  di  San 
Domenico.per  quel  che  fc  ne  accenna  nel  Tea- 

A .Nel  dift.  T 2 • A» 

divedutelo.  Sigouerna  quella  religione  con  l’vfo  più  comune 
dell  altre,  cioè  col  capitolo  generale,  il  qualefi 
4 celebra  ogni  feffennio.e  vi  fi  eleggono,  j]  Gene, 
rale,  il  Procurator  generale,  li  Vibratori , & al- 
tri VfHciali  ; Et  e anche  diuila  in  prouincie , in 
«alcuna  del  c quali  fi  celebra  ogni  triennio , il 
capitolo  per  reiezione  del  Prouinciale , c delli 
fuperiori  locali . 

Vi  fi  feorge  però  vna  certa  fingolarirà , dalla  quale 
fi  difeorre  più  diiìintamentenel  Teatro , fopra 
J vn  certo  poffefio , che  pretendono  auere  quat- 
tro prouincie  della  Francia,  che  ad  elle  folamé- 
tcfpetti  il  celebrare  il  capitolo  generale , e di 
f C,f  ^ Generale,  e gli  altri  i-ftìciali  per  tutta 
b Religione , fenza  che  l’alcrc  Prouincie  v m- 
tcruengano  ; Ma  non  elico  doli  qucfta  confile- 
tudine  giuridicamente  giuftificara  ; Quindi  è 
feguito  nell  età  noftra,  che  con  decreti  Apofto- 
hci,  ad  iftanza  deH’altrc  prouincie  fi  è celebrato 
vn  Capitolo  generale  in  Roma , con  reiezione 
• - di 
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di  vn’altro  Generale,  e degli  altri  vffìciali  ogni 
fefsennio  perle  altre  prouincie . B. 

In  quella  Religione  nel  fecolo  pafsato  è inibita 
parimente  in  Upagna,  & in  Francia  * quella  ri- 
forma, la  quale  lì  è accennata  di  (òpra  nelle  Re- 
6 ligioni  di  San  Francefco , di  Sant’Agoltino  , e 
del  Carmine,  c quelli  Riformati  hanno  ancora 
li  conuenti  in  Roma, cioè  quelli  di  Spagna  nel- 
la chicfa  di  San  Carlo  alle  quattro  fontane  vi- 
cino al  Quirinale;!:  quelli  di  Francia  nella  chic- 
fa  di  San  Dionifio  iui  attaccata  . 

L'abito  dell’vna,  e dell’altra  all’vfo  delle  riforme, 
è rozzo,  à piedi  fcalii  con  l’vfo  folamente  de’ 
fandali,  e con  vna  vita  Oretta,  e molto  austera  » 
particolarmente  dall’aftenerfi da  cibi palcali. 
Diffcrifcono  però  rrà  efse  nell’abito , attefo  che 
quelli  di  Francia  l’vlàno  tutto  bianco,  fecondo 
l'vfo  generale  della  Religione  antica , e quelli' 
di  Spagna  (forfè  perche  la  riforma  Ca  nata  nel- 
le Prouincie  di  fppra  accennate , le  quali  vlàno 
il  mantello  di  diuerlo  colore)  hanno  Ja  cappa  di 
detto  color  bruno , il  quale  in  Italia  lì  dice  ta- 
nè, & in  Spagna  fi  dice  taniel;  E di  quella  rifor- 
ma di  Spagna,  fi  difeorre  nel  Teatro  * in  occa- 
fionedellipriuilegj^  che  gode  dclTcfenrione-» 
dalle  decime . C. 


B.  Nel  dìfc.2. 
di  queflo  titolo  , 
e nel  fupplcmc • 

tt. 


C.  Nel  difc.4. 
nel  tit.  delle  do- 
ti . 
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CAPITOLO  XLI- 

. . • 4 * - • * * 1 - ì • i 

Della  Religione  di  Santa  Maria  della 

Mercede,  mrinjentc  per  il  rift:atr 

to  de  Cri  ftiani  da  mano 1 - - 

d'infèdeli . 1 1 


1 I ? Ondatone , 

1 r 


U 


j ; --.cj  li 

2 X J Mutazione  di  forma,  ì di  flato . • «ni  j 

3 Dell  abito  • * dii*  il 

4 Di  altre  cofe  # , • , „ i 'a 

5 Rtform&*  ... 

• • ^ ' i CAP.  XLI.  ‘ ‘-uii 

SSENDOSI  fondata  in  Francia  , 
oucro  in  Roma,  & in  Francia  piò 
dilatata  la  Religione  per  il  rifeat-» 
to  de*  fedeli  da  mano  d’infèdeli , 

. , folto  iltitolo  dellaSanti/Iìma  Tri^ 

mta,  conforme  nel  capitolo  precedente  fi  è ac- 
cennato ; Seguì  anche  dipoi  in  Spagna , per  di- 
urna nuelazionefcome piarne  htè  ificfedtt)l,iftcr- 
fo  ifiituto  fondato  dalli  SatitiPiietìròNolafcQ,  e 
Kami  ondo  Pegnaforte , approuato  d*Ha  Sede 
Apoltolica  nel  più  volte  accennato  principio 
del  lecolo  dccimoterzo,  il  quale  fò  Vna  madre 
cosi  feconda  di  tante  religioni . 

*1  >_  - 2 Quan- 
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Quanto  dunque  nel  difcorfo  antecedente  fi,  è det- 
to dell’altra  religione  lunetta  >fopra  l’dlituto/ 

' d'attendere  al  rifcatto  de'fedeli , anche  col  voto 
di  reflare  in  pegno  in  potere  degl’infedeli  qua- 
do  bifognaflc  per  liberazione  de’  Criftiani , fi 
adatta  à quella  religione.)  la  primiera  fondaziofr- 
ne  della  quale  fu,  i forma  di  reli gionc  militare!, 

2 in  laici)  piu  che  in  chierici , ma  eflendpuianco- 
cora  mischiati  chierici, e faeerdoti,  nella  manie- 
ra che  di  preferite  fi  vede  nelle  religioni  di  San  . 
Giouanoi  Gerofolirnitano , di  San  Giacomo  di 
Spata,&  eflendo  tra  quelli  due  diuerfi  generi  di 
perfone  inforte  alcune  icifliire;  Quindi  fèguì,  £ 
che  nel  progrefso  del  tempo , fi  ridufsc  i quella 
forma  di  religione  claullrale , conforme  di  pre», 
lènte  fi  vede , e cjò.fcguì  verfo  il  principio  del 
fecolo  dccimoquarto . 

L'abito  di  quefla  r?ljgipne,  è parimente  bianco» 
così  nella  tonica^  e nello  fcapolare,  come  anche 
nella  cappa  ^Stjorgcpdofi  folamente  tri  -quella 
5 religione,  e falera,  detta  di  fopra,. qualche  poca 
differenza  nellaforma  délfabko,  &:  anche  nel 
fegno  della  croce, che  parimente  quelli  portano 
in  petto,  non  di  faia  cufcita  nello  ibipolare,  co- 
me gli  altri  Trinitari;, ma  m vn  pezzetto  picco- 
lo di  tauola,  ò di  cartone, doue  è dipinta  la  cro- 
ce , con  fotto  Talune  di  quel  K£  d’Aragona , il 
quale»  fecondo  vn’oprnione;  fu  vno  de’Fonda- 
tori  j E fecondo  l’altra , ne  fù  fautore , confor- 

Dd  4 me 
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me  fi  vede  nelli  fudetti  Religiofi  . : IJP 

In  Roma  hanno  il  conucnto  nella  Ch iefa  di  S. 
driano  in  campo  vaccino  alle  radici  del  Cam- 
pidoglio j Et  in  Italia  quella  Religione  ha  pò- 

4 chi  conuenti , fi  che  per  la  maggior  parte  è nel- 
la Spagna^  doue  fa  il  fuo  capitolo  gencrale,per- 
loche  molto  di  raro  occorre  nella  Corte  Ro- 
mana trattare  in  pratica  di  quella  Religione , e 
del  fuo  illicuto . 

Anche  quella  Religione  hàlafua  riforma7,  cóh 
ttllituto  piu  tiretto,  così  nell'abito  piu  ruuido, 

& à piedi  fcalzi  con  i fandali,  come  ancora  con 

5 la  vita  più  rigorofa,  fecondo  l'vfo  generale  delle 
riforme,  mà  con  la  capacità  di  polsedcre  ròbbe 
labili,  Se  entrate,  c col  gouerno  particolare  del 
proprio  Generale,  ò Vicario,  come  gli  altri  Ri. 
formati  Trinitari;'  di  Copra  accennati  -,  Et  in 
Roma  quelli  Riformati  hanno  il  conuento  nel.  1 

la  Chiefa  di  San  Giouanni,  volgarmente 
detta  di  San  Giouannino,  vicinoil 
>: } monatlcro  delle  monache  di 


> ( SanSilucftro  de 


Ol 
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CAPITOLO  XLII. 

snelli I rn  I.  4 w*  • C 5 f | rj  Uli}*  Kj  tu  5 e ; > : J 

Della  Religione  delli  Serui 
della  Beata  Vergine . 


1 k Ondatone . 

2 Del  triodo  dtlfuogouerno  • 

3 Gradi  letterari) . 

4 Contenti  m Roma . 

J-'j  Àlcunt  Religio  fi  divita  fili  fretta , 


J‘  C I*jH  . 1ì>{1  . 2 

CAP 


XLII. 


Li 


Ondarono  quella  Religioni»  nel 
tante  volte  accennato  fecolo  de- 
cimo terrò, fette  Serui  di  Dio  no- 
bili Fiorentini  nel  monte  Sena- 
rio vicino  Fiorenza  col  titolo  de’ 
Serui  della  Beata  Vergine  •,  Et  il  quinto  Gene- 
rale , c gran  propagatore  ne  fù  San  Filippo  Be 
nizij,  anche  nobile  Fiorentino. 

E’  quella  religione  dell’  ifteflò  genere  de*  mendi- 
canti , con  la  medelìma  origine  di  mendicità 
per  verità , c con  la  Grettezza  della  vita , più 
anacoretica , e contemplata» , che  attiua,  con- 
forme di  (opra  fi  è detto  di  molte  Religioni  me- 
dicanti ; Ma  nel  progrelfo  del  tempo, per  l’iftcf- 
fe  ragioni  accenate  nelle  quattro  principali  reli. 

gioni 


ri 
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gioni  mendicanti  ifii  anche  il  primiero  iftituto 
moderato  con  priuilegij , c con  le  permi  Aloni 
Apoltoliche  , poiTedendo  beni  , & entrate , per 
l'iitefio  buon  fii.e  del  maggior bcneficio.il  qua- 
le ne  rifultaua  alla  Chiefa  cattolica,  & alla  falli- 
te dell*anime , con  lo  Audio  delle  fagrc  lettere,  e 
con  li  cfercizj  delle  prediche , difpute,  e cpnfek 
(ioni,  & altri  vfficj  della  vira  attiua/enza  làfcia* 
re  la  contcmplatiua  nelle  orazioni, e nel  fàlmeg** 
giare  in  coro,  nella  maniera  che  dcU’altre  rcliv* 
gioni  mendicanti  fi  è detto , per  il  che  anche  di< 
utntò  religione  capace , e mendicante  per  il  pri- 
uilegio . 

Si  goucrna  con  l'vfo  dei  Capitolo  generale  ogni 
feflerimo , nel  quale  fi  eleggono  $ li  Generale  ; 

2 II  Procurator  generale , & alcun'  altri  officiali , 

& hà  ancora  l'vfo  delle  Prouincie , e de*  Capito- 
li prouinciali  ogni  triennio , così  nell’Italia,  co- 
me fuori.  • 7 

Vfa  ancora  i gradi  letterarij  de’  Bacellieri  £ t de* 
Maeftri , &-anche  dc'Reggenti  degli  ftudj,  con* 

3 forme  vfano  quafi  tutte  le  altre  religioni  men- 
dicanti di  (opra  accennate , e particolarmente  i 
Conuentuali  ; Et  il  fuo  abito  è tutto  nero  nel- 
rìftefla  forma  di  quelli  di  San  Domenico  *vcOn 
quella  differenza  che  quelli  vfano  la  cappa , & 
il  cappuccio  nero , mà  la  tonica,  e lo  fcapólare 
bianco , e quelli  il  tutto  nero  • 

In  Roma  hà  due  Conuenti  ; Vno  nella  Chiefa  di 

San 
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San  Marcello  • £ l’altro  in  quella  di  Santa  Ma- 
4 ria  in  Via , effendo  l’vna , e l’altra  titoli  Cardi- 
nalizi;. A.  ..... 

In  alcuni  luoghi  dell*  Italia  vi  (bno  gli  eremi  di 
quell'ordine , cioè  alcuni  religiofi , li  quali  vi- 
J uono  con  vna  maggior  Grettezza  di  vita , c con 
l’vfo  d’vn  abito  più  ruuido,  come  per  vna  Ipecie 
di  riforma , conforme  lì  fuppone , che  (i  collu- 
mi ne’Conuenti  della  Germania , doue 
lì  và  quell*  ordine  alla  giornata  • 

dilatando  con  molti  V.  , x ^ 
progreffi.  -u.i  t,«\ 

. l’AÀJ. 


-qL  sno 

-r!  dio 
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A.  Se  ne  <0- 
feorre  nel  diCc. 
J4«  nel  tìtolo 
dello  giurijdi- 
Tjone . 
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CAPITOLO  XLÌll 

Della  Religione  di  San  Francefco  di 
Paola , chiamata  de’  Mi- 
nimi; 

— • 

* • » ìj  « % « 

I "T?  Ondatone  * - . .~ 

x X Mendicamele  cornei  . i ; 

$ 5«0/  Conventi  in  Roma  . 

4 Applica,  ancora  alla  vita  attiva , ancorché  il 

fvo  principale  ifiituto  fu. t della  contempla - 
%ionc . 1 J 

5 di  governo , * delle  maniere  della  prece- 
denza . 

6 E'  diuifa  in  Provincie  . 

7 Religione  firmata  molto firgtt a . 

CAP.  XLII'CP 

MOLANDO  quefto  feruo  di 
Dio,  Taltro  dcll’iftefso  nome, 
Francc/co  d’Aflìli , nella  làn- 
ta^evirtuoià  vmiltà,  e fon- 
dando quella  Religione  ap- 
pronta dalla  Sede  Apoftoli- 
ca  verio  il  fine  del  fecolo  decimoquarto , diede 
alli  Tuoi  alunni  il  titolo  de’Minimi  j come  infe- 
ri0!* all’ordine  de  Minori , gii  fondato  dal  fu- 

det- 
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4ctto  Tuo  efemplare , con  vn’iftituto  molto 
(fretto,  e rigoroio,così  nel  ruuido  veftito  a pie- 
di (calzi,  con  l’vfo  de’zoccoli,  come  ancora  nel 
vitto  di  continua  quadragelima  in  tutto  il  tem- 
po t negando  l’vfo  non  fidamente  della  car- 
ne , mà  etiandio  dell’voua  > e de*  latticinj , ec- 
cetto il  cafo  deil’infermità  , fi  che  viene  (li- 
mata vna  Religione  delle  più  (trette , che  vi 
(ìano. 

Nella  iua  fondazione  era  ancora  mendicante  per 
verità»  che  fenza  beni  ftabili)  e lènza  entrate , 
fi  douefse  viuere  con  la  vera  mendicità)  mà  pa- 

2 rendo  poco  praticabile  quefta  forma  di  vita  in 
vna  continua  quarefima,  con  le  (ole  limofine 
cotidiane , c con  il  patimento  anche  nel  vefti- 
re  ; Quindi  feguì,  che  con  Apoftolica  autorità  > 
fu  moderato  il  primiero  rigore)  permettendo'» 
(egli  di  andare  calzati , & anche  di  pofsedere 
beni  ftabili,  & entrate  5 Che  però  fi  dicono  pa- 
rimente mendicanti  per  priuilegio  , conforme 
fono  taci  gl’altri  detti  di  foprajRitenendo  però 
il  rigore  del  primiero  ifticuto  nell’accennato 
vitto  quadragefimale  continuo . 

In  Roma  quefta  Religione  pofliede  tréconuenti 
Vno  nella  Chiefa  della  Trinità  de*monti  per  al- 
cune nazioni  fidamente,  c particolarmente  per 
la  Francefe  j L’altro  col  titolo  di  San  Francc- 
feo  di  Paola  vicino  la  Chiefa  di  San  Pietro  in 
.vincola,  per  la  loia  nazione  de’  CaLbrefi  com- 

Fa* 


v* 
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patrioti  del  Santo  patriarca  ; & il  terzo  col  titt£ 

10  di  Sant'Andrea  delle  Fratte  » indifferente  per 

11  Romani,  e per  gli  altri . 

Si  è dilatata  quella  Religione  per  l’Italia,  per  la 
Spagna,  e la  Francia  , & altre  parti  del  Moa- 
do  cattolico , cori  per  il  numero  de’  conuenti, 
e de’ religioni,  come  per  l’afp  rezza  de’  paclu 
molto  più  di  quel  che  l’vmana  credenza  per  il 
rigore  della  vita  forfè  portaua  * Et  ancorché  il 
filo  primiero  iftituto  fofsc  principalmente  del- 
la vitacontemplatiua , più  che  dcll’attiua;  Tut- 
tauia  li  Tuoi  profefsori  per  i fenfi  del  medefi- 
mo  Santo  Fondatore , fi  applicano  anche  alla 
vita  attiua  con  lo  lludio  delie  (agre  lettere , e 
con  le  prediche,  difpute,confeffioni,  ccon  altre 
funzioni  fpettanti  à quella  vita;  Ritenendo  an- 
che l'altra  contemplatiua,  con  le  orazioni, c coi 
falmeggiare  in  coro . 

Il  Tuo  goucrno  è limile  à quello  dellaltrc  accen- 
nate Religioni  mendicanti , di  celebrare  il  Ca- 

5 pitolo  generale  ogni  feffennio  , nel  quale  fi 
eleggono,  il  Generale,  il  Procuratore  gene- 
rale , il  quale  fi  dice  il  Zelofio , e tré  compa- 
gni del  Generale , col  quale  coftituifcono  £1 
diffinitorio , & hanno  ilgcuerno  della  Reli- 
gione j E fi  dicono  foci  j , col  voto  decifiuo,  nel- 
la maniera,  che  in  molte  di  (òpra  accenna- 
te Religioni  hanno  li  Definitori  , c gli  Affi- 
lienti in  altre  di  fiotto  hanno  li  Confiultori. 

Che 
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Cheperòèoccorfo  difputare  in  pratica,  fc  quelli 
foci)  debbano  auerc  la  precedenza,  quando  va- 
no in  vifita  col  Generale,  Copra  li  Prouinciali,e 
li  Prelati  locali,  li  quali  G chiamano  Correttori» 
ò pure  che  debbano  auere  il  luogo , fecondo  la 
loro  anzianità , la  quale  in  quella  religione  fi 
dice  la  primogenitura  ; Et  è fiato  decifo  , che 
gli  fiardouuta , mentre  coftituilcono  il  medefi- 
mo  corpo  col  Generale,  quando  fono  nelfefer- 
cizio  della  carica,  conforme  fi  difeorre  in  occa-  AM  dìfc.tó. 
fione  di  cafo  feguito  nel  T eatro . A.  ài que(to  titolo . 

In  quello  Capitolo  generale  interuengono , il  Ge- 
nerale, li  Prouinciali,  e quei  Vocali,  li  quali  fi 
dicono  conucrfi,  cioè  vnoper  Prouincia , i fu- 
fudetti  tre  focij , & il  Procuratore  generale , e 
forfè  altri . 

E’diuifa  ancora  la  Religione  in  moltre  prouincic, 

Se  in  ciafcuna  fi  celebra  il  Capitolo  ogni  tricn- 

6 nio , con  reiezione  del  Prouinciale,  c degli  al- 
tri vfficiali  della  p*ouin#a, -cioè  tre  focij  del 
Prouinciale,  e quattro  Difiìnitori , e quelli , li 
quali  coftituif.ono  il  dilfinitorio  prouinciale  , 
ogn’anno  fi  congregano  , celebrando  vna  fpe- 
cie  di  Congregazione  per  confermare , ouero 
per  mutare  li  fuperiori  locali  deputati  nel  Capi- 
tolo prouinciale, li  quali  hanno  il  nome  de  Cor- 
rettori, c rvfrìcio  loro  dura  per  vn*anno  fola- 
mente  . 

Viene  (limata  vna  ftrettifllma  religione , per  ilfu- 
* detto 


Tx 
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detto  voto  di  fare  vna  quarefima  perpetua»  co- 
7 me  fopra , e ciò  fi  fuole  auere  in  confiderauo- 
neper  il  paflaggio  dcUaltrc  religioni  à quella» 
ouero  da  quella  ali’altre;  E non  vfa  li 
titoli  » ouero  i gradi  di  Macftri  » ò 
Baccellicrijó  Lettori  » efsendo 
dò  cfprcfsamente  proi- 
bito dal  Santo 
Fondatore: 


' Y • A V 

! 1 4J« 

CAPITOLO  XLIV. 


• * 


Della  Religione  degli  Ofpitalieri, 
ouerodel  Beato  Giouanni  di  Dio» 
chiamata  de' Fate  ben  fra- 
telli . 

— ^ f + ■ **  * * • * * • # ^ * 

Ondatone , e «odo  di  governo  in  fo  tere  de 


a 

3 


F' 

Laici . 

Officio  de  Sacerdoti . 
Modo  del  governo  • 


cap.  xi iv; 


01 


V Stata  quella  Religione  nel  decimo 
{èlio  fecolo  paflato,  fondata  da 
vn  fcruo  di  Dio  chiamato  il  Bea- 
to Giouanni  di  Dio,di  quella  vii> 
tuofa  (implicita,  la  quale  dal  Mondo  fuoreflc- 
re  (limata  inezzia , ma  appreifo  Dio  è la  vera 
iàpienza , quando  ha  ordinata  al  buon  fine,  8 c 
alfuo  fèruizio  ; Et  il  fuo  principale  iftitutoè, 
che  i Tuoi  rcligiofi  hano  ofpitalieri , cioè  cho 
abbiano  cura  delli  poueri  infermi , li  quali  fono 
aflretti  è curarfi  nelli  pij  ofpcdali  j Opera  vera- 
mente di  molta  pietà , c degna  di  lode. 

Mà  perche  le  lettere  ncn  fono  adattate  à quello 
clercizio , mentre  quelle  per  ordinario  diuerto- 

Ec 
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nodaH'òpere  mecafìichc,  le  quali  da  va  lette- 
rato fogliono  efiere  fdegnate  / Et  ancofa  perché 
quello  efercizjct  pare  incongruo,  alii  Sacerdoti  r 
li  quali  maneggiano  le  cole  fagre  , e diuine; 
Quindi  prudentemente  1)  fondatore  (Ubili, che 
quelli  religioni  douetfero  efiere  bici,  i quali  fo- 
lamente  foflero  capaci  delle  cariche, e delle  Pre- 
lature della  Religione , fi  che  i Sacerdoti , e gli 
altri  coftituiti  negli  ordini  (agri,  ne  ftanp  inca- 
paci, ogni  volta  che  non  ne  fiano  difpcnfati 
dal  Papa,  conforme  alle  volte  occorre , e partii 
colai  mente  in  quelli , li  quali  auendo  già  lode- 
uol mente  efercitato  le  eariche  di  Generale  , o- 
uero  di  Prouinci.aic  » abbiano  dopoi  prefo  il 
facerdozio  perdiuozione . 

Hanno  però  l’vio  di  alcuni  Sacerdoti,  all’ effetto 
di  amminiftrare  i Sagramenti  à gli  infermi , Sé 

2 anche  à gli  iteifi  religiofi,  c per  il  culto  delle  lo- 
ro Chielé  , con  la  prerogatiua , che  quelli  ven- 
gono (limati  comeParochi  A rifpetto  degli  in- 
fermi , li  quali  fononelli  loro  ofpedali,  cosi  per 
l\tmrniniftrazionede*Sacramcnri  in  vita,  ec- 
cetto quello  del  matrimonio , come  anche  per 
1’efequic,  e per  la  fcpoltura  doppo  morte,  fi 
che  fiano  come  Parochi , conia  totale  indepcn- 
denza  dalli  Parochi  proprij  degli  infermi  j Però 
quando  quelli  li  quali  muoiono  nell*  ofpedale , 
fivoleflero  fcpel  lire  fuori  dcll’irtc/lo  ofpedale, 
ouero  della  Tua  Chielà , in  tal  cafo  ripiglia  le  fue 

ragio- 
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ragioni  il  Paroco,  vfcito  che  lia  il  cadaoere  dal- 
l’ofpedale, conforme  fi  è difeorfo  nel  Teatro» 
trattando  delle  Parochie,e  delle  ragioni  paroc-  ^ n [ 

chiali . A.  § fo  li.  nel  titolo 

Si  gouerna  parimente  quefta  religione  all’  vfo  più  delle  Crocchie. 

comune  dcU’altrc  religioni , celebrando  il  C*- 
a pitolo  generale  ogni  fcflennio,nel  quale  fi  eleg- 
gono, il  Generale,  due  Configuri,  vnò  deqat. 
li  è il  Procuratore  generale,  li  Prouinciali , & 
alcuni  altri  officiali,  e Priori  * E qucfto  Capito- 
lo generale  fecondo  lo  fiato  prefente , per  la  ri- 
forma feguita  (òtto  Aleffandro  Settimo,  è cofti- 
tuito  dal  Generale  attuale  ; Dalli  fudetti  due 
Configlici  i j Da  quelli  li  quali  fi  dicono  primi 
difereti,  che  fono  quelli  li  quali  Ciano  fiati  Ge- 
nerali •,  Dalli  Prouinciali  attuali  5 Dalli  Prouin- 
ciali  alTolmi  j Dalli  Priori  delle  cafe  metropoli  . 
delle  ProuinciejDa  vno  eletto  per  ogni  Prouin- 
cia  ; E dal  Secretano  generale . 

Come  ancora  , cftendo  difìribuita  la  Religione  in 
più  Prouincie , però  in  ciafcuna  fi  celebra  il  Ca- 
pitolo Prouinciale  ogni  triennio , con  1 elezio- 
ne del  Prouinciale , e d alcuni  altri  officiali , e 
con  la  deputazione  de’Prelati  locali , li  quali  fi 
chiamano  Priori  annali , Coliti  mutarfi » ò con- 
fermarci , conforme  delfaltre  Religioni  fi  è det- 
to } Et  in  qucfto  Capitolo  interuengono,  & han- 
no il  voto  5 11  Generale  quando  vi  fia  prefente , 
oueió  il  Prefidentc  da  lui  deputato  ; Li  Confi- 

Ee  a gheti, 
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glieri , li  quali  fiano  col  Generale  * II  Segretario 
generale*  Il  Prouinciale  attuale  * Li  Prouinciali 
palTati  ; E li  Priori  attuali  della  Prouincia  . 
vv  |i  gouerno  corrente  fi  £à  dal  Generale , con  li  det- 
' ' V ti  Configlieri , li  quali  coftituifcono  il  diffini-  , 

torio , col  Segretario  generale , il  quale  non  hà 
voto  deciduo  * Et  occorrendo  la  morte  del  Ge- 
nerale dentro  il  feflennio  , fubentra  per  Vicario 
generale  il  primo  Confcgliero,  & in  Tuo  defetto 
il  fecondo > il  quale  deue  intimare  il  nuouo  Ca- 
pitolo generale  da  celebrarfi  dentro  li  fei  mefi . 
Camina  tutto  ciò  nella  Religione  coftituita  dalii 
religiofi  dell’Italia)  con  l'Ifole  aggionte  della  Si- 
ciba  ) c della  Sardegna , & ancora  della  Francia, 
della  Germania)  e della  Polonia*  Attefo  che 
quelli  della  Spagna,  del  Portogallo, e deirindie, 
coftituifcono  vna  fpecie  di  Religione  feparata , 

* con  vn  feparato  gouerno , celebrando  il  pro- 
prio Capitolo  generale , con  vn* altro  Genera- 
le , & altri  officiali , e Prelati  independenti,  an- 
corché il  modo  del  gouerno  > c de’Capitoli 
in  molte  colè  vniformc . 
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Di  alcune  altre  Religioni  Mendican- 
ti , ouero de’ Frati.  ; 

5 ni  i2  ;L  ih  IALITI fiìfVr- 

I T^\  I alcune  Congregazioni  i ò Religioni  di 
1 .#  S<*»  (7 eronimo , e tir/  B.Pietro  di  Fifa» 

2'  Di  quali  Religioni  nell'opera  prefente  fi parli  • 

-n  ) -,  . . '.il 

/ CAP.  XLV. 

llsb  rnoisi,  i7ij  rtòfJl>b 

I fono  ancora  molte  altre  religio^ 
ni , è congregazioni  di  quei  reli- 
giofi,li  quali  volgarmente  in  Ita- 
lia diciamo  Frati  9 6c  anche  mo- 
naci , per  rifpetto  che  vfino  vn 
abito  particolare  diuerfo  da*  chierici)  fi  che  qna- 
tunque  vi  fiano  molte  altre  religioni  de*chierici 
regolari, le  quali  fono  anche  vere  religioni  men- 
dicanti , de  quali  di  fiotto  fi  parla  ; T uttauia  pa^ 
re  che  coftituificano  vn  genere , ouero  vna  ge- 
rarchia diuerfia , appunto  come  pare , che  la  co- 
ftituifeano  Paltrc  religioni  militari  > delle  quali 
ancora  di  fiotto  fi  dificorre  . ' • 

£ particolarmente  fionodue  Congregaxioni  di  vn 
abito  quafivnifior me , le  quali  con  qualche  di- 
I uerfità  hanno  dipendenza  dalla  religione  di 
A £e  ) SanGe- 
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-A.  Ifcl  difcet- 
f»  ì.  e j.  tetti* 
foto  delle  dai- 
me. 


t'Nel  difetti 
di  iuefi*  lito/e  . 


San  Geronimo  > & vnadielfe  maggiormenre 
regna  nella  Spagna  , e particolarmente  nel  ce- 
lebre monaftero  dell'Eicuriale  , doue  Carlo 
Quinto , auendo  fatto  la  famola  renunzia  del- 
Tlmperio > fi  riduflc  à menare  gli  yltimi  fpazij 
di  fuavita  5 E di  quelli  di  Spagna  in  occasione 
delli  priuilegj  dcll'cfenzione  dalle  decime  fi  par- 
la nel  Teatro.  A. 

Nell’Italia  dunque  fono  quelli  , fi  quali  in  Roma 
hanno  il  monallero  in  Sant'Ale  (fio  di  vna  Con- 
gregazione chiamata  di  Lombardia  ; E quelli 
della  Congregazione  del  Beato  Pietro  di  Pifa  > 
li  quali  in  Roma  hanno  il  conuento  nella  Chie- 
fa  di  S.  Onofrio  nel  famofo  monte  Gianicolo  > 
l'illituto  primiero  de* quali  era  piu  dì  vita  ere- 
mitica > e contenti  planila,  che  deli'attiua , però 
Bel  progreifo  del  tempo  fi  fono  anche  dati  al- 
Pattiua , con  lo  iiudio  delle  fàgre  lettere , c con 
le  predicazioni , e confe fiioni  ; Sono  bensì  tut- 
te due  religioni  piccole,  fi  che  non  padano  li 
confini  dciriralia,  che  però  non  hanno  la  diui- 
fipne  delle  Prouincie , mà  celebrano  ogni  trien- 
nio il  fido  Cap  tolo  generale  con  qualche  alter- 
natiua nell  cicl  one palfiua  trà alcune  prouin- 
cie ,ò  nazioni  , in  quali  particolarmente  quella 
feconda  è diui/à , e dì  ella  nel  Teatro  fi  và  di- 
feorrendo  in  occafione  di  calo  feguito  ; Et  am- 
bedue fono  capaci  dc'bcni , c rendite  * B- 

. * ai- 
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Altre  Religioni , e Congregazioni  fono  fuori  del- 
l'Italia , delle  quali  non  fi  difeorre  per  edere  in 
i paeG  diuerfi  ; Che  però  per  quel  che  appartiene 
à qucG’ordine  monadico , e fratefeo  refpcttiiià- 
106016’,  baderà  di  auer  dato  quedo  faggio  delle 
Religioni , le  quali  fono  nella  nodra  Italia , per 
fare  il  paffaggio  all'altro  genere  delle  Religioni 
de* Chierici  Regolari,  & indi  poi  à quello  del- 
le Militari , mentre  l’opera  è diriz^  r 

rata  a queda  fola  Prouincia , 

nel  fuo idioma.  * . 2 

. ..  . 
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CAPITOLO  XLVL^a 

RI  OT  j *f)f)  ^ f ! • >r  | 


Delli  Chierici  Regolari  chiamati 

.1;:.'),  . i Teatini.  ib£ 


* Ufi  liti  II  ili  3H  t.  ! • ..)  Ìli  Cip  "I  , 

I | * Ondatone . : ■ i..  » - ■ 

r a lftttuto . 

j Capacita , o incapacità  de  leni  . , i ; ,[ 

4 Capitolo  generale , e modo  di gommo  . t 

. 5 Diutftone delle nazioni* outltn 

6 T>lon  bà  C'vfo  degradi . 

7 2V  f w«w  del  Cardinale  Protettore  l 

8 Dello  Jble  con  i Laici  . 

£ ^ Religione^  delP altre  cofe generalmen- 

te degli  altri  C hitfi ci  Regolari 
I O Sfondone  dalle  Procejforii  * ' > 

* r 

CAP.  XLVL  > 


SSENDOSI  nel  .decimo  fello  fè- 
colo  palTato,  in  qualche  parte  ri- 
JafTata  la  dtfeipiina  ecclcfialfica  > 
nella  Prelatura,"  e nel  clero  feco- 
lare;  Maggiormente  per  cller’in- 
forta  la  pefte  deli’erefu  Luterana  , la  quale  poi  , 
come  madre  infame , con  vna  perniciofa  fecon- 
dità ne  partorì  rant’altre;  Quindi  alcuni  Prela- 
ti, eperfone  ccdefiailiche  di  buon  zelo,  tra  le 

quali 


r 
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quali  fù  Giouanni  Pietro  Carafa  Arciueicouo 
di  Chieti , che  fù  poi  Cardinale , fecOn  Jo  J’vfo 
di  quei  tempi  chiamato  il  Teatino  , al  < he  forfè 
cagionò  il  nome  di  quefta  Religione  , e fù  an- 
che Papa  col  nome  di  Paolo  Quarto  ; Ma  pria-  !J 
cipalméte  in  figura  di  primo  fondatore  fù  Gae- 
tano Tieni  Protonotario  Apoftolico  del  colle- 
gio de'Partecipan ti , il  quale  di  prefente  è giù 
alcritto  nel  catalogo  decanti  -,  Abbandonando; 
la  prelatura,  e prendendo  lo  fiato  di  vna  vita 
molto  pouerq,  e ftretta  , fondarono  quefta  Re- 
ligione col  titolo  di  Chierici  Regolari , come 
per  vn'cfempio  del  clero  i Bt  ancora  per  ordi- 
nare vna  fpecie  di  feminario , per  reiezione  dc‘ 
l^uoni,e  zelanti  foggetti  nelgouerno  delle  Chie- 
fecacedrali,  e metropolitane  . :>/  { 

Quefta  Religione  principalmente  è ordinata  per 
la  vita  attiua  nello  ftudio  delle  lettere  (agre, del-  5 
a la  Teologia  fcolaftica , e morale,  Si  anche  de’ca- 
noni,  con  le  prediche,  confellìoni , difputé , e 
con  altri  efercizj  per  feruizio,e  difefu  della  Chie- 
fa , e della  religione  cattolica  contro  l’erefie  , e 
per  la  falutc  dcil’anime  j Vie  però  bene  accop- 
piata ancora  la  vita  contemplatiua,  con  l.’orap 
lioni,  e con  li  diuini  vfficj  in  coro,quando  que- 
lli non  diuertano  dalli  fudetti  ftudj , Si  efercizj, . '[ 
nel  cafo  de’quali  quelli  fuoi  profelfori,  li  quali  à 
cò  Piano  applicati,  nc  fono  difpenfàti  ; V fan- 
io  vn  modo  afidi  moderato  & vroile  nel  fai- 
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mcggiarc,  forfè  perche  la  condizione  di  quei 
tempi,  anche  in  ciò  richiedefse  la  riforma,  8c  vn 
certo  flile  oppoflo  à qualche  lufso  Brulicale  di 
quei  tempi . 

Il  fuo  iflituto  è di  mendicanti  per  reriti,  col  viue- 
re  con  la  vera  mendicità, e di  limofine,  con  afte- 
nerfi dal pofsefso de'beni  Ila  bili, e dellcntratc ; 
Anzi  quel  che  piu  importa,  coll  aftencrfi  anche 
da  quella  qucftuaiionc,  la  quale  frvfa  da  Mino- 
ri Ofseruanti , e da'Cappuccini , e da  altre  Reli- 
gioni mendicanti  per  verità , e non  per  priuilc- 
gio,  afpettando  la  diuina  prouidenza  ; Che  pe- 
rò in  quella  parte  fi  può  dire  che  lìa  vna  Reli- 
gione più  ftretta  delle  fudettejElsendo  aU'inco- 
tro  più  larga  delle  medefimc  nel  più  comodo 

$ veftire  all*vlo  de’chierici  fecolari , in  forma  però 
piu  pofitiua,  & in  tutti  li  tempi  di  lana . 

La  fua  vera  mendichi , e l’incapacità  fenice  la  rc- 
tenrione  deH’entrate , ma  non  toglie  la  capaci- 
ti d’acquiftare  erediti , e legati , & altre  robbe , 
anche  in  quantità  notabile  all*  effetto  di  ven* 
derle,  e d’impiegarne  il  prezzo  negli  vii  coti- 
diani,  con  1 vfo,  e col  maneggio  del  denaro,  col 
quale  fi  poisano  fare  le  prouilìoni  de’vittuali , e 
di  altre  colè  nccefsarie . 

Bensì  che  quella  incapacità  di  riteneré  i beni  ftabi- 
li , e 1 entrate , nafee  piu  tollo  dalle  lue  leggi , 
alle  quali , fecondo  1 opportunità  » i Superiori  » 
e particolarmente  il  Capitolo  generale  pof- 

fono 
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fonodifpcnfare;  Che  però  fi  dice  vn' incapaci- 
tà volontaria  , c cade  fiotto  la  regola  generale 
delle  religioni  capaci  (labilità  dal  Concilio  di 
Trento, con  la  fola  eccettuazione  de’Minori  o(- 
feruanti,  e de’Capuccini  > fi  che  quando  voglia* 
non  è proibita  * ma  lodeuolmente  fé  ne  attiene 
per  mantenere  il  fuo  iftituto  • 

Non  fi  è quella  Religione  molto  dilatata , attefio- 
che  perla  ftrettezza  dell’iftituto  non  fi  potto- 
no  fondare  le  Cale  in  Città»  e luoghi  piccoli  >Ec 
ancora  perche  profèfiando  di  non  riceuere  fa- 
cilmente perfone  di  natali  popolari , quando  le 
doti  dell’animo  non  fuppliicano  quello  difet- 
to, quindi  fegue  qualche  {carfiezza  de*  {oggetti, 
fi. he  pervn  pezzo  non  hà  nattatoliconfinidel- 
ritalia,  fuori  della  quale  in  altre  prò uincie  da», 
qualche  tempo  moderno  hà  alcune  cafe,nè  dé- 
tro  la  medefima  Italia  è molto  numerofia.  E 
4 da  ciò  nafee,  che  non  abbia  la  diuifione  delle 
Prouincie  , mà  che  fi  gouerni  coi  foio  capitolo 
generale, il  quale  ogni  triennio  fi  celebra  in  Ro-^ 
ma  nella  cala  di  S.Siiucftro  al  Quirinale , come 
refiicnza  ordinaria  del  Generale . 

Quello  capitolo  generale  viene  cottituito  da  va. 
Vocale  di  ciaftunacafa  eletto  dal  capitolo  lo- 
cale, e quando  non  fègua  quella  eiczionc,oue- 
roche  l’eletto  non  fi  curi  di  andare  al  Capitola, 
v’inieruiene  il  fupcriore,  il  quale  fi  dice  Prepo- 
flto,  $c  in  etto  fi  eleggono  il  Generale^  quattro 
. . ; luci 
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Tuoi  confultori,  li  quali  hanno  il  voto  decifìuo, 
c cofiituifcono  vn  diffinitorio , il  quale  gouer- 
na  la  Religione  ; Perloche  l'autorità  di  quello 
Generale  viene  Rimata  molto  riftrerta,  cosi  per 
la  Tua  breue  duratone  d’vn  triennio  folo , co- 
me ancora  per  l’autorità  de’Confultori  fudetti* 
Et  in  oltre  vi  fi  eleggono  il  Procuratore  gene- 
rale, & i Superiori  locali,  li  quali  hanno  il  tito- 
lo di  Prepofiti . 

Vfa  bensì  vna  diuifione  di  due  nazioni,  tra  le  qua- 
li fi  pratica  l’alternatiua  nell’elezione  palfiuaj 
$ del  Generale,  e del  Procurator  generale , e del 
Prepofito  dell’altra  cafa  di  Roma , nella  Chlefa 
di  Sant* Andrea  della  valle;  Cioè  vna  parte  da 
J Roma  in  su  verlò  i monti , fi  che  abbraccia  *lo 
flato  ccclefiaftico  di  quella  parte  fuperiore  ; La 
Tofcana  ; La  Lombardia  ; La  Liguria;  Il  Pie- 
monte, & altri  Paefi  ; Et  vn’altra  da  Roma  in 
giu  vcrfo  il  mare,  fi  che  abbraccia , Lo  fiato  ec- 
clefialtico  dalla  parte  inferiore;Il  Regno  di  Na- 
poli; E la  Sicilia;  Reftando  Roma  comune, non 
cadendo  l’alternatiua  nelli  Conlultori , attefo- 
che  fono  filli,  cioè  due  di  vna  nazione , e due 
dell’altra . 

Non  ha  quella  Religione  l’vfo  di  quei  gradi , che  fi 
tfono  accennati  di  fopra  nell’altre  Religioni;  Nè 
7 meno  hà  il  Cardinale  Protettore  ; E nelli  Tuoi 
laici , ouero  feruenti  vfa  vn  certo  ftilc  partico- 
3 lare , che  non  gli  ammette  alla  profelEone  fu. 

bito  " 
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bito  compito  l’anno  del  neuiziato , conforme 
fi  via  nell’altre  religioni)  mà  ciò  (cgue  doppo  il 
feruizio  d’alcuni  anni . 

E’ vna  Religione  profitteuole,  & opcratiua  nel  fer. 
uizio  della  Chiefa,  c della  Religione  cattolica  9 

9 c nella  falute  del  profilino  > con  qualche  Ango- 
larità nella  quantità  de'foggetti  dcgni^nelle  let- 
tere) e nelle  prediche  à proporzione  del  nume- 
ro di  tutti  i profefTorijIlche  in  gran  parte  fi  può 
riferire  all'accennato  (file , che  per  il  piu  i fuoi 
profcfiori  fono  di  nobili  natali  j Anzi  molti  di 
nobiltà  anche  qualificatale  primaria  dell’Italia. 

E’efenteperpriuilegj  Apoftolici  dall’obligo  d’in-  a .dì  queste. 
teruenire  nelle  publiche  proceflioni  j E quello  ligione  fi  parla 

10  priuilegio  fi  è refo comune à tutte  l’altre  rcli-  al 

gioni,o  congregazioni  de  Chienci  regolari,  del-  nel  difeor .j  5.  c 
le  quali  di  folto  fi  difeorre;  Venendo  (limato  ra-  nel  detefìa- 
gioneuole  quefto  priuilegio,  per  togliere  quelle  ^utul^ìd 

queftionije  quali  in  quei  tempi  erano  an- 
cora indccile  con  l’ordine  ino- 
,»  - . naftico , già  accen- 

nate .A.  • 


la  Canon,  del 
fuo  Fondatore 
nel  Mifc . Etti, 
in  queflo  libro 
nel  dij'e,  40. 
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CAPITOLO  XLVII. 


Della  Religione  de*  Giefuiti , chia- 
mata la  Compagnia  di 
GIESV. 

I TA  Ella  fondazione,  e dilatazione , 

i JL/  Sowo  Chierici  Regolari , ma  veri  mendi- 
canti • 

3 Di  alcuni  priuileg j [pedali  ; 

4 Dtf/  loro  imitato  alla  vita  attiua  . 

$ recitano  li  diuint  'vffe]  in  coro. 

a Deir ijiituto  degli fiudj,  e delle  fittole  ì 

. 7 Li  Colleg)  hanno  natura  di  publiche  Vniuer- 
\ ^ 
ita . 

8 Dell' autorità  grande  del  Generale  ftnza  Pro- 

tettore • 

9 ZV/  dominio  delle  robbe  in  potere  del  Gene- 

rale. 

10  Delti  fuoi  A fi  fi  enti , e Segretari/),  e modo  di 

gouemo . 

1 1 Del  Procurator generale . 

Il  Modo  di  profetare  diuerfo  dall3 altre  Reli - 
gioni . 

I 3 Capacita  delti  proferì  prima  del  quarto  vo- 
to. 

14  Porta  aperta  lodeuole. 

1 5 Inabilitazione  alle  dignità , che  fi  loda . 

16  Com - 
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16.  Compatibilità  deldominiodièctii colatoio  dalla 
pouertà, • 

1 7 Differenza  tra  It  cafe  Profejfg , e li  Colleg  j . , 

18  Deir  incapacità  delle  cafe  Prof  effe , %l 

■ ■ ! i ì 

CAP.  XL  VII. 

ELL’iftcflo  paflàto  fecolo  deci- 
molefìo  > e quali  nel  medefimo 
tempo  della  proilìma  antecede- 
te Religione, con  principi]  mol- 
to deboli , per  vn  nobile  foldato 
fpagnuolo,  chiamato Ignatio  Loiola , aferitto 
dalla  Chie fa  nel  catalogo  dc’Santi,  il  quale  ab- 
bandonando la  vita  (ècolarc  in  età  fopra  Tanno 
trentèlimo,  all’vfo  de’  putti  fi  diede  allo  Audio 
delle  lettere  ; Fù  fondata  quella  religione,  pari- 
mente de’Chierici  regolari,  col  titolo  della  Có- 
pagnia  di  Giesù,  volgarméte  chiamata  deGic- 
iuitt  (ancorché  nella  Spagna,  non  fapendoliper 
qual  principio,  vengano  chiamati  Teatini.  ) 

In  quelli  religione  pure  chea  comparazione  dal- 
cun  altre  il  Signor  Iddio  volclfe  inoltrare  in 
praticala  verificazione  dei  Tuo  oracolo  euange- 
lico,  che  nelle  materie  fpirituali,  le  fue  vie  fono 
molto  diuerled  .Ile  noftre  ftrade  vmane , e che 
Tv  mani  pr  adenza,  ò induftria , non  vi  ha  parte 
alcuna  ;lm  ercioche  non  fi  si  intendere,  come 
alcun  altre  religioni  fondate  con  principi  più 

nubi- 
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nobili,  Sd  alti,  e con  molte  buone  congiunture 
non  fi  fiano  molto  dilatate;  E che  quella  fonda- 
ta da  vn  pouero,  & idiota,  ancorché  nobile  fal- 
dato, neiriftclfi  fuoi  principi  nafeefle  adulta , e 
fi  fuffe  tanto  dilatata  , cosìjintenfiuamcnte  nel 
gran  numero  de’ fuoi  profcfTorf,  come  anche 
eftenfiuamentc  in  tante  prouincic  , e per  tutto 
il  Mondo,  così  vecchio , come  nuouo  dell’  In- 
die ; Arni  non  fidamente  per  il  Mondo  cattoli- 
co, mà  anche  per  f eretico , e per  lo  feifmatioo 
e per  l’ifiefso  infedele  maomettano,  in  occafio- 
ne  delle  miflioni à predicare  , &à  propagare  la 
cattolica  religione,  alle  quali  il  Santo  Fondato- 
re volle  obligare  i profefsori  di  quella  compa- 
gnia, con  voto  particolare . 

E fa  bene  i fuoi  profefsori  fono  Chierici  regolari , 
nondimeno  fono  religiofi  mendicanti  per  veri- 
tà, nella  maniera  che  G dicono  gli  altri  Chierici 

2 regolari , de*  quali  fi  parla  nel  capitolo  antece- 
dente, fi  che  godono  di  tutti  i priuilegj , e delle 
prerogariue  dcll’altre  religioni  mendicanti  ; E 
di  più  dalla  Sede  Apoftolica  fono  flati  arricchi- 
ti di  alcuni  altri  priuilegj  (pedali;  E particolar- 
mente di  quello  dell’efanzione  dal  pagamento 
delle  decime , conforme  nella  fua  materia  delle 

3 decime  fi  accenna;  Come  ancora , che  non  ven- 
gano fatto  qualfiuoglia  deroghe  li  loro  priuile- 
gj fenza  farfene  fpecial  menzione,  conforme  lo 
gode  la  Religione  di  Malta  ; E la  fudetta  efen- 

zionc 
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zione  dalle  decime  particolarmente  cagiona, 
che  quella  Compagnia  fi  a corretta  à (ottenere 
delle  liti  nella  Ruota,  e negli  altri  tribunali  del- 
la  Curia  Romana,  forfè  più  deU’altre  religioni . 
Singolare  però  rimane  il  fuo  ittituto  in  molte  co- 
fejE  primieramente, che  eflendo  principalmen- 
te or  d inata  per  la  vita  attiua , e per  la  falute  del 
4 proflimo,  c perii  feruizio  della  Chiela,  e della 
religione  cattolica,  per  la  via  degli  ftudj,  di  tut- 
te le  forti,  di  (agre,  c biione  lettere , con  le  di- 
lputc , prediche , confcfiìoni , mifiìoni , & altri 
efercizj,non  vi  è l*vfo , nè  quel  pelò  del  coror 
che  ccmunemente  hanno  gli  altri  regolari, fiche 
j recita  l’vfficio  diuinoin  camera  ciaicuno  priua- 
tamente,  nella  maniera  che  fanòo  i chierici  fe- 
colari,  li  quali  non  abbiano  beneficj  nelle  catte, 
drali,  ò nelle  collegiate,  per  la  ragione  di  non 
diucrtirfi  dagli  fludj , e dalle  (cuole.  Mentre 
quello  iftituto  porta  feco  vna  particolare  atten- 
zione a gli  ftudj , nonfolamente  per  addottri- 
6 nare  i propi  j pfrofe(Tori,mà  ancora  per  infegna- 
rcalla  giouentù,cosi  la  gramatica,  e le  altre  let- 
tere vmane,  come  ancorale  altre  lettere  fagre  , 
e queiraltre  facoltà,  le  quali  fi  (limano  neceffa- 
rie,  ò gioueuoli  come  preparatorie  ad  appren^ 
der  bene  le  (agre  della  T eologia , onde  fi  (li  ma  . 
più  comunemente , che  da  ciò  natta  vn  benefi- 
cio grande  alla  Republica  criftiana,  conforme 
refperienza  inttgna  • 

r Ff  E 
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E quindi  fegue,che  li  collegj  di  quella compagnia, 
per  quei  che  particolarmente  fi  vede  nella  no- 
lira  Italia,  nelli  collegj  di  Roma,  e di  Napoli,  e 

7 di  altre  Città  grandi  fanno  vna  figura  di  publi- 
che  vniuerfità,  anzi  maggiore  di  quel  che  fac- 
ciano l'vniuerfitàftefle}  Pcrloche  ad  alcuni  col- 
lii > e Parr,colarpiente  uc^°  di  Roma  fo- 
no ftatc  concedure  le  facoltà  di  publica  vniuer- 
fità ; Che  però  quelli , li  quali  ftudiano  in  que- 
llo collegio , godono  quei  priuilegj  della  gioita 
afienza,  & altri  che  godono  quelli , li  quali  ftu- 
diano  nell*  vniuerfità  publiche  j Et  anche  il  col- 
legio Romano  coitituito  da  i Lettori , oucro  da 
Macftri  hà  la  facoltà  di  conferire  il  grado  del 
Dottorato  nella  Filofofia,  e nella  Teologia . 

L'altra  fpccialità,  confitte  nella  grande  autorità , e 
pterogatiua del  fuo  Generale, non  fidamente 

8 per  cilere  perpetuo,  mentre  dò  fi  pratica  anco- 
ra nell'accennata  Religione  di  San  Domenico, 
& in  quelle  di  San  Giouanni  Gierofoliinitano, 
e de*Certofini,  & in  altre,  fi  che  non  è cola  An- 
golare *,  Mà  per  eflerc  aflbluto  regolatore,  e per 
hauere  ( per  vn  modo  di  parlare  ) il  gouemo 
monarchico independente  da ogn’vno  j Attefo 
che  quella  religione,  parimente  come  l'altra  ac- 
cennata nel  capirolo  antecedente , non  vfa  d'a- 
ucre  il  Cardinale  Protettore, il  quale  fuol  cilere 
vn  gran  freno  al  Generale, e gli  porca  vna  gran 
reftrizione della fua  autorità}  Mà  ancora  per- 

M : \ ' che 
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che  lènza  mai  partirti  di  Roma , e lènza  che 
ti  conuochino  i capitoli  prouinciali,comefi  vfa 
neU*altre  Religioni,  depura , e leua  à Tuo  arbi- 
trio li  Prouinciali  in  così  copiofo  numero  di 
Prouincie , nelle  quali  è diuilà , & anche  de- 
puta , e muta  à tiro  arbitrio  tutti  li  Supe- 
riori locali , alli  quali  nelle  calè  profcfse  fi  dà  il 
titolo  di  Prepofii,  e nelli  collegj,  di  Rettori  ; Et 
anche  conferifce  tutte  le  cariche  d'importanza, 
ordinando  tutto  il  di  piu  che  occorra , e che  gli 
paia  opportuno  » 

Anzi  fi  dice  d'aucre  il  dominio  ,e  la  libera  dilpo- 
fizione  delle  robbe , le  quali  fi  poffedono  dalli 
collegj?  perlochc  anche  in  quelli  fi  viene  à ve- 

9 rificare  l’itlituto  della  pouertà  * Et  hà  ancora  il 
dominio  dtlle  robbe  di  quei  religiofi  » li  quali 
non  abbiano  fatto  il  quarto  voto,ò  che  non  ab- 
biano prefo  l’vltimo  grado , nella  manicra,che 
fi  accenna  di  fiotto,  trattando  deiraltrc  Angola- 
rità, con  altri  effetti  dvn’atìoluta  firperiorità , c 
prerogatiua . 

E quantunque  con  vn’ordinc  molto  ben  regolaro 
tenga  appreffo  di  fio  vn  configlio  di  molti  Padri 

10  qualificati,  c primarj  della  Religione , li  quali 
fi  chiamano  Affilienti , coflituiti  da  alcune  na- 
zioni, ò prouincie, cioè  * L 'Affittente  d’Italia^ 
L'altro  di  Spagna-,  Vn'altro  di  Francia*  L'altro 
di  Germania  5 E l’altro  di  Portogallo  &c.  alli 
quali  refipettiuamente  danno  appoggiate  quel- 

Ff  2 le 
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le  parti  dell’Indie , che  fono  foggette  alli  Regni 
fudetti,  comcvn  Segretario, il  quale  fi  dice  Ge- 
nerale, come  capo  di  molti  altri  minillri  infe- 
riori, nello  fcriuere  le  lettere , c nel  dare  gli  or- 
dini; E con  i quali  Confultori,c  Segretario  ge- 
nerale tiene  quafi  ogni  giorno  vna  confulta, 
come  per  vna  fpecie  di  congregazione , leg- 
gendoli le  lettere , le  quali  fi  fcriuonó  da  i Pro- 
uinciali,  e dalli  Superiori  locali , e da  altri  ; E 
prendendoli  le  ri foluzioni  col  darfi  gli  ordini 
opportuni  con  molta  maturità  . 

Nondimeno  li  fudetti  Affilienti  hanno  folamente 
il  voto  cotifuluuo  ad  vfo  de*  configlieri , fi  che 
non  formano  quel  corpo  del  diffinitorio,iI  qua- 
le fi  vfa  neU’altre  religioni,  e del  quale  il  Gene- 
rale fia  il  capo,  e gli  altri  vfficiali  fiano  membri 
coeguali,  per  quel  che  quafi  in  tutte  le  religio- 
ni fi  è di  fopra  accennato  ; Come  ancora  efien- 
. do  nell'altre  religioni  carica  molto  confidera- 
Ii  bile  quella  del  Procurator  generale  , fi  che  per 
ordinario  occupa  il  primo  luogo  doppo  il  Ge- 
nerale , In  quella  religione  non  è di  gian  con- 
fiderazione , conforme  non  c nella  fudetta  reli- 
gione dc’Tcatini  ; Anzi  che  in  quella  il  Procu- 
rator generale  noi*è  profeflò  del  quarto  voto, 
fi  che  icomparazionc  de’  prolcffi , in  vn  certo 
modo  di  dire  viene  riputato  quafi  come  in  vn 
fiato  inferiore . 

La  terza  fpecialità,  confifie  nella  diuerfità  del  mo> 

» * . do 
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<io  di  proferirei  attefo  che  nell  altre  religioni  , 
2 compito  che  fia  l’anno  continuo  del  nouiziato, 
in  conformità  del  Concilio  di  Trento*  che  nel- 
l’età legitima  fi  faccia  la  folennc  profcilìone  in 
mano  del  legitimo  fuperiore,  con  li  tré  voti  fo- 
ftanziali»  di  pouertà,  caflità,  & obedienza, quel- 
lo fi  dice  religiofo  profeto  perfetto,  & irretrat- 
tabilc  à tutti  gli  effetti.  Che  all’incontro  in  quc. 
fta  religione  fi  fa  il  nouiziato  per  due  anni  , e fi? 
bene  dopoi  fi  fà  la  profeflìonc,  con  li  fudetti  tre 
voti,  fi  che  à tutti  gli  altri  effetti  fi  diuenta  vero 
religiofo j Tuttauia  à comparazione  delti  pro- 
fefli  del  quarto  voto,  quelli  fi  dicono  più  tolto 
fcoia(tici,e  vengono  (limati  come  per  vna  fpe- 
cie  impropria  dc*nouiz)»per  la  porta, che  tutta- 
uia refta  aperta  a’  fupcriori  per  qualche  cau(a , 
aU’affegnazione,  c proua  della  quale  li  fuperiori 
non  fono  tenuti,  di  licenziarli^  di  farli  ritorna- 
re al  fecolo;  Che  però  non  vi  concorre  quel  c6- 
tratto  perfetto,  8c  obligatorio  in  perpetuo  reci- 
proco, che  porta  (èco  la  profedìone  , feguendo 
ciò  fidamente  quando  fi  faccia  il  quarto  voto , 
doppo  il  quale  fi  chiamano  profeflì  ; Et  a que- 
llo voto  non  fi  fogliono  ammettere  (e  non  con 

molta  maturità,  & in  età  prouetta  di  più  anni 

di  religione, con l’efperienza  delle  qualità  de 
fe)g°ctti,  i quali  debbano  édere  così  eminenti  in 
dottrina  , che  per  voto  giurato  di  efaroinatori, 

“ ¥ f à Pof- 
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portano  leggere  Fllofofia,  e Teologia  in  qua-' 
iunque  Vniuerfità . 

Per  quello  quarto  voto  dunque  diuentano  vera- 
mente poueri,  & incapaci  di  poflcdcrc  robbc,e 

1 3 delle  fucce  filoni,  e di  tutte  quelle  difpofizioni, 
che  fiano  fatte  à fauore  delle  loro  perfone , co- 
me fe  fo fiero  morte,  à fomiglianza  dell’incapa- 
cità de  Capuccini,  e de*Minori  otìeruanti. fiche 
ì>er  prima,  non  oftanti  li  tré  voti  ordinarj , ri- 
tengono le  penfioni,8c  anche  le  robbe,e  Tentra- 
re proprie,  perlafudctta  ragione  della  porta 
aperta,  la  quale  viene  ftimata  vna  buona  medi- 

1 4 cina  per  euacuare  i mali  vmori , Se  in  tal  modo 
conferuare  la  religione  nella  finità  del  fuo  ifii- 
tuto,  c della  diiciplina  regolare . 

Vi  è però  vna  terza  fpecie  tra  li  profelfi  delli  tré 
voti  fèmplici,  e quelli  del  quarto  voto,  cioè 
quelli,  li  quali  in  età  prouetta , almen  di  anni 
trenta,  e molti  anni  di  religione,  con  alcun'altri 
requifitificoftituifeono  in  vn  certo  fiato  , il 
quale  fi  dice  di  coadiutori  fpirituali , còme  vna 
preparazione  alla  piti  perfetta  profilinone  j E 
quello  fiato  non  cagiona  il  reciproco  contrat- 
to perfetto,  & obligatorio , come  fa  il  quarto 
voto,  fi  che  refta  tuttauia  in  libertà  della  Reli- 
gione, e del  fuo  Generale  di  licenziarli  come 
{òpra;  Però  introduce  in  elfi  religiofi  l’/n capa- 
cità di  quel  dominion  portello  de 'beni, del  qua- 
S -'i  le 
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le  fono  capaci  li  profef$i  ttmpliei  come  Copra. 

Ha  infegnato  ancora  la  fperienza  molto  profitte- 
uole alla  dilatazione,  &al  mantenimento  di 
quella  religione,  l’inabilitazione  a’VcfcouatijSc 

1 5 all’altre  dignità  ,con  vn  voto  particolare;  Che 
però  vn’iftefla  apertura  di  porta, oucro  vn’iftef- 
ib  rottorio  fà  due  molti  diuerfi  effetti  in  quella 
religione , cnell’altre  ;In  quefta’percjic  euacua 
gli  vmori  cattiui , e nell’altra  perche  cuacua  gli 
ipiriti  migliori,  anzi  debilita  quelli , li  quali  vi 
rcttano,  per  il  penfiero , ouero  per  l’applicazio- 
ne di  vttire  per  l'ittefta  porta;  Che  però  confor- 
me fi  accenna  nel  Teatro  nelle  annotazioni  al 
Concilio  di  Trento , c nell’opera  del  Vcfcouo 
pratico,  fi  deue  dire  cofa  buona, e lodeuole,chc 
la  Chiefa  per  animare  li  religiofi  alle  virtù,  li 
vada  onorando  có  le  dignità , ma  che, ciò  fegua 
in  quelli,  li  quali  non  le  dimandino^  non  l’am- 
bifeano , mentre  ciò  comproua  il  merito  loro  , 
fi  che  il  dimandarle,  e lambirle  douerebbe  ca- 
gionare la  totale  inabilitazione  per  il  Tentimene 
to  de’fanti  Padri . 

Et  ancorché  ad  alcuni  ciò  paia  incompatibile  con 
lo  ttato  di  religiofo,  e particolarmente  col  voto 

1 6 delia  pouertà,e  che  ripugni  l’auere  il  dominio» 
& il  poftetto  in  ragione  priuata  ; Nondimeno 
fupplifce  ciò  l’autorità  Apostolica, mentre  Tini* 
pedimento  natte  folamence  dalla  legge  vmana, 
oucro  pofitiua,  alla  quale  fi  può  diipenfare  dal 

Ff  4 * Papa; 
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Papa;  Et  ancora  perche  in  quello  mentre,  lei 
robbe  fi  dicono  effere  più  tofio  in  potere  del 
Generale,  lenza  il  cui  confenfo  di  nulla  pofiono 
difporre,  per  redimirle  allimedefimi  religiofi  , 
quando  vfci  itero  dalla  religione. 

La  quarta  fpecialità  fi  feorge  nella  differenza  tra  le 
cale  dcll’iltelta  religione^  Attefochc  li  collegj,8c 

1 7 anche  le  cafe  de’nouiziati , fono  capaci  di  pof- 
federe  beni  (labili , & entrate,  e non  hanno  in 
vfo  la  vera  mendicità,  ouero  il  viuere  di  limofi- 
ne, fenza  che  ciò  ripugni  alla  qualitàldc’mendi- 
canti , & alla  participazione  de*priuilegj , che  à 
quelli  competono , rifedendo  il  dominio  nel 
Generale  , e nella  religione  in  allratto , con  fa- 
coltà deirillefso  Generale  di  applicare  gli  auan- 
zi  delfentrate  d’alcuni  collcgj  più  ricchhinlou- 
uenzione  degli  altri  meno  comodi;0  pure  per- 
che per  la  q ualità  de’luoghi  compliffe  di  tenere 
più  foggetti'ncir  vno,chc  ncllalrro  collegio  per 
il  fine  delle  fcuolc,  ouero  degli  ftudj , al  qual  fi- 
ne principalmente  quelli  collegj  fono  ordinati, 
fi  che  quelli  alunni , ò fcolaflici , li  quali  fi  po- 
trebbono  mantenere  in  vn  collegio  , compliffe 
tenerli  in  vn’altro , al  quale  da  quello  che  li  po- 
trebbe , e dotterebbe  mantenere , fi  contribui- 
scono le  fpelè  ; Non  potendoli  però  la  fudettt-4 
applicazione  dcU'entrate,  e degli  auanzi  de’col- 
legjfare  alle  calè  profeffe. 

Et  all’incontro  le  cafe  profeffe  fono  incapaci  di  ri- 
tenere 


CAPITOLO  XLVII.  457 

tenere  le  robbe  fiabilt,  e le  annue  entrate,  eflen- 
do  fidamente  capaci  di  acquiftarle  , anche  con 
titolo  d’eredità,  e di  legatile  d’altre  dilpofizioni 
in  quantità  notabile,  all’effetto  di  venderli,  e di 
valerli  del  prezzo  per  il  corrente  mantenimen- 
to 5 E ciò  perle  proprie  leggi,  mentre  peraltro 
cadcrcbbono  folto  il  decreto  generale  del  Con- 
cilio di  Trento,  nella  maniera  che  fi  è detto  nel 
capitolo  antecedente  de*  Teatini  j Impercioche 
fe  bene  c fiato  altre  volte  dubitato  , fc  quella.» 
capacità  anche  nell’acquifiare , debba  caminare 
fidamente  nelli  legati,  e nelle  donazioni, ma  nó 
nelle  eredità  ; Nondimeno  è aflolutamentc  ve- 
ro il  contrario , che  anche  nell'eredità  camina 
l’iftefso , non  cfsendoui  probabile  ragione  di 
difterenza , conforme  più  difiintamente  fi  di- 
feorre  nel  Teatro . 

E’fiato  anche  nell’età  noftra  difputato  molto  lopra 
la  capacità  di  quelle  cafe  profefsc,  dell’eredità , 

1 8 c legati , ò altre  difpofizioni , le  quali  abbiano 
annefso  il  pefo  delle  mefse , ouero  degli  anni- 
uerfarj  ; Mà  fi  crede  più  probabile , che  tale  in- 
capacità novi  fia  ; Ogni  volta  che  l’entrate  del- 
le robbe  afsegnate  per  l’adempimento  di  tali 
peli,  non  vadano  à beneficio  della  cafa,  nè  per  il 
mantenimento  delli  religiofi  profefli,  nc  che  ad 
efli  fi  paghi  la  mercede  dciradempimcnto,  mà 
che  ciò  importi  vna  Templi  ce  amminrftrazio- 
ne,  ouero  vna  pia  efecutoria  per  farli  adempire 
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!A.  Di  quanto 
[opra  fi  difcorre 
fi  tratta  neldifc. 
43.  5l.f  6j.  di 
queflo  tit.e  nelle 
annoi,  al  Conc . 
di  Trento  nel 
iifc.  35.  & in 
altri  luoghi  iui 
accennati. 


da’chierici  fecolari,  fi  che  non  ceffi  il  fine  della 
proibizione,  per  quel  che  fc  ne  difcorre  parimi 
te  nel  Teatro , doue  fi  accennano  alcun*altre/ 
-cofe  di  quefta  religione  . 

Parimente  quefta  icligione  non  vfa  gradi  di  magi- 
ftero,  ò filmili, nè  altre  prerogati  ue, eccetto  quel, 
le  che  portano  le  cariche  attuali  ; E quello  che 
ha  anche  del  (ingoiare,  c diuerfo  dall'altre  Re- 
ligioni perii  maggior’auuanzamento  nelle  let- 
tere, confifte  cheli  pofti,e  le  cariche  di  maggior 
(lima,  fono  le  cariche  piulaboriofè  delle  cate- 
dre , e non  quelle  delli  gouerni , e delle 
prelature , iichegioua  molto  per  il 
profitto  negli  ftudj,  e nelle 

lettere.  A.  *>t  j di' ’l 
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Della  Religione  de  Chierici 
Regolari , chiamati 

Minori.  v:*. 


E 


Ondatone . 

/ (lituto  t e modo  di  goutrno. 

3 botto  mendicanti e come , 

4 De  luoghi  in  Roma . 

CAP.  XLVIII. 


J li* 


ì: 


EL  fine  del  fecolo  paflatOjdue  per- 
fone  nobili  , vna  della  famiglia 
Caracciola  Napolitana  chiamata 
Franccfco,  e l’altra  dell*  Adorna 
Gcnouele  , chiamata  AgoUino , 
nella  Chielà  di  Santa  Maria  maggiore  di  Na- 
poli , della  quale  era  Rettore  Agoftino  Carac- 
ciolo) il  quale  dalli  fondatori  fi  aggiunfe  ? fon* 
darono  quefta  Religione  approuata  dalla  Sede 
Apoftolica,  che  in  fòftanza  è vna  fpecie  domita. 
lione  delli  Chierici  regolari,  chiamati  Teatini , 
con  qualche  riforma,  così  circa  qualche  ftret- 
tezzadi  viti  nedi  cibi,  come  ancora  nell’inca- 
pacità di  ottenere  Vcfcouati,e  dignità  ecclelìa- 
ftiche , che  però  li  fuoi  profelìori  con  vn  voto 

pax- 
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particolare  à non  ambire  , nè  ad  accettare  que- 
lle dignità  , e nel  rimanente  pare  che  (imbolili 
nell’abito,  cnell’vfo  della  barba , e nelli  diuini 
vfficj,  quali  in  tutto  con  li  fudetti  Teatini;  Di- 
cendoli anche  Religione  mendicante,  applicata 
principalmente  alla  vita  attiua,  con  lo  ftudio 
delle  (agre  lettere,  e con  le  prediche , difpute  , e 
confezioni  ,& altri  efercizj , fenza  difmettere 
la  contéplatiua,con  Porazioni,e  col  falmeggiare 
in  coro,  neirdlelTa  maniera  vmile  dc’Teatini . 

Si  è dilatata  oltre  l'Italia,  e l’Ifola  della  Sicilia , an- 
che nella  Spagna  ; E fi  gouerna  all’vfo  dell’altrc 
2 Religioni  col  capitolo  generale  ogni  feflennio; 
Attefoche  fe  bene  nella  fua  fondazione  fotto 
Siilo  Quinto,  fu  (labilito,chc  il  Generale  douef- 
fè  ciler  perpetuo;Nondimeno  ciò  fù  dopoi  mu- 
tato; E l'autorità  di  quello  Generale  è molto 
moderata  dal  cófiglio  di  quattro  Padri  Affilien- 
ti, ò Confultori,  li  quali  hanno  il  voto  deciduo; 
Et  in  oltre  ha  l’vfo  delle  prouincie , e di  alcuni 
prouinciali,  e particolarmente  nella  Spagna , la 
quale  di  prefente  coftituifce  vna  prouincia  fola. 
Diucrfifica  dalli  Teatini  circa  lo  (lato  rigorofo 
della  pouertà,  fi  che  li  profèflori  fi  deuono  dire 
più  todo  mendicanti  per  priuilcgio,  che  per  ve- 
rità, mentre  potfeggono  beni  (labili,  Scentra- 
te , feorgendouif»  nel  rimanente  poca  differen- 
za con  li  fudetti  altri  Chierici , li  priuilegj  de’ 
quali  gli  furono  communicati  da  Gregor.XlV, 
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Bensì  che  hà  il  Cardinale  Protettore , che  non 
viàno  gli  altri . 

In  Roma  di  prefénte  hanno  dutcafc,  ò conuenti  ; 

Vno  pretto  la  Cbiefa  di  San  Lorenzo  in  Luci- 
4 na  5 E l’altra  nella  Chiefa  di  San  Vincenzo  , 5 c 
Anaftafio,  fotto  il  Palazzo  Apoftolicò  nel  Qui- 
rinale , la  quale  doppo  (oppreffa  quella  congre- 
gazione de’Ciftcrcienfi,che  la  pofsedeua> 
gli  è (lata  conceduta  in  luogo  della 
cafa  di  Sant’Agnefe  in  piazza 
Nauona , la  quale  fù  ^ 
fupprefsa. 
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CAPITOLO  XLIX. 

Della  Religione,  ouero  Congregazio- 
ne parimente  de’C  hierici  regolari , 
chiamata  de’Somalchi;  E di  alcune 
altre,  cioè  di  Santo  Spirito  in  Safc 
fia,e  di  Sant'Antonio  Abbate . 

• , '■  ■ L-  . ku'j 

I TZj 'Ondatone.  _ 

X Iftituto  . 

3 Capitolo , e modo  di  governo  l 

4 Cafe  in  Roma  . 

5 Congregazione  della  Dottrina  CrifiUna  . 

6 Rr/tf  ione  di  S'Sptrito  in  Soffia  , 

7 Religione  di  Sant'  A ntonio  Abbate  • 

CAP.  XLIX. 

ERSOil  principio  del  (ècolo 
pattato,  vn  feruo  di  Dio  chia- 
mato Girolamo  Emiliano 
nobile  Veneziano,  al  quale 
fi  dà  lecitamente  il  titolo  di 
venerabile, in  vn  luogo  chia- 
mato Somafca dioccfi  di  Milano,  fondò  vna 
congregazione  di  chierici  fccolari , la  quale  dal 
fudetto  luògo  della  fua  fondazione  prefe  il  no- 
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me,  con  la  miftura  ancora  de’ laici , approdato  ^ 
dalla  Sede  Apoftolica,  l’iftituto  della  qualecon- 
fiftea  neU’efcrciiio di diuerfe  opere  di  pietà,  c 
principalmcntecirca  quello  dell’iftruire  i putti, 
particolarmente  orfani  nella  dottrina  Criftia* 
na,  e ncifinfegnar  loro  la  gramatica,  e le  altre 
buone  lettere  nelle  fcuole  publiche,  ouero  nel- 
li  collegj,  e neTeminarj  ; Et  eflendofi  con  qual- 
che profitto  quella  Congregazione  dilatata  in 
diuferie  parti  della  Lombardia,  e del  dominio  $* 
Veneto;  11  Beato  Pio  Quintola  ridufle  à forma 
di  Religione,  con  l*emi(fione  dclli  tré  voti  io-' 
lìti,  ritenendo  Tabito  de'chierici  focolari , dalìt 
quali  difJerifcono  meno  degli  altri  di  (opra ac- 
cennati, per  aucre  l'vfo  del  collare  bianco  erte- 
riorc  moderato  j Continuando  tuttauia  il  loro 
iftituto  particolarmente  nel  goucrno  de*  femi- 
narj,  e de*collcgj  ,nelli  quali  lì  addottrinano  i 
a putti  $ Et  anche  daTuoi  profelTori  fi  efèrcita  1 a 
vitaattiua  conio  Audio  delle  fagre lettere, nel- 
le prediche , e nelle  confezioni , congiungen- 
doui  anche  Tclèrcizio  ikll’altra  vita  contem- 
platala con  lorazioni,  e col  falmeggiare  in  co-  '* 
ro  * Et  è religione  capace  di  poffedere  beni  (la- 
bili, & entrate  . O ' n ' A 

Non  fi  è quella  religione  dilatata  fiori  ddlTtalra, 

& è diuifa  in  tré  prouincie  con  i Prelati  prouin- 
3 ciali,  cioè,  Milano,  Venezia,  e Roma»  abbrac- 
ciando quciVvltima  la  Liguria,  & il  Regno  di 

Na- 


454  IL  RELIGIOSO 

Napoli  ; Celebra  ogni  triennio  il  Tuo  capitolo 
generale,  il  quale  viene  compo fto  da  quaranta- 
due  vocali  perpetui,  c qulti  (blamente  hanno  il 

b voto  attiuo,  e pafTiuo  ; Et  ancora  da  noue  focj , 
ouerodifereti,  li  quali  vi  hanno  (blamente  la 
voce  attiua  ; In  quello  capitolo  fi  eleggono  ; Il 
Generalejll  Procuratore  generale;  E li  tré  Pro*» 
uinciali,  e certi  altri  vfiìciali,li  quali  conuenen- 
do  ai  He  me  coftituifcono  il  diflìnitorio  » 

Quello  diflìnitorio  fi  congrega  ogn’anno  per  la  de- 
putazione de’fupcriori  locali  delle  cafe , c per  le 
altre  occorrenze.  Se  è coftituito  dal  Prepofito* 
dal  Vicario, e dal  Procuratore  generale;  Dalli 
fudcttitrèProuinciali  ;Trè  Conlìglieri  ; E tré 
Diflìnitori,  Se  il  Segretario  ; E quelli  fanno  l*aU 
tre  cofccon  ernenti  ilgouerno  corrente  : Però 
il  forrogare  li  nuoui  vocali  in  luogo  dc’mancati 
al  detto  numero,  e le  altre  cofe  di  maggior  im- 
portanza fpettano  à detti  quarantadue  Vocali 
perpetui  . 

In  Roma  hà  la  cafa  di  San  Biagio  in  monte  Cito- 
rio , c gouerna  il  nobile  collegio  dementino 

4 fondato  da  Clemente  Ottauo;  Auédo  qucil’illi- 
tuto  dipendenza  dalla  regola  di  S.Agollino . 

A quella  Congregazione  fù  verfo  i principi  del  lè- 
colo  correte  vnita  vn’altra  chiamata  della  Dot- 

5 trina  criftiana  in  Francia;  Però  à capo  di  anni 
trenta  ne  feguì  la  feparazione , conforme  in  al- 
tra occafione  fi  accenna  nel  Teatro  ; E quella 

Con- 


Capinolo,  xlix1  4 

Congregazione  della  Dottrina  fi  fuppone,chc 
tuttauia  fia  in  efTcre  « mà  in  fiato  di  congrega- 
zione focolare . 

Vi  fono  ancora  diuerfè  altre  religioni , li  di  cui 
profcflbri  fono  veri  regolari  con  li  tré  voti  fò* 
é tenni  di  pouertà,  cattiti,  & obedienza,  mà  nel- 
l’abito  fanno  la  figura  de  chierici  fecolari  , con 
qualche  fegno,  che  da  quefìi  li  difiingue  ; Co- 
me è particolarmente  la  religione  dell*o(pedale 
di  Santo  Spinto  in  Safiìa  di  Roma, la  quale  con 
rifiefio  ofpedale  fu  fondata  per  Innocenzo  Ter* 
zo,  nel  principio  di  quel  fecolo  decjmotcrzo,  il 
quale  fù  tanto  fecondo  di  religioni;  E fraterni- 
tà con  lordine  de*  cappellani  della  Religione 
di  Malta,  della  quale  fi  parla  di  fotto , cosi  per 
l’ifiituto  dell’ofpitalità , come  ancora  per  qual- 
che fimilitudine  neirabito  de'  chierici  fecolari 
col  (olo  fegno  di  vna  croce  di  tela  bianca  nel 
mantello,  & in  petto,  con  poca  differenza . ! 

Quefia  religione  non  fi  è molto  dilatati , auendo 
per  conucnto  il  fudetto  ofpedale  di  San  Spiri*' 
to,  fotto  la  fupcriorità  di  quel  Prelato,  il  quale 
fi  dice  il  Commendatore  con  alcuni  beneficj , 
ouero  commende  particolari  , e qupfto  Com- 
mendatore fuolcflerc  vn  Prelato  ,al  quale  fi  de- 
puta, e fi  rimoue  ad  arbitrio  del  Papa . 

Con  rifiefio  ifiituto  dell  ofpitalità,vi  è la  Religio- 
ne di  Sant*Antonio  Abbate , la  quale  in  forma 
di  congregazione  focolare  ebbe  la  fila  origine 
'*  Gg  verfò 
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verGo  il  principio  del  fccolò^uodecimo^iaocj 
caGone  della  traslazione  delle  reliquie  del  Gu- 
detto  Santo  da  Gollantinopoli  nella  prouincu 
Viennenfe  in  Francia,  che  però  volgarmente  in 
Italia  G dice  S Antonio  di  Vienna , ma  dopoi 
verGo  il  line  del  lècolo  decimoterzo , prc^fqr;**  ^ 
ma  di  Religione  Gotto  la  regola  di  S.  Agemino  $ 

E perche  quelli  profeflori  yGmq  parimpqtp  li- 
bito de  chierici  Scolari , dalli  quali  {blamente  1 
diftinguono  con  vn  piccolo  fegno  del  Taù  > d 
colore  turchino,  che  portano  nel  petto  , e ne 
mantello,  e fenza  l'vGo  della  barba,  però  G col* 
locano  Gotto  quello  genere  di  Chierici  rcgclarif 
In  F orna  hanno  la  caGa , • l’oGpedalc  nella  Chie/a 
dedicata  al  medeGmo  Santo  vicin  la  BaGlica  di 
Santa  Maria  maggiore , la  quale  anticamente , 
per  quel  che  ne  attellano  l’Oldrado,  Se  altri  an- 
tichi Gcrittori,  era  la  parochia  dc'CurialijE  que- 
lla Religione  Goriice  in  Francia , e nciraltre 
parti  oltramontane , però  Gè  poco  diffuGa  nel- 
l’Italia, & iui  c il  capo  della  religione , .nel  mo- 
d!  nailer o , nel  q itale  G conGeruano  le  Gudct- 
« { teieiiquie  del  Santo  $ Et  il  Guo  Gu- 
-r  pcriorc  generale  Jbp  il  titolo  0 

-ab  ibiuupii , o?  diMacArp^  i^ui 
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Della  Congregazione  di  S.  Paolo  de- 
collato, parimente  de’ Chierici 
regolari,  volgarmente  chia- 
mati Barnabiti . 

i .3  M'i  ; . : ‘ . • . 
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V’quefta  congregazione  fondata 
in  Milano  nel  decimofcfto  fecolo 
pattato,  da  tre  nobili  facerdoti, 
cioè  Antonio  Maria  Zaccaria  Cre- 
monefe , Baldaflajre  Ferrari , ^ 
Giacomo  Antonio  MoriggiaMilanefi,conrap- 
prouazionc  di  Clemente  Settimo  , fi  che  potef- 
i fero  fare  li  tré  voti  foliti , fottero  però  tuttauia 
{oggetti  all’Ordinario , mà  cominciandoli  à di- 
latare, fecondo  l’vfo  di  tutte  l’altre  congrega- 
zioni, Paolo  Terzo , prudentemente,  così  ri- 
chiedendola condizione  di  quei  tempi , c parti- 
colarmente in  quelle  parti  dell’ltalu  piu  vicine/ 
à i paefi , ne’quali  l’crefie  di  Lutero  ,c  degli  al- 
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tri  Tuoi  difcepoli , prcndeuano  vigore , iauerui 
dc’buoniminiftri  , & operar; , la  dichiarò  vera 
religione  mendicante  de’  Chierici  regolari , efi- 
mcndola  dalla  giurifdizione  degli  Ordinarj  , e 
riceuendola  al  {olito > fottola  protezione  della 
Sede  Apo Italica  ; E nel  progretfo  del  tempo  lì  è 
dilatata  non  (blamente  per  l'Italia  , mà  anche 
nella  Francia , nella  Boemia  , e nelPAuftria , e 
forfè  in  altre  parti)  chiamandoli  Barnabiti  per 
ragione  della  prima  chicfa  di  S.  Barnaba  in  Mi- 
lano > nella  quale  cominciò  quello  iftituto . 

Sigoucrna  alfvfb  di  alcun’altre  religioni)  pcon-  ^ 
gregazioni  difopra  accennate)  col  tata  capitolo 
generale  in  ogni  triennio,  nel  quale  lì  eleggo* 
no  j 11  Generale;  Il  Procuratore  gcnerale;Quat- 
tro  Con(ultori del  Generale; Etalcunaltri  vffi- 
ciali,  con  la  diftribuzione  de'foperiori  locali. 

Si  dice  parimente  quella  religione  dell*  ordine  de’ 
mendicanti  per  priuilegio,  c non  per  verità  , per 

2 elTere  capace  di  beni  itabili,  entrate , Crii  fu  o 
illi  turo  principalmente  riguarda  la  vita  attiui, 
con  lo  ftudio  delle  fagrc  lettere,  c con  1 ’cfercizio 
delle  prediche, difpute,  o confeflioni,  «Se  altre  co- 
re, le  quali  riguardano  il  fcruizio  della  chiefa,  e 
la  fatate  del  prolTìmo,  conforme  per  ordinario 
fono  tutte  le  congregazioni  di  quelli  Chierici 
regolari,  attendendo  anche  alle  millìoni,  & alla 
Vilita  degl’infermi,  & in  alcuni  luoghi  alle  fcuo- 
le  delle  lettere  vmane,  c fagrc , & ad  altri  buoni 

colta- 
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coftun»i,c  profittenoli  efercizj,  con  l’vnione 
ancora  della  vita  contemplatiuà  con  le  oratio^ 
ni  , e col  falmeggiare  in  coro . 

In  Roma  quelli  religiofi  hanno  la  cafa,con  la  chic- 
fa  molto  riguardcuole,  la  quale  lì  dice  di  S.  Car- 
3 lo  dc’catcnarl , doue  fono  alcune  nobili  $ e pro- 
fitteuoli  congregazioni  de'fccolari»  poiché  fca 
bene  ne  aueuano  vn  altra  lòtto  I’inuocazionedi 
San  Paolo  nelCorlb  nella  piazza  Colonna,  fa 
nell’età  noftra  lòpprcfla,  e la  Chielà  demolita^  ' 
per  ornamento  di  quella  parte  della  Città, 
con  la  traslazione  di  quei  religiofi) 

robbe,  e peli  à quella  cala  * -> 

diS.Carlo. 
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Della  Congregazione  parimente  de’ 
Chierici  regolari  della  Madre  di  ‘ 
Dio,  la  quale  volgarmente 
fi  dice  di  Lucca  . J ' 


«J 

i&zn 


ii  ttì.  .-violi  t . ;Jb  i olio  J la  i cIol'I  utC 

l . li  " Ondatone  * qqóla’ijtonise' tau 

z X*  Lodi  idi*  Citta  di  Lutai»  ; an  io  wq 

3 ìjhtuto  aruicoy  c moderno  . r.oa 

4 farmacli jràucrnoy  e cafi  in  Roma  • 

« ( w li> 

CAP.  LI. 

, R S O jl  fine  del  decorfo  fecolo 
decimofefto*  nella  citta  di  Lucca  ; 
pervn  fcruodi  Dio  > divn  luogo 
di  quel  ter  ritor  io,  ó Stato, eh  ia  mi- 
to Giouanni  de  Leonardi,  fu  eret- 

J la  quella  congregazione  con  alcuni  voti , mà 
non  con  la  formalità  di  religione , nel  di  cui  fia- 
to fu coftituita  verfo  il  principio  del  fècolo  cor- 
fentc  Lotto  Gregorio  Decimoquinto  coi  titolo 
della  Madre  di  Dio,  già  concedutoli  da  Paolo 
Quinto. 

Si  dkclaeongregazrone  di  Lucca  , così  per  etère 
fondata  in  quella  Città, (.oonc  ancora  perche  fi  è 
•A  v £3  U man- 
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mantenuta,  e tuttauia  fi  mantiene,  almeno  per  ì 
la  maggior  parte, nelli  nazionali  di  quella  città , 
e del  Tuo  territorio  ; in  modo  che  per  vn  certo 
modo  di  dire,  pare  portcntofo,  che  vna  città,  kr  ;v,>»  w a 

quale,  fé  bene  gode  per  le  congiunture  de’  tcm-  a »v.  & 
pi,  Timpareggiabile  beneficio  della  libertà,  nel- 
la  quale  con  prudentiflìme  regole  fi  và  mante- 
nendo ; T uttauia à comparazione d’alcun’altre > f* 
può  dirli  più  tofio  piccola,  che  grande, e con  an- 
gufto  territorio  ; E pure,  forfè  più  deli  altre  cit- 
tà delle  grandi  d’Italia, per  rutta  Europa,hà  log- 
getti  di  propofito,  fparfi  nella  mercatura, c perle 
corti,  e ncll’cfercizio  delle  feienze  , & anche  ne-’ 

2 gli  efcrcizj  militari  $ Et  hà  quali  in  ogni  religio- 
ne qualche  numero  competente  de  Vuoi  cittadi- 
ni, i quali  formano  quali  quella  religione  intie- 
ra pliche  non  fi  può  facilmente  dire  di  qualun- 
que altra  città  d’Italia , forfè  perche  quel  buon* 
clima,  ouero  l’educazione  li  rende  tutti  di  mol- 
ta indullria,  & applicazione , c però  degni  di 
molta  lode . 

L’iftituto  di  quella  congregazione  à (omiglianza 
delTaltre  di  fopra  accennate  de’  Chierici  regola- 
ri, confille  nelfapplicarfi  allcfercizio  della  vita 
attilla  per  la  faluredel  prollimo , con  lo  ftudioi 
delle  (agre  lettere, c con  le  prediche,  e confèA 
fioni,  congregazioni,  dottrina  criftiaiia , & altri 

efercizjj  Ce ngiungcndo  anche  la  vita  tdntcmJ 
platina, con  le  orazioni, c con  altre  cofe  a quella 
vitaccnuenicnti.  Gg  4 »n 


. Vf 


A .Nel  difc.  40 
delie  premin.  e 
nel  difc.  1 34.  de 
fi  dee  amiti. 
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In  Rama  ha  la  cafa  nella  fudetta  chiefa  di  S.  Maria 
fi»  Campiteli,  poiché  fé  bene  n'auca  vn'altra  in 
Santa  Maria  in  Portico;  Nondimeno  nellctà 
ooftra  è fiata  foppreffa , conforme  in  occafione 
di  cafo  feguito  fe  ne  difeorre  nel  Teatro . A.  * 
Il  primo  fuo  luperiore  ha  titolo  di  Rettore  gene- 
rale, il  quale  per  il  più  è perpetuo;  Attefoche  fc 
4 bene  ogni  triennio  fi  celebra  vna  congregazio- 
ne generale , nella  quale  intcruengono li  fupe- 
riori  locali  delle  cafe,li  quali iui  fi  rinouano, du- 
rando per  i'iftelfo  fpazio  del  triennio  la  loro  ca- 
rica , & anche  di.vn  compagno  ; E quella  con- 
gregazione abbiala  facoltà  di  correggerlo  , & 
anche  di  deporlo;Tuttauiaciò  non  fuole  fegui- 
re,  quando  non  vi  concorra  più  che  gialla  cau- 
fa,  la  quale  difficilmente  fi  verifica  in  vna  pcr- 
fona  eletta  da  tutto  vn  corpo  di  vna  congrega- 
zione bene  regolata,  Se  oflcruantc . 

Così  il  Generale  ,come  cialcuno  fuperiore  locale 
ha  tré  Affilienti,  òConfultorùcol  confegliode* 
quali  fi  regola  per  ordinario  il  gouerao;Eccetto 
alcuni  cali,  ne*quali  fra  necelfario  il  voro  di  tut* 
ti  i vocali,  li  quali  fono  (blamente  i faccrdoti 
proferii  ; Et  il  fuperiore  della  cafa  di  Lucca , in 
riguardo  d’eflere  luogo  originario  della  fonda- 
zione, gode  il  titolo,  e l’vfficiodi  Vicario  ge- 
nerale ; E fin  ora  non  hà  1 vlo  delle  prouincie , 

nè  de’Prouinciali  !»  ne  del  Cardinal  Protettore . 

• • * • • 
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Della  Religione,  ouero  Congregazio- 
ne parimente  de’Chierici  regola- 
ri , chiamati  li  Miniftri 


1 

2 


F 


degli  Infermi . 

On  dèmone  • 

Mendicanti , e come  • 


>;nr.H 


■ .■ 

■*?.:  51. rn 
tasi  Ì H> 

.»  fi  ri  ’-s  Vf 
v»»'*  3’ 


$ Suo  Ìjìituto. 

4 Forma  digouerno . 

5 Si  loda  l' incapacità  delle  difpo fifoni  de  mori - 

tondi  • 


i2 


CAP.  LII. 


IISSIMO  è l’iftituto  di  quella  Re- 
ligione fondata  verfo  il  fine  del 
fecolo  palfato  dal  feruo  di  Dio 
Camillo  de’  Lellis  della  diocefc 
Teatina, al  quale  fi  crede  che  con- 
uenga  il  titolo  di  venerabile , d'affiftere  agli  in- 
fermi moribondi  nella  raccomandazione  del-  * 
l’anima,  c negli  altri  efcrcizj,  per  l’eterna  falate 
in  qudl’vltimo  tranfito  di  tanta  importanza-», 
così  nelle  calè  prillate, come  ancora  negli  olpe- 
dali . 

Differilcono  quefii  religiofi  dagli  altri  Chierici  re^ 

gola- 
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gola  ri,  nel  fegno  d Vna  croce  di  panno  di  color 
bruno,  oucro  rane,  che  portano  nel  petto,  e nel 
mantello,  quado  fono  profefTì, pcrloche  fi  chi*- 
mano  i rcligiofi  deHa  crocetta, mentre  nel  rima-' 
ncntc  cosi  nell'abito, come  nell'vfo  della  barba 
rafa,  molto  poco  differirono  daXìiefui ti* 

Hanno  in  Roma  due  cafe  ; Vna  nella  Chiefa  della 
Madalena  vicino  alla  Rotonda  ; E l'altra  chia- 
mata Santa  Maria  in  T riuio  vicino  alla  fontana  : 
di  Treui,  la  quale  per  prima  era  della  foppreffa 
Religione  de’Crocifcri . 

Secondo  il  fuo  primo  iftituto  era  vna  Religione 
mendicante  per  verità,  e profdfaua  di  non  rite- 
1 nere  beni  ftabili,  nè  entrate  ; Che  però  fu  dubi- 
tato le  fi  potette  dire  religione  incapace  anche 
in  comune , ma  nello  (fato  prefentc,  ò Ha  per 
conccflìoni  Apoftoliche,  ò veramente  perche 
il  fuo  iftituto  non  portatte  tale  incapacità  , è re- 
ligione capace  in  comune  » fi  che  poiHede  beni 
ftabili , Scentrate , onde  retta  religione  mendi- 
cante per  priuilegio  • 

Et  ancorché  il  fuo  principale  iftituto  Ga  il  fudetto, 
d’attifterea  gli  infermi  moribondi  j Tuttauia 
3 quelli  Religio  fi  fì  applicano  ancora  alla  vita  at- 
tiua,  con  lo  ftudio  delle  fagre  lettere , e con  le 
prediche,  dirute,  confezioni,  Se  altri  eferciij* 
Non  hanno  però  l’vfo  del  coro, dal  quale, e dal-, 
lepublicheprocefsioni  fono  denti,  per  priuile- 
gio Apottolico  per  attendere  al  detto  iftituto . 

w J ’ i *-»  1* 
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E dittila  in  quattro  prouincie,  ó nazioni,  cioè  Ro- 
mana, Napolitana,  Lombarda,  e Siciliana  ; Et 
vna  viceprouincia  in  Spagna, e celebra  folamen* 

4 tt  vn  Capitolo  generale  ogni  feifennio,  nel  qua- 
le eieggé  il  fuo Generale  » c quattro  Confultori 
col  voto  deciduo  ,8c  il  Generale  la  deputa- 
zione de 'Superiori  locali, &:  il  di  più  che  riguar- 
da il  ^buerno  della  Religione. 

Quel  che  lì  feorge  degno  di  molta  lode  nel  fuóiffi- 
tuto,  confitte  in  non  poter  riceuere  legati.,  nè 

5 elemosine  da'tnoribondi  per  la  religione,  che 
in  qucHd  fiato  fi  potrebbe  eftorqilere  rutto  quel 
Io,  che  fi  volcfTe^  Che  però  farebbe  cofa  forfè 
molto  buona  , che  ciò  fi  ordinale  generalmen- 
te in  tutri  li  chierici  fe'colari,  & in  tutti  li  rego- 
lari > li  quali  in  qualunque  modo  amminiftraf- 
fero  li  fagramenti,  ò che  afsifteflcro  à quelli , li 
quali  foflcro  grauemente  infermi , inabilitando 
generalmente  le  loro  Cfriefc  ad  ottenere  legati» 
Scaltre  difpofìzioni , per  la  indetta  ragione»* 
cioè  che  in  tale  fiato  fi  fanno  far  incute  cofe  che 
non  fi  vogliono,ò  tion  frpenfanò . O pure, che 
quando  anche  latto  fu  fincero  » almeno  fi  di 

: ^uaicRé'octafìonè'di  lòfpettó,  è di  fondato  ; 
Refianido  degnedì  mólta  lode  quefte  predifpo- 

“ Azioni  in  tempo  pffi  opportuno^ nel  quale  cefsi 
; qnefiofòfpetto^.  rr  ’ ^ 1r  n . 

Veramente  ( confórme  fi  è detto  ) quefilftituto  » 

“■  come  mk^o  pèò^ptofittcUoIe^cdegno  di  gran 
° k lode. 
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lode, mentre  li  fuoj  profcfsori  lo  praticano  eoa 
molta  carità,  cfsendo  cofa , la  quale  porta  fòco 
deglmcommodi, e deprimenti  grandi  in  tut- 
te  Tore,  anche  in  quelle,  le  quali  fono  d duriate 
comunemente  al  ripofo  ; Et  hà  quefta  Religio* 
ne  il  Cardinale  Protettore . 


CAPITOLO  LI  IL 


Della  Congregazione  parimente 
de  Chierici  Regolari  chia- 
mati delie  Scuole 
pie . 


T T7  Ondatone  l 
% f Sm  ifituto , e gommo  ' 

$ Sono  Chierici  » e dell' altre  cofe  • 
4 Loro  «afa  in  Roma  • 

CAP.  LIII. 


VESTO  iftituto  è nato  nel  fine 
del  decimofefto  fecolo  pafsato  * 
fondato  da  vn  feruo  di  Dio  chia- 
mato Gioleppe  Calafaniio  Ara- 
gonefe , al  quale  fi  dà  il  titolo  di 
i venerabile , E nondimeno  in  quefto  poco  fpa- 

' zio 
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zio  hà  patito  grandi  fluttuazioni  fopra  il  Aia 
flato,  c fe  doueffe  aucrc  forma  di  Religione , ò 
più  tofto  di  Congregazione  fecolare , in  quella 
forma  che  fono  alcune  congregazioni  accenna- 
te nel  capitolo  fèguentc  -,  Tuttauia  fecondo  lo 
flato  prefente  rimane  ftabilito , che  fia  yera  re- 
ligione mendicante,  con  li  fuoi  tré  voti  folen- 
ni,  aggiuntiui  gli  altri  di  non  ambire , c d infi> 
gnare.  ‘ " '•  # ' 7 • ■ - 

Celebra  il  Aio  Capitolo  generale  ogni  feCTennio  « ; , 
nel  quale  A eleggono,  il  Generale, c quattro  Af- 
filati,li  quali  poi  deputano  i PrOuinciali>il  Pro- } 
curator  generale, &i  fuperiori,e  gl  altri  vfficiali. 

L’iftituto  principale  di  quella  Religióne,  confitte-» 
nclfaddottrinare  per  caritè  1 c fenza  mercede  ; 

2 alcuna,  li  putti  indifferentemente , anche  nol?i- 
1»,  e ricchi, ma  particolarmente  quelli  della  gen- 
te pouera,e  popolare, la  quale  non  abbia  il  mo- 
do di  manrepcre  i figlioli  alle  fcuolc  »cósì  nella 
dottrina  criftiana»come  nc’principj  delle  lettcrp . 
Stanche  nella  gtamatica,  e reto  ricada  maniera 
che  A pottano  rendete  abili  allo  Audio  dell  altre 
faenze, ò èfarfi  preti,  òreligiofì,ò  pure  appli- 
caci è quegli  efercizj , per  li  quali  batti  quelVa- 
bilità  5 Accompagnando  con  molta  carità , co- 
me in  formadivna  procettìone,li  putti  di  .mat- 
tina, e di  (èra  quando  cleono  di  fcuola?  fino  al- 
le proprie  cale,  acciò  non  abbiano  occafione  di 
Aliarli , maggiormente  nelle  Città  gragdi  \ Nè 

per- 
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perciò  lafciino  quefirReligiofi  gir  altri  «icrci&j-r 
della  vita  attiua,conio  Audio  delle  fagre  lette- 
reS  e particolarmente  con  Tefercizio  delle  con- 
fezioni ; £ queAo  ancora  è vn’iAituto  di  mol- 
ta pietà,  c di  molro  incommodo  à quelli,  li  qua- 
li l’efcrcitano . 

Seno  parimente  qucAi.  Chierici  regolari)  fiche 
nelle  publiche  funzioni  ecclefiaftiche  deuono 
edere  filmati  più  tofio  debordine  gerarchico 
decelero  fecolare , che  del  regolai  e 5 Però  fo- 
3 nò  éfenti  dalle  proceffioni(publichc,  e dall’al- 
tre  fanzioni  folenni , alivi©  degli  altri  Chierici 
regolari.  ::  *qul  iv?  >h 

Vfaftd  vn'àhito  clericale  molto  vmjle, &afpro  al- 
l’vfo  di  relig'oni  riformate,  c firctte  , c partico-i 
Iarmente  non  (Viàno  A mantello  lungo  eguale 
alla  vofie*lconfinme  vianO gli  altri  Chierici  re- 
golari di  (òpra  accennati  , li  quali  diiferilcono 
dalli  Chierici  fecolarifolamete  io  qualche  mag-, 
gior  modcrazipnc  net  modo  4i  veAirc  di  mi- 
nor ludo,  ò polizia;  la  qual  moderazione  anco-, 
rà  fi  vfa  per  alcuni  Chierici' focolari , conforme- 
fi  accenna  nel  capitolo  feguente , .mentre  que- 
Aa  Religione  vfi^  fingolarmcntc  il  mantello) 
corri)  fopra  la  vefte  lunga,  in  quella  roanierJL, 
che  pctf maggiore  vmiità  vfano  li  Cappuccini  ? 
eli  minori  olTeruantt-,  e li  Reformati  di  Sant’A- 
goftino,  e del  Carmine, Scaltre  Religioni  Rc- 
tormatc*  ;iiaa  attittmoiggem ; 

ìJ\  Han- 
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Hanno  qusftìRdigifAin  jìjom ail'conucnto  nel- 
la Chiefa  ai  Sto  Pamalrb  Vicinò  à-  Piazza  Nà- 
4 uona,  W^cjiiajpato  di  San  Lorenzo  in- , 

pelei  in  Borgo  ; Et  hanno  ancora  la  cura  , e l’c- 
ducazionb dcHi  fecolari  del  collegio  Nazareno, 
iLil  quale  viene  protetto  ,e  governato  eoa 
molta  carità,  Se  applicazione  dal 
Tribunale  della  Ruota  ; Et 
hà  il  Cardi naleTròr  ' li1 
-■»  »q.  »V  * > &*'  -a  f* . - tet  tor e * - • - j ' 1 * JT  i 

' ^ vj[ 

aVìdi  twirroVO  tu  - '.ìv\.  JbiZ.  L 

* 1 , _ 

. iilVntLJ 

tùìwm  ''  1.  *.  f\tvr  mwiu}  \c.  ^tn.yr 
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CAPITOLO  LI V. 

Di  diuerfe  Congregazioni  de’  Chieri- 
ci fecolari , li  quali  viuono  alTvfo 
de  Regolari - E particolarmente  di 

Stella  dell’Oratorio.iftituita  da  San 
ilippó  Neri;.  / 1 

I TT%  Ella,  ragione, per  lacuale  fi  tratta  di  que- 
| J Re  Congregazioni  fecolari . 

2 Lode  della  Compagnia  di  San  Geronimo  della 
Carità, . 

7\[ome  di  Geronimìni,  e del  principio  dell i{ìi~ 


3 

4 


tuta 


ChiefadiSan  Giouanni  de'  Fiorentini , efuoi 
priuileg j. 
y Annali  del  Baronio \ 

6 Chiefa  propria  in  V alliccila , 
rj  Doppio  iflituto  i e come  • 

8 Ifiituto, & eferciz j di  quefià  Congregazione  1 

$ Continuazione  degli  annali  del  Rinaldi  • 

10  Che  fiano  chierici  fecolarifoggetù  all*  Ordinario» 

1 1 Conferenze  in  tauola . 

1 2 Modo  di  rviuere , al(r0  • 

i } I /lituto  dilatato  in  altri  luoghi , e conte  • 

14  Altre  Congregazioni  fintili  • 

1 J Seia  Congregazione  fucceda  a quefit  Chierici  • 

-AD 
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CAP.  LIV.  ; t 


RATTANDOSI  in  quedo  titoli® 
folamcnte  del  clero  regolare»  pa- 
rerà con  qualche  ragione  incon- 
gruo , che  fi  diicorra  di  quelle 


congregazioni  > le  quali  cadono  (òtto  il  cìmcr- 
fo  genere  del  clero  fecolare  ; Non  (irà  però  (li- 
mata cofa  fuori  del  propolìto , quando  fi  riflet- 
terà alla  ragione,  la  quale  io  perfiiade  ; Imper- 
cioche  eflcndofitSto  moltiplicato  rvfòde’chie- 
riciregolari,  per  quel  che  fi  vede  nelli  capitoli 
antecedenti  , & vfando  i chierici  fècolari  di 
quefte  congregazioni  à fomiglianza  delli  rego- 
lari, di  viuere  collegialmente  invna  cafa  Cotto 
l’obedienza  di  vn  fuperiorc , e di  menare  vnij 
vita  comune , & vniformc , come  ancora  vfàn- 
dol’iftefTa  forma  di  veflire  molto  politiuo,  8c 
vmile , e di  efcrcitarfi  in  molte  di  quelle  cofè , 
le  quali  riguardano  la  vita  fpirituale  attiua , c 
contemplatiua , nelle  quali  fi  iogliono  efercita- 
re  li  fudetti  chierici  regolari  ; Quindi  nafee,  che 
molti  del  popolo  volgare,  non  riflettendo  à 

Suede  diftinzioni , dimano , che  anche  quelli  j 
ano  religiofi  , c chierici  regolari  ; Che  però 
con u iene  il  farne  menzione , per  togliere  dalla 
gente  volgare  queda  opinione,  la  quale,  fecon- 
do le  contingenze  de’cafi , ò la  qualità  de’  luo- 
ghi , potrebbe  cagionare  inconuenienti  pregiu- 
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diziali,  così  all’vno , come  all’altrò  genere  delli 
chierici  fecolari.  e regolari,  refpettiuamentc  . 

Trattando  dunque  primieramente  della  Congre- 
gazione iftituita  da  San  Filippo  Neri , lo  to  il 
titolo  dell’Oratorio,  la  quale,  almeno  nella  no- 

a ftra  Italia,  fi  può  meritamente  dire  la  prima , e 
l’efemplare  dell* altre  Gmili  congregazioni  di 
chierici  fecolari  ; Doppo  che  il  Tanto  fondato- 
re, paflati  alcuni  anni  della  Tua  vita  elèmplarif. 
(ima , e molto  profitteuole  alla  falute  del  prof- 
fimo  nello  fiato  laicale , à perfuafionc  di  diuer- 
fi  fcrui  di  Dio,  e particolarmente  di  Sant’Igna- 
zio  Loiola , il  quale  fi  valle  della  parabola  delia 
campana,  che  chiamalTe  gli  altri  in  Chielà,  lèn- 
za che  ella  vi  entri , fu  coftituito  nell’ordine  fa- 
cerdotale , che  per  vanità  ditferiua  d’allume  re  . 

ElTendoui  in  Romi  vn’infignc  Compagnia  di  per- 
fonc  nobili,  eretta  nella  chielà  di  San  Gi  rolamo 
vicino  al  Palazzo  Farnelìano  chiamato  della 
Carità  , per  le  molte  opere  di  carici , che  efer- 
cita  nella  diftribuzione  d’vna  gran  quantità  di 
pane  ogni  giorno  alla  poucra  gente  ciuilc,e  ver- 
gognosa j E nella  dillribuzione  di  moltifuGìdij 
dotali  à pouere  zitelle  , e con  particolare  appli- 
cazione all’aiuto  de’poueri  carcerati,  per  li  qua- 
li tiene  ftipcndiato  vn  Procuratore,  & altri  mi-* 
niftri,  conforme  li  accenna  nella  relazione  del- 
la Curia  in  diuerli  luoghi , parlando  della  con- 
gregazione della  viùta  de’  carcerati , e del  Tri- 
bunale 
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bunale  del  Goucrnatore  , e de*  Curiali  • Et 
auendoin  vfo  quella  compagnia,  così  per  il 
buon  fcruizio,  e decente  culto  della  Chicfa , e 
per  Panimi  ni  (trazione  de’Sacramcnti,  come  an- 
cora per  auere  buoni,  e fedeli  operari j nelTope-  > 
re  fudctte,c  particolarmente  nella  didribuzio- 
ne  del  pane,  di  tenere  in  alcune  danze  attaccate 
alla  medefima  Chiefa , in  forma  di  chioftro , ò 
di  collegio  , alcuni  (àcerdoti  di  buona  filma , e 
di  accreditata  bontà . 

Quindi  léguì , che  tra  quelli  fi  aiTumefle  il  fudetto 
San  Filippo  > il  quale  aucndo  per  prima  nello 
(lato  fecolare  vn  gran  numero  di  feguaci , e di 
difcepoli  nell’efercizj  fpiritualijmolto  maggio- 
ri ne  acquillò  in  quello  dato  ecclefiallico , con 
l’occafione  d*efercitare  l’officio  dei  confcfsore , 
pcrilche  cominciò  nelle  fuc  danze , che  aueua 
attaccate  alla  fudetta  Chiefa , con  profitteuole 
Cfèrcizio,  à fare  ogni  giorno  alcuni  fermoni  fa- 
miliari fopra  la  vita  fpiritualc  à quedi  fuoi  di- 
fcepoli , li  quali  con  la  fua  idruzione , Se  elem- 
piofi  elcrcitauano  per  la  Città  in  molte  opere 
di  pietà , e di  fpirito  ; E quindi  nacque  che  dal 
volgo  venilsero  chiamati  Geronimini,  per  ri- 
fpetto  della  fudetta  Chicli,  nella  quale  fi  folcua- 
3 no  congregare  j Nome,  o vocabolo,  il  quale 
anche  di  prefente  dalli  Preti  di  qued  idituto , lì 

ritiene  nella  Città  di  Napoli . 

E perche  la  nobile , &in  Roma  molto  numeroli 

H h 2 nazio- 
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nazione  Fiorentina , nella  Aia  Chiefa  nazionale 
intitolata  fotto  il  nome  di  S.  Gio:  Battifta , (ita 
nelfeftrcmità  di  ftrada  giuliadirimpettoà  Ca- 
lle! Sant'Angelo,  per  i'ittcflb fine  del  decente* 
culto  della  Chiefa,  e dcll’amnrwniftrazione  de* 
Sagramenti , per  alcuni  priuileg;  particolari  cò- 
cedutigli  dalia  Sede  Apoftolica  di  alcune  ragio- 
ni parochiali , codi  i nazionali  fporfi  per  tutta  la 
Città , conforme  fè  ne  difeorre  nel  Teatro , A. 
vfa  il  medefimo  ftile  di  tenere  come  per  vn<L* 
Ipecie  di  collegio , ò di  chioftro  in  vna  cala  ini 
annetta  > alcuni  facerdoti  di  buona  fama , e di 
accreditata  bontà  ; & eflendo  il  lanto  fondatore 
della  medefima  nazione  Fiorentina  ; Però  fu  da 
compatrioti  richiedo  à douerfi  ritirare  alla  fua 
Chiefa  nazionale, Se  ini  fare  quei  medefimi  efer- 
ciz|j  Mànon  vedendo  il  Santo  lafci  are  il  pri- 
miero luogo  , e volendo  all’incontro  fodisfare_> 
alle  giade  iftanze  de' co  m patriot  ti  ; attegnò  à 
quella  Chiefa  alcuni  facerdoti  fuoi  difcepoli , e 
feguaci , trà  quali  fu  Ccfare  Baronio  dipoi  Car- 
dinale, il  quale  di  ordine,  e commiflione  del 
Santo,  nella  propria  cafa,  della  quale  di  fono 
fi  parla , attutile  h grande,  c famofa  imprefà  de- 
gli annali  ccclefiaftici  ; Continuando  tuttauia 
qticfii  facerdoti  di  coaucnire’ogni  giorno  col 
Santo  nel  primiero  luogo  di  San  Girolamo  alli 
lohti  Armoni*  &c  agli  altri  efercizj  fpirituali*  nó 
^Arando  però  di  cokiuarc  quelT  altra  ncruetta 
v ^ vigna 
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vigna , con  fermoni,  & altri  cferdz  j nella  fud*J 
ta  chiefa  dj  San  Giouanni . ic  l 

Mà  defidcrando  il  Santo  fondatore  di  auere  vna 
Chiefa,  & vna  cafa  propria , sbrigata  da  ogni 
altro  impedimento,  fòrìfepreuedendo  infpint# 

( come  piamente  fi  può  credere  ) il  gran  profit- 
to , che  da  queft'iftituto  douea  rifultare,à  ben*. 
fi  fìcio  del  profUmo,  c della  faiute  dell’ anime  j 
Quindi  feguì , che  verfo  il  fine  del  dccorfo  fcco- 
lo  decimofefto,  fotto  il  Pontificato  di  Gregorio  1 
Dccimoterzo , con  autorità  Apoftolica , otten- 
ne vna  piccola  Chicla  nominata  Santa  Maria  ili 
Valliceli! , con  vna  cafa  iui  contigua , & eflcn^ 
dofi  iui* ritirato , conuocò  à fe  alcuni  de  Tuoi  fcj 
guaci , li  quali  ftimaffe  pid  opportuni  operar)  * 
trà  qnali  furono  laccennato  Baronie , Se  altri 
menzionati  nella  fua  vita  • } i . , ; 

In  quello  luogo  dunque  formò  due  iltituti,  Vno 
della  Congregazione  de’Prcti,  c chiericidi  qu»^ 

7 li  per  vn  imagine  degli  antichi  Capitoli , e cleri 
regolari  delle  catedrali,e  delle  metropolitane  ac- 
cennate di  fopra , con  la  fola  differenza  di  non 
auer  l’obligo  d'alcun  voto  (bienne,  menaflenO 
iui  collegialmente  vna  vita  religiofa*  E f altro 
della  Congregazione  dell’oratorio,  comune  an- 
che  Secolari,  li  quali  in  alcune  ore  ftabil  te  có-  . 
ncniflcro  in  vn’  luogo  à ciò  deftinato  per  li  foli- 

tiefercizjfpintualì. 

Et  aucndo  il  medefimo  Santo  Fondatore,  per  vna 

-,  * Hh  3 Pla 
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pia  credulità  di  miracolo , e di  opera  qua  fi  che 
fopranaturalc,col  folo  capitale  di  cinque  gitili), 
cominciata , e compita  vna  Chiefa  così  cofpi- 
cua  ,&infigne,  come  di  prelcnte  fi  vede,  la 
quale  perciò  à differenza  dell’antica , cominciò 
a dirli  la  Chiefa  nuoua  j Quindi  appreflo  il  po* 
polo reftò comune  quello  vocabolo,  fi  che  iiu 
Roma  h Preti  di  quella  Congregazione  fi  dico-  a 
no  della  Chiefa  nuoua  . 

L’iftituto  di  quella  Congregazione  principalmente 
confiile  ( continuando  l’accennata  introduzio- 
ne del  Sanro)  che  ogni  giorno  il  doppo  pranzo, 
per  quattro  diuerfi  fogge  tri,  fi  facciano  in  Chic- 
la  quattro  (emioni  in  forma  di  dilcorfi  familia- 
ri , fopra  diuerfe  materie  fpirituali  ; E che  pari- 
mente ogni  giorno  verlò  la  fera, in  vn’altro  luo- 
go contiguo  alla  Chiefa , chiamato  l’oratorio,  fi 
facciano. alcuni efeteizj  parimente  fpirituali,  col  | 
fare  ancora  nelh  giorni  ielliui  d’inuerno  di  (era 
dopo,  la  calata  del  Sole  nell’illellò  luogo,  e di  • 
ellate  di  giorno  nel  giardino  del  conuento  41 
Sant’Onofrio  nel  monte  Gianicolo,  alcuni  ora- 
tori/ più  fole  nni,  .conce  celiente  mufica  , e con 
ièrmoni , e con  gran  concorfo  della  nobiltà  > e 
di  perfonaggi . 3 - i , 

Però  forfè  il  maggior  iftituto , e l’cfercizio  miglio^ 
re  confiile  nella  continua  vita  attiua  per  la  falu- 
tedeU’anìme,  e beneficio  del  profilino , così 
neU’affillete  continuamente  anche  nejli  giorni 
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non  feftiui  nelli  confeflìonarij  ,àmminiArando' 
il  Sacramento  della  Peni  rema , come  ancora  in 
vna  grandiflìma  decenza  del  culto  diuino , ap-  i 
plicandofi  all'aiuto  degli  infermi  per  la  Città,  ài 
àtutte  l’altre  opere  di  pietà,  e di  fpirito,  che  pc-> 
rò  meritano  dirli  operarj  molto  profittcuoli  nel-1 
la  vigna  del  signore  $ [Non  lafciando  ancora  di 3 
eferei  tarli  molto  nello  Audio  delle  l'acre  lettere 
per  li  indetti  clerciz;de‘fermoni,e  delle  confef- 
fioni , ài  jmchc  continuando  felempio  delfac-  1 
9 cennato  Baronio, nello  Audio  dell'iAorie  eccle- 
fiaAiche , conforme  infegnano  le  opere  del  Ri-  x 
naldi,  parimente  Prete  di  queAa  Congregazio- 
ne dell’Oratorio  di  Roma  , volgarmente  della 
Chiela  nuoua , degno  imitatore  del  Baronio . 

Sono  però  chierici  meramente  fccolari  lènza  Aga- 
me di  voto  alcuno,  e con  h piena  libertà  di  ri- 
io tornare  alle  proprie  cafc, Porto  la  giurifdizione 
del  Vicario  di  Roma,  all* vfo  degli  altri  chierici 
fecolari;  E fc  bene  hanno  vn  fupcriore  eletto 
da  elH  medtfimi,  Polito  mutarli  nelli  tempi  Aa- 
biliti, quando  non  paia  loro  di  confermarlo,  ài 
al  quale  profefsano  vn’efatta  obedienza  > me-! 
Dando  vna  vita  vnifbrme  in  vna  medelima  mé-h 
fa  ad  vfo  dcreligiolì  5 Nondimeno  è vna  certa 
obedienza  volontaria,  all’vfanza  di  più  fratelli,  ì » 
ò compagni , li  quali  mena  Aero  compagnia  di» 
.vita  in  vna  cafa  lotto  il  gouerno,  eia  direzione 
d’vno  di  elfi  j Auendo  particolarmente  per  iAi- 
*..r  Hh  4 tuto 
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tato  continuo»  di  mattina , e di  léra  , che  verfo 
il  fine  della  menfa,  dopo  finita  la  lettura  di  al. 

1 1 cuni  libri  fpirituali,  vno  di  etti  fecondo  la  di.' 
ftribuzione  fatta  proponga  due  dubj  ; Vno  con- 
cernente la  fcrittura  fagra , e l’altro  le  materie » 
lpetunn alla  teologiamorale,  òueroa*cafi  di 
coicienza , fopra  li  quali  alcuni , à forma  d’aca- 
demia,  oucrodi  conferenza  breuemente , e con 

" motta  modeftiadifeorrono . 

Nel  veftirc , tutti  vfàno  egualmente  vna  modera- 
zione  conueniente  à chierici  ritirati , vedendo 

1 2 di  lana  iolamente , fenza  adoprare  feta  ; Però 
inerendo  ì i fentimenti  del  Santo  Fondatore,  di 

)/  sfuggire  la  totale  vniformità  , la  quale  conuiene 
piu  rodo  con  lodato  regolare,  che  col  fecolare, 
vfano  tra  elfi  qualche  diuerfità  , così  nella  qua. 
lità  del  panno,  ò della  làia , ò di  altra  materia., 
dell’iffeffb  genere  di  lana,  come  ancora  nella  ’ 
forma  del  collare, e della  barba , e del  cappello  5 

> Ritenendo  anpOra  lo  ftile  de*  Chierici  fecólari , 
nelcaminare  foli  per  la  Città  fenza  la  necefiità 
de’religiofi , di  andare  in  compagnia , e fenza^ 
fegno  alcuno  particolare , fi  che  niente  differì- 
feono  dagli  altri  chierici  Iccolarì , li  quali  vii  no 
la  moderazione  del  veftire.  ■ ’ 'lì  : 

Si  è quello  iff  ituto  molto  dilatato,  Cosi  nell’Italia, 
come  nellaltre parti  del  Mondo  cattolico,  fen- 
za però  connefsione  alcuna  delle  Congrogazib- 
ni  trà  else  ; Attcfoche  nafeuna  fi  gouerna  da  fe 
2 - > 1'  ^ ftcf- 


C A P IT  O L O LI V.  4*5 

ftcfsa,  con  indcpendcnza  dall’altra  , nella  ma- 
nieratile anticamente  vfauano  ancora  i regola- 
ri, conforme  più  volte  di  fopra  fi  è accennato. 
Diuerfe  altre  forti  di  congregazioni  fimili  de  pre- 
ti fecola»  fotto  diuerfi  iftituti,  fi  fono  introdot- 
te nel  Mondo  cattolico}  E particolarmente,  per 
f$  quanto  fi  fuppone,  con  maggior  frequenza  nel- 
14  la  Francia,  donde  da  tempo  moderno  fi  fono 
introdotti  in  Roma,  quelli  d’vna  congregazio- 
ne chiamata  de*Mifsionarij,  li  quali  hanno  fta-* 
bilito  vna  caia  in  Monte  citorio,  e l’iftituto  lo- 
ro c d'attendere  alle  mifsioni  ne’  luoghi  conui- 
cini*  Et  anche  in  Roma  profefsano  d’iftruire 
quelli, li  quali  s’abbiano  da  promouere  a gli  or- 
dini (agri , ma  qucfti  fanno  alcuni  voti,  da  quali 
il  Superiore  generale  li  può  afsOluere , « fi  go- 
uernano ad vfo  di  Religione. 

In  oltre  nella  Chielà  di  San- Pantaleo  de'nionti,  pa- 
rimente da  tempo  moderno  fi  è eretta  vna  con- 
gregazione di  preti  focolari  fotto  druerfo  iftitu- 
to,  della  quale  fi  fa  menzione  nel  Teatro.  B 
E nell’accennate  Chiefo  di  San  Girolamo  della 
carità,  e di  S.Giouanni  de’  Fiorentini  continua- 
no tuttauia  à viuere  , come  per  vn'imagine  di 
congregazione , ò di  collegio,  alcuni  preti  di 
buona  fama, e d’accreditata  bontà, fecondo  l’an- 
tica vfanza  di  fopra  accennata , fenza  però  for- 
malità di  congregazione . 

Efsendo  dunque  li  foguaci  di  quofte  congregazio- 
. ni 
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ni  chierici  meramente  fecolari,  ne  fegue  che^ 

1 5 non  {blamente  abbiano  la  libera  difpolìzione 
delle  lororobbe,  così  in  vita,  come  in  morte, fi 
che  non  vi  cada  quell’incapacità  di  tettare , ò di 
diiporre,  la  quale  fi  dà  nclli  regolari  ; Mà  anco- 
ra, che  morendo  ab  intettato  , li  (decedano  i 
profttrai  parenti  in  grado  iticcelltbile  > fecondo 
l’ordine  dell'intettata  fucccflione  ftabilira  dalla 
legge  i Bensì  quando  il  cafo  pottaflfe  che  non  vi 
fulle  legitimo  fu  cc  etto  re , fi  che  fecondo  le  re- 
gole legali  fifaceffe  il  luogo  alla  fuccefsione  del 
fitto,  in  tal  calo  pare  probabile , che  per  clTero 
chierici,  e pcrttme  cedetti  ftichc , non  entri  tal 
fuccefsione , mà  che  più  totto  quella  fia  douuta 


alla  medefima  congregazione , per  quel 
che  fe  ne  dittorre  nel  Teatro , nella 
materia  de’  Regali  • 
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Della  Religione  militare  di  San  Gio- 
uanni  Gierofòlimitano,  vol- 
garmente chiamata  di  L O 
Malta  tk 

DEgli  ordini  militari . 

2M?»  in  tutti  importa  'vera  religione  > ma  - 
J/ , * no , 

Debordine  di  San  Giwanni  Gierofihmitano , : 
importi  vna  'Vera-religione . ...  w r 

fondazione  . 

Diuerfe  refidenze,vltima,&  attuale  in  Malta, 
Due  perfine  rapprefentate  dal  Gran  Maeflro  • 

Che  Jia  •veraReligione , e li  fuoi  profejfiri  •veri 
regolari,  con  finte  fi  abiliti*)  & altri  effetti . . 
Quando,  e come  fi  dia  la  licenzi  di  te  fi  are . 

Delh  tre  ordini)  de’ quali  è cofiituita , e della  di * 
uifione  delle  lingue)  e de* Priorati , 
filtri  ordini , olite  li  tre  fudetti  • , * ' V *1 

Di  quelli  della  gran  Croce  . 

Elezione  del  gran  Maeflro.  \ 

Prorogatine  dell’ordine  de’Capellani , 

In  che  confidano  le  maggiori  controuerfie  * , r 

Requi (iti  per  l’abito  di  giu (ìizia  > e per  gli  altri 
' di  Cappellani)  e di  feruenti . . 

Quale  fpecit  di  nobiltà  fi  ricerchi  * 

• ....  ‘ *7 
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1 7 J pptlla^icni  i Roma , quando  la  nullità  t un  fi 

ammetta . 

1 8 Modo  di  frotte  dtre  le  contende  }c  li fuoi  re  fui  fitti 

1 9 Quejìioni  fopra  /’ anzianità  • 

2 O Modo  di  procedere  le  dignità , e fuoi  re^uifti i 
2 1 Con  figliagenerale  5 e con  figlio  completo  . 

2 x Appellazioni  al  papa  x & alla  Curia  Romàna 

23  Cooté  y?  trattino  le  caufe  di  quejla  Religione  nel- 

la Curia  . 

24  L* 'ufficio  del  gran  Maeflro  e perpetuo , tornò  an-1 

che  fono  le  dignità-,  e le  commende  > 

25  T{ouiziato , •'*  ?- 

\ 6 Btà  di profejjtone,  e d'alito  • 

27  Olligo  di  riceuere  quelli , li  quali  abbiano  li  re-  * 
quifiti . 

2 8 Altrimenti fi  può  appellar  e, e li  ammette  il  Giu- 

dice . 

29  Si  può  reca  fare  per  difetto  della  mala  falute , // 

c he  fi  dichiara . 

$0  Velie  commende,  e de'benefic)  de*  Cappellani  <,  e 
feruenti . 

31  Delle  T enfimi  -,  le  quali  fi  ri feruano  dal  gran 

Maeflro. 

3 2 Delti  carichile  pefi-,  che  [opportuno  le  commende , 

e le  dignità. 

3 3 Si  /iw/r  difpenfare  dal  Papa . ‘ ~ ' 

3 4 /)*/// priuileg),  egiurif  fazioni  • 

3 3 Trattamenti  del  gran  M aeflro , e de* fuoi  Am 

bafciatcri  -,  e Miniftri  . 
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SSENDOSI  fin’  ora  parlato  della 
tré  ordini  de’regolarij  De’  mona- 
ci ; De’mendicanti  *E  de’ chierici 
regolari)  rimane  di  parlare  dcll’al- 
tr'ordine  militare,  cioè  di  quelli 
li  quali  principalmente  profefiàno  l’iftituto  del- 
TarmC)  totalmente  oppofio  à quello  degli  altri 
religiofi  di  fopra  accennati  j lmpercioche  le  be- 
ne quelli  religiofi  fi  adoprano  pe’l  fcruizio  del- 
la Fede,  c della Chielà  cattolica  ; Nondimeno 
il  loro  impiego  è io  vn’altra  lpecic  di  vita  atti- 
lla, e lotto  vn  diuerfo,  e rcligiofo  iftituto  detrar- 
rne contro  gl’infedeli^ ò eretici, ò fcifmatici, 
quando  il  bifogno  lo  porti , ma  lenza  l’vio  de* 
chioftri . i 

Molte  fono  quelle  milizie  ccclcfiaftichc,  approua- 
tc dalla  Sede  Apoftolica,  & ordinate  all’ifteflb 
line  ; però  non  tutte  fono  di  vn’iftefla  natura  ; 

* A ttefo  che  alcune  fono  vere  Religioni , e c ofti- 
tuife  ©noi  loro  profdfori  nello  fiato  di  veri  re- 
ligiofi profelli,  nella  manicrache  fono  tutti  gli 
alni  religiofi  accennati  di  fopra , con  li  tré  voti 
folcimi,  di  pouertà,  cattiti,  & obedienza  • c con 
gli  effetti,  li  quali  riluttano  dalla  fodetta  profefr 
ììonc  nella  Religione  ; E particolarmente  quel- 
lo dell’incapacità  di  poffederc  colà  alcuna  del 
proprio,  e di  poterne  difporre  •>  Et  altre  non  fo- 
no 
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no  veramente  religioni, mà  follo  pij,  & ccclefia- 
ftici  iftituti,  fi  che  cottituifcono  i Tuoi  profefiori 
in  qualche  fiato  di  perfone  ecclefiafiiche,in  ma* 
nicra  che  diflferifeono  in  alcune  cofe  dalli  veri 
fecola» , mà  non  fono  veri  religiofi  , per  gli  ef- 
fetti molto  confiderabili , li  quali  rifultano  dal* 
l’vno,  e dall'altro  fiato  ; Et  à quella  diftinzionc 
conuiene  ben  riflettere  per  non  inciampare  ne- 
gli equiuoci . 

Ripetendo  la  medefima  protetta,  la  quale  di  fopra 
fi  è fatta  con  tutte  le  altre  Religioni , che  l’ordi- 
ne di  parlare  prima  d’vna,  che  dell’altra,  nafetj 
dal  cafo,  fenza  che  ad  alcuno  fi  pregiudichi , nè 
che  il  lafciarc  , ò alterare  qualche  prerogatiua , 
debba  portare  imaginabile  pregiudizio,  men- 
tre non  fi  profefla  di  fare  l’efatto  iftorico  per 
profcfsione  , mà  di  dare  vnatale  quale  notizia 
dello  fiato  delle  Religioni,  per  riftefio  fine,  al 
quale  tutta  l’opera  prefente  è dirizzata , per  la 
pratica  de’negozj  del  foro  ; Et  ancora  che  dal 
cafo  della  maggiore , ò minore  informazione 
nafce,il  difeorrere  più  efattamente  d’alcune,che 
dciraltre. 

Trattando  dunque  di  quelle  milizie*  le  quali  fiano 
vere,  e formali  religioni , fi  che  i fuoi  religiofi 

3 profefsi  fiano  veramente  dell’ordine  regolare, 
con  quegli  effetti,  & impedimenti,  che  fcco 
portano  i tre  fòliti  voti , di  pouertà , caftità , & 
obedienza,  ilche  non  feguein  alcune  altre  mi- 
lizie; 


C A P I T O L O LV.  495 

lizie  ; Per  quel  che,  almeno  infegna  la  pratica 
nella  noftra  Italia, il  primo  luogo  fi  occupa  dalla 
Religione  di  San  Giouanni  Gierofolimitano,la 
quale  per  le  diuerfe  rcfidenze , ch’ebbe  doppo 
che  Gierufalemme  fu  di  nuouo  occupata  da 
grinfedeli,  fu  chiamata  con  diucrfi  vocaboli , e 
particolarmente  negli  vltimifècoli  lì  diceua  di 
Rodi,  e di  prefente  fi  dice  di  Malta  , per  caufa 
dc’luoghi  della  Tua  rcfidenza . 

Seguì  la  fondazionedi  quella  Keligione  nella  cit- 
tà di  Gerufalcmme  nel  principio  del  fecolo  duo- 

4 decimo»  impCrcioche  hauendo  i mercanti  della 
città  di  Amalfi,  i quali  con  la  nauigaziane  fre- 
quentauano  quelle  parti , fondata  in  quella  cit- 
tà verfo  il  principio  del  fecolo  antecedente  vna 
Chiefà,  & vn  Monafiero  per  abitazione  loro , c 
di  quei  pellegrini  Europei  della  Chielà  lati- 
na , i quali  vi  giungeflero  per  vifitar  il  fanto 
Sepolcro,  crefcendoui  il  concorfo  deH’altie  na- 
zioni , e città , che  parimente  per  mezzo  della 
nauigazione  frcquentauano  quelli  pacfi,  e par- 
ticolarmente lènza  pregiudizio  dell’altre  città,  e 
nazioni»  che  fi  tralaìciano,  de’ Veneziani,  Geno- 
uefì,  e Pifani,  fu  ancora  fondato  lo  Spedale  in 
vna  Capella  adiacente  di  San  Giouanni  Ge- 
rofolimitano , del  quale  Gherardo  fh  il  primo , 
il  quale  con  titolo  di  Rettore  lo  goucrnalTe  , c 
•quello  fi  ritrouò  in  Gerulàlemme  , quando 
dalle  mani  degl’infedeli  fu  ricuperata  nel  fine 
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deiriftcflofccolo  vndecimo  dall’efercito  dellV- 
nionc  dc’Criftianifotto  la  condotta  del  celebre 
Goffredo  di  Buglione,  dal  quale  riceuè  lo  Spe- 
dale molti  doni,  e priuilegj,  & efsendo  il  detto 
Gherardo  morto  nell’anno  1 1 1 8. con  opinio- 
ne  di  Beato  >fù  fuo  fuccefTore  Raimondo,il  qua- 
le aflunfe  il  nome,  ouero  titolo  di  Maeftro,  Se 
auendo  in  quell’iftefs’anno-i  e nella  medefima 
città  conuocato  vn  Capitolo  di  tutti  i fratelli 
aferitti  à quell'opera  pia,  ifticuì  la  regola,  Se  ag- 
giunfeaU’olpidalità  la  milizia,  perloche  l'ordi- 
ne fù  ridotto  à forma  di  Religione  militare  con 
l'approuazione  della  Sede  ApoftoJica,  fottoil 
nome  più  giuridico  degli  ofpitalieri,oueroofj>i- 
talari,  e l’altro  nome  più  volgare,  di  San  Gio# 
Gerofolimitano,  Si  acciò  quelli  militifi  diftin^ 
guelTero  dagli  altri,  fù  cominciato  di  adoperare 
il  fegno  della  Croce  bianca  nel  petto, e nel  man- 
tello lifeia,  ouero  di  linea  retta  appunto  com’è 
quella  forma  di  Croce,  che  anche  di  prefente  i 
fuoi  profeffori  vfano , quando  combattono  fo- 
prale  galere  con  grinfodeli , benché  nell'altre 
funzioni  l' vfino  parimente  bianca , mà  in  certa 
forma  diuerfa,  come  ogn’vno  sà , e vede . Che  • 
però  nafccndo  l’origine  della  prima  fondazione 
dagli  Amalfitani , vanta  quella  città  vna  cosi 
gran  prerogatiua  congionta  con  due  altre  ; vna 
dell’inuenzione  della  Buffala,  e l'altra  dell’in- 
uenzione  del  corpo  delle  leggi  ciudi, che  iui  fc- 
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guì  > fecondo  l’illoria  accennata  neiropere  le- 
gali , e pure  di  prdènte  (e  gli  può  adattare  quel 
che  Torquato  Tallo  dice  della  fintola  Città  di 
Cartagine. 

Riceuè  quella  Religione  vn  grande  aumento,  e 
prouifionc  d’entrate,  per  il  fuo  congruo  foftetì- 
tamento, dalla  fopprefsionc  d’vn'altra  Religio- 
ne parimente  militare , chiamata  de’Templarij; 
Attefoche  molte  Chiefe,  e commende , Se  altre 
rendite  della  fudetra  religione»  furono  applica- 
te à quella,  la  quale  però  lì  colli  tur  in  vno  (la- 
to piu  grande,  e riguardeuole  » Vfando  di  aueré 
il  fuo  capo,  Se  il  primo  Prelato  generale  con  il 
fudetto  titolo  di  Maellro,  con  gli  altri  vffìciali 
pc'i  buon  goucrno. 

E (Tendo  poi  Hata  di  nuouo  occupata  dagl’infedeli 
Gerulàlemme , con  (urta  la  terra  (anta  ; Quella 
Religione  ebbe  diuerlè  rclìdenze,pofciachc  pri- 
mieramente fu  in  vn  fuo  luogo  chiamato  il 
Morgato;  Dopoi  in  Tolemaide,ouero  in  Acri; 
E fuccefsiuamente  in  Cipri  ; Et  effondo  (lati  in 
diuerlì  tempi  quelli  luoghi  occupati  dagl*  infe- 
deli, di  comun  confenfo  del  Criilianefimo , per 
l’opportunità  di  quei  tempi , nel  principio  del 

J fecolodecimoquarto , ottenne  Tifola  di  Rodi  ; 
Et  auendo  i fuoi  profeHori  per  il  melliere  del- 
l’armi  ottenuto  volgarmente  il  nome,  e titolo 
di  Caualieri , che  vuol  dire  l’iftelso  che  quello 
de’militi , per  le  ragioni , le  quali  fopra  quello 

1 i no- 


à 

A- Nel  difc.óg. 
nel  tit.  delle  giu 
tifi,  nel  hb.  3. 
nel difc.i  26.  de 
negali  nell,  z.e 
nel  difc.  4.  del 
Mi  feci.  etcì,  di 
qucfio  tic. 
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nomedicaualieri  fi  fono  accennate  nell'opera 
legali , e più  di  propofito  nell’opera  del  Caua- 
licre,  e della  Dama,però  fi  diceuano  li  Caualieri 
di  Rodi  j Et  anche  per  la  dilatazione , e per  la 
molta  fila  riputazione,  il  fiidetto  Tuo  capo,  e 
primo  Prelato  generale , il  quale  fi  chiamaua 
Maeftro , acquiftò  il  nome , ouero  il  titolo  di 
grande,  chiamandoli  il  gran  Maeftro . 

In  luogo  delle]  Prouincie , quefta  religione  cflcn- 
dofi  dilatata  per  tutto  il  Mondo  criftiano,  fi  di- 
uife  in  otto  lingue , in  ciafcuna  delle  quali  fono 
molte  dignità  di  Priori,  e Bagliui,&  anche  mol- 
te commende,  da  ottenerli  tri  quelli  di  ciafeu- 
na  Lingua,  li  quali  ne  fiano  più  meritcuoli  per 

„ anzianità,  ouero  per  benemerenza , conforme 
di  fotto  fi  accenna . 

Ma  eflfcndo  ancora  fiata  occupata  dagl’ infedeli 
verfo  il  principio  del  paflato  decimofefto  feco- 
lo  queft’lfola  di  Rodi  ; Però,  doppo  eflere  anda- 
ta errante , rifedendo  à poco  tempo  in  diuerfi 
luoghi, cioè  in  Siracufa , Viterbo,  Villafranca , 
Nizza,  c forfè  in  altri  luoghi  ; Finalmente  l'Im- 

6 perator  Carlo  Quinto , come  Rè  di  quella  Sici* 
lia , la  quale  fi  dice  oltre  il  Faro , con  titolo  di 
vero  feudo  maggiore , e regale  , e con  vna  pic- 
cola recognizionc  di  alcuni  falconi, concedè  à 
quefta  religione , & al  fuo  gran  Maeftro  l’Ifola 
di  Malta,  la  quale  è membro  del  fudetto  regno 
di  Si:ilia,  e viuc  con  le  fuc  leggi  * A. 


E 
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E quindi  fegue,  che  il  fudetto  gran  Maeftro  fì  due 
figure,  ouero  rapprefenta  due  perfone , vna  di 
Prelato  ccclefiaftico , come  Generale  di  quefta 
religione  per  tutto  il  Mondo  cattolico,  della 
quale  Tvnico  conuento  li  dice  quello  di  Malta, 
oue  riliede  il  gran  Maeftro  col  luo  configlio  ; E 
l'altra  di  Principe  temporale,  ò fecola  re  dell’I- 
fola  fudetta,  col  dominio*  e con  la  giuridizione 
temporale,  col  popolo  fecolare , il  quale  inefia 
viue  à fomiglianza  d’ogn’altro  Principe  feco- 
lare. 

A quella  diuerficà  di  perfone  fi  deue  molto  auuer- 
tire,  per  i diuerfi  effetti,  che  ne  rifultano;  E par- 
ticolarmente per  la  cognizione  delle  caufe  nel 
grado dell’appell azione,  ò delricorfo , Ouero 
dclfelezzionc  del  foro  nella  Corte  di  Roma , 
conforme  più  dillintatnente  in  occafione  di  cali 
feguiti,  fi  difeorre  nel  Teatro . B. 

Ciòche  fia  dunque  del  Principato  temporale  dcl- 
l’Ifòla^Per  quello  che  appartiene  alla  Religione j 

7 Qpefta  fi  dice  fenza  dubbio  vera  Religione  co- 
forme  fono  tutte  l’altre  accennate  di  lòpra , 8 c i 
fuoi  profelToridclli  tré  fiati,  de*quali  di  lotto  fi 
parla  » quando  abbiano  fitta  lcgitimamcnce  la 
profelsione,  fidiamo  veri,  e propri;  religiofi 
profefsià  tutti  gli  effetti,  e particolarmente(fc- 
condo  vna  opinione  non  totalmente  però  pa- 
cifica) dell'incapacità  di  ottenere , ò di  ritenere 

I i a bene- 


B.  Nel  dife. 69. 
della  purifdiXf 
nel  IH.  3 . e nel 
difendei  Nife. 
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C. Nel  difc.44.  benefici j ecdefiafiici  fècolari  , onero  pendoni 

delle  Penftoni  fonn  di  efsi  C 

ncllib.iì . lopraaicisi.u 

ht  ancoragli  altro  effetto,  il  quale  è connaturale  al 
voto  della  pouertà.ddfincapacità  del  dominio, 
c del  poflelso  de’beni  in  particolare , con  l'ina- 
bilità di  far  tefiamcnto,  ò altra  dilpofizione , 
quando  non  vi  concorra  la  di Ipen fa , conforme 
generalmente  fi  è detto  di  (opra  di  tutti  gli  altri 
regolari;  A tal  legno,  che  le  quel  profèfso  aue£ 
fe  per  auanti  in  fiato  di  chierico  fecolare , otte- 
nuto vn  ampio  indulto  dal  Papa  di  teftare , an- 

D.  Nel  dìfc.g.  che  de’beni  ecdefiaftici,  non  gli  potrà  fuffraga- 

deTefigm.  re,  afsumendo  quefio  fiato  regolare . D- 

E fè  bene  de  fatto,  l’vfo  comune  in  pratica  inlègna 
il  contrario, che  quelli  religiofi  viuono  nel  (èco- 
lo  nelle  cale  priuate  ,ò  ad  vfo  deTecolari , e che 
acquetano»  e pofseggono  ricchezze  notabili , 
oucro  entrate  patrimoniali , c quelle,  le  quali 
prouengoào  Ile  dignità , e dalle  commende 
, della  Religione,  contrattando,  e difponcndo  in 
vita  ; Nondimeno  ciò  nafee  da  vna  confuctudi- 
ne,  ò pcrmifsione  della  Religione , così  richie- 
dendo il  modo  di  viucrc  deTuoi  profefsori  j At- 
tefo  che  quelli  non  viuono  ne*  chiofiri  in  vna 
vita  comune,  e prouifti  dal  conuento  del  vitto, 
e del  veftito,  e delfaltre  cole  neceisarie,  mà  vi- 
uono nelle  cale  priuate  ad  vlo  de*  fècolari,  fi  che 
& gli  permette  quella  facoltà  (^contrattare , c 
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didifporrc  invita,  ma  non  già  in  morte  per  te- 
ttamento,  ò per  altra  vltima  volontà  ; A forai- 
glia&za  di  quel  che  abbiamo  nelli  Vefcoui , e' 
nelli  beneficiati^  Anzi  nc  meno  in  vita,  nelli  be- 
ni (labili , permettendoli  folamentela  difpòfì- 
zionc  del  denaro , c de’mobili , per  il  commer- 
cio, e per  il  modo  di  mantenerli  in  quello  (lato, 
mentre  per  altro  , camina  in  cfsi  tutto  quello, 
che  dalla  legge  fi  difpone  negli  altri  veri  rcli- 
giofi,  conforme  di  fopra  fi  è detto  , lafciando  il 
fuo  luogo  alla  verità;  fe  in  vita  fi  polsa  di  {porre 
de’mobili, e denari fenza giufta caufa , nelche 
la  regola  afsifte  alla  parte  negatiua  per  la  natu- 
ra del  voto . 

Bensì  che  la  difpenlà,  ò la  facoltà  di  tettare,  ouero 
di  fare  ogni  altra  Ipecie  di  dilpofizione  j fi  può 

8 concedere  dal  gran  Maettro,e  fi  concede  volon- 
tari nelli  beni  (labili  patrimoniali , li  quali  pro- 
uengono  dalle  fuccefsioni  de’maggiori , libera- 
mente à chi  l’addimanda  5 Auendo  quell  a reli- 
gione vn  vlànza  molto  lodcuole,  la  quale  forfè 
fi  douerebbe  auere  da  tutte  l’altre , di  non  ba- 
dare aU’acquitto  delle  robbe  filabili  patrimo- 
niali , nè  di  fpogliare  le  cafe , e quei  del  (an- 
gue , delle  robbe  antiche , e patrimoniali , mi 
di  badare  (blamente  allo  fpoglio  de*  mobili , e 
degli  acquitti  fatti  da  efsi  profefsori  ; Anzi  che 
in  quelli  ancora  fi  caraina  con  molta  morbi- 
dezza nel  concedere  la  licenza  di  dilporre 

1 i 3 con 
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E.  ;vW  Jfc.it'.  con  qualche  onefta  compófiiione . E.  ’■* 

de  Tejìém.  Quella  Religione  è collimiti  da  tiè  ordini  diuerfi 
di  pcrfonc,  il  primo  dc’quali  fi  dice  de’  Militi, 
.che  volgarmente  fi  dice  de’ Caualieri  di  giufti- 
zia$  L’altro  de’Cappellanij  E l’altro  de'feruen» 
r ti  d’armi, Sci  Cappellini  fi  diftinguono  in  da: 
fpeciej  Vna  di  quelli,  li  quali  fi  dicono  conuen- 
tuali,  che  fono  propriamente  quelli  cappellani, 

. li  quali  à forma  de’Canonici , con  onorìfico,  fo- 
gno di  moietta,  ò di  almuzio  ferirono  la  jChie- 
fa  maggiore  della  Religione  in  .Malta  , conrra- 
difiinta  dalia  Chiefa  cattedrale,  con  vna  prima 
dignità  delliftelsordine  de’cappellani , coL  no- 
me di  Priore  della  Chiefa,  il  quale  fà  vna  molto 
c©tiK>rifì<Èa  figura  dì  Prelato  ordinario  nella  reli- 
gione, nelle  cofe  fpìrituali.cioè  nel  lèruizio  del- 
la Chiefa, nella  cura  dell’anime,  e neirammini- 
^ftraiione  de’fagramcnti , e nell’akrc  cofe  diui- 
jie;in;  Malta;  E gli  altri  fi  dicono  cappellani  d’o- 
, bedienz^j  che  volgarmente  in  Italia  diciamo 
: pretiierucqfiy  E quelli  fon  quei  profèssi, li  qua- 
Ji feruono  ,a|le  Ch'efc  de’Priorati,  e delle  com- 
. mende  fuori  di  Malta . 

Per  ii  meglior  fuo  gouerno.,  è diuilà  la  Religione 
in  cinque  nazioni,  cioè  Franccfe,  Italiana,Spa- 
* gnuola,  Alemana,  & Inglefe , de  in  otto  lingue, 
Cioè  di  Prouenza,  d’Aluernia,  di  Francia , d’ita- 
lia,  d’Awgona,  d’Alemagoa,di  Caftiglia,e  d’In- 
: ghilfcrraj  E ciafcuna  di  quofie  lingue  è diuifa 
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in  tanti  Priorati,  come  in  tonte  Pro  uincic, fiche 
gli  Priori  fanno  vna  figura  de  Prouinciali  nel- 
l’altrc  Religioni,  che  però  tutti  gli  profdTori  di 
qudV ordine,  li  quali  fi  ritrouano  dentro  licon- 
fini  di  quel  Priorato,  fono  fudditi  di  quel  Prio- 
re > auanti  il  quale  fi  fogliono  celebrare  alcuni 
capitoli, ò congregazioni  per  ncgozj  importan- 
ti, che  fi  efplicano  col  nome  di  Aficmblee,  nelle 
quali  interuengono  tutti  i Bagliui,  e Commen- 
datarij,  e tutti  gli  altri  fratelli  di  qualunque  or- 
dine, ò fiato  ; E conforme  nell'altre  Religioni 
lotto  ilProuincialeyfono  li  luperiori  locali  de* 
monaftcrj,  ò de*  conuenti  piùò  meno  qualifi- 
cati, così  fiotto  quelli  Priorati  fono  li  baliaggi,  e 
le  commende,  & il  Priore  d’Aragona  fi  chiama 
Cafiellano  d’Emporta . 

Douendofi  però  auuertirfe , che  non  tutti  gli  Prio-  I 
tati  hanno  quella  prerogativa , ò giurifdizione, 
p come  per  vna  fipecie  de*  Prouinciali , md  fòla- 
mente  quelli,  li  quali  da  principio  fumo  delti- 
nati  à tal  effetto  , fi  che  gli  altri  Bagliui  fono  in 
fofianza  più  tofto  chiamati  con  quello  onorili- 
co  titolo  di  Priori;  c ciò  è nato, perche  in  alcuni 
paefi  dell’  Italia  quello  vocabolo  è vile;  Eti 
Priorati  veri, >e  giurifidizionali  nella  lingua  deh» 

U noftra Italia  fono  ; Di  Roma  ; Lombardia; 
Venezia;  Pila;  Barletta,  Capoua,  Melfina. 

Oltre  i fiudetti  tre  ordini,  ouero  fiati,  vi  fono  anco- 
ra i Caualieri,  dei  Capellani  d ; vLbidienza  magi- 

* li  4 ftra* 
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F.  Nel  difc.  4. 
folla  giurifdi 
nel  dift.zl.de 
tefiam. 


h 


1 0 flrale,i  quali  vfano  l'iftels  abito,  ma  non  han- 
no voto,  nc  godono  degli  vftìc ; , e benelìcj  del- 
la Religione  j Et  ancora  vi  fono  i Caualieri  di 
diuozione,  i quali  fono  tenuti  far  le  proue  della 
nobiltà , e pagano  al  teforo  vn  grolfo  paleggio 
di  feudi  quattro  mila  5 Vi  fono  aneliti  Donati, 
ouero  Confrati , i quali  portano  per  infegna  la 
Croce  bianca  con  tre  foli  rami  ; che  però  in  al- 
cuni paefi  fogliono  chiamarli  meza  croce*  Que- 
lli però  Donati , & anche  Caualieri  di  diuozio- 
ne  non  fono  profe/Iì  formali , e non  mutano  il 
primiero  flato  di  fccolari  , tuttauia  godono  al« 
cune  efenzioni,  e priuilegj  in  figura  di  miniftri, 
e di  feruenti, quando  vi  concorrono  i tre  requi- 
fìd  della  bolla  di  Gregorio  XIII* accennati  nel- 
l’opere  legali . F* 

In  apparenza  vi  é ancora  vnaltr  ordine  diuerfo , di 
quelli,  li  quali  li  dicono  della  gran  croce,  per  cC 

1 1 fere  contradiftinti  dafemplici  fratelli, per  Fono, 
rifica  preminenza  d’aucrervfo  della  croce  gra- 
de  di  tela  in  petto,  la  quale  non  fi  concede  à gli 
altri  ; Però quefto  non  coftitu'fce  vn* ordine  di- 
uerfo , mentre  fi  concede  à quei  Caualieri  pro- 
feffi,li  quali  per  anzianità,  ò per  benemerenza 
ottengono  le  dignità  de*priorati,  ò de  baliaggi, 
c limili , per  le  quali  portano  quefto  legno  più 
cofpicuo  degli  altri . 

Benché  i fudetti  tre  ordini  ouero  flati  fiano  fra  elfi 
molto  differenti  per  quel  che  appare  da  tutto 

, - nel 


CAPITOLO.  LV.  505 

• • 

linci  difcoifo , tuttauia  nell* elezione  del  gran 
Maeftro  vi  concorrono  vgualnaente,  impcrcio- 
che  feguita  la  vacanza]del  magiftero, tutti  quel- 
li profeffi,  i quali  fi  ritrouano  in  Malta,  purché 
iui  habbiano  rifeduto  per  tre  anni , & habbiano 
li  altri  requifiti  ftabiliti  dalle  bolle  d Vrbano 
Ottauo  (opra  quella  elezione,  hanno  ii  votò,  c 
daeflì  fi  reftringono  i vocali  à vcnt*vno  fogget- 
ti,  cioè  tre  per  ciafcuno  delle  fette  lingue  catto- 
liche, c da  quelli  fi  eleggono  li  altri  tre  per  li-» 

.13  lingua  d'Inghilterra,  c quelli  24.  eleggono  tre 
de  i fudetti  tre  fiati,  cioè  vnCaualicrc,  vn  Ca- 
pellano,  8cvn  (cruente, onde  fi  dice  U trirouira- 
to,  i quali  dopoi  procedono  alietezione  ]d*altri 
tredici  in  modo, che  fiano  duepcrcjafcuna  del- 
le otto  lingue,  e da  quelli  Tedici  vocali  fi  eleg- 
ge il  gran  Maeftro  con  la  necelfità  preda  di 
douerfi  concluder  l'elezione  nel  termine  di  tre-» 
giorni  doppo  la  vacanza,  & altrimente  l'elezio- 
ne fi  deuolui  al  Papa  . E fe  bene  per  le  coftitu- 
zioni  della  Religione,  e per  le  dette  bolle  ogni 
Caualiere,  il  quale  habbia  i requifiti  in  ella  fta- 
biliti è capace  dell'élezione  palliua,tuttauia  per 
ordinario  per  quel  che  inlcgna  la  lunga , e con- 
tinuata pratica  > quella  cade  in  vno  dell’ordine 
della  gran  croce, à guifa  di  quel  che  ncll?  opera-4 
del  Cardinale , c neU'opere  legali  lì  dice  dell’e- 
lezione pafilua  del  Papa . Ma  circofcritta  que- 
lla prerogati  ua^  nel  rimanente  tutta  la  figura 


50 6 IL  R E'LJifc  IO'SO 
della  Religione  fifàdaTaualkrVfraqQàli  fi  dn  : 

ftribuifeono  la  dignità  della  gran  croce,  le  «ri- 
i he  , e le  commende  di  maggior  oonfidcrazio- 
ne,  relbndo  lòlameme  nello  fiato  de’  Capella- 
ni  due  dignità  alla  ^ran croce  coh  là  prcrogati- 
ua  di  fed  creaci  con  lìgi  io , vna  del  Vefcouo  di 
Malta*  il  quale  (i  prouede  à>  ftofflina  deì  Rè  di' 
Spagna,  come  Re  di  Sicilia  ■,  in-  vnd  di  quell’or^ 
dine , che  la  Religione  nomina  tre  dfc^lhoi  Ca- 
pitani al  Rc“,il  quale  da  queftL n'elcgge  Vno  da 
profetarli  al  Papa  *E  l’altra  del  filetto  Priori  ì 
della  Chiefi»,  del  quale  di Topra  fi  è parlato  , eP 
Icndoai  alcune  altle  commende  di  minor  confi- 
derazione  ; E molto  meno  la  fanno  i {cruenti 
darmi)  li  cpiali  godono  alcune  commendò , rtìit 
non  hanno  dignità , c particolarmente  nell’Ita- 
lia . - ■ ! >rt  ti  noa  (♦•rtUv.K  $ 

Le  maggiori  controuerfiesie  quali  occorrono  in' 
pratica  per  H foro  y fono  circa  rammettere  le’ 
proue  della  nobiltàpà-  i Caualieri  di  giùllizia  •> 
14  c nelle  diftribuzioni delle  commende  i e delle 
dignità*  le  quali  per  lo  più  parimente-  forio  in 
quell’ordine,!]  che  gli  altri -d  uc  in  fofianza  fan- 
no più  tolto  Vai  certa  figura  di  membri fubor- 
dinacial primo,  dalquale  quofta Religione  ri- 
ceue  vna  gran  riputazione  , fiche  non  la  fdc* 
gnanoli  perforiaggi  d'ognì  gran  riga , artche  fi- 
gliuoli di  Principi  affolliti,  Ih  grandi'. 

Per  la  emaciai  dunque  di  «fiere  ànamdfeà  qtì^ffa 
^ ^ Rcli- 
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Religione,  ne  11’ accennato  ordine  di  Cauailierc 
di  giufiiziaj  Oltre  le  qualità  più  generali, le  qua- 
li li  logliono  eiTcrèi  comuni  all  altre  Religioni , 
anche  clauftrali,  dèlia  puritàdcl  fangue,di  non 
ellcrc  infetto  nel  fjngue  dc’giudei,  ò d’altri  infe- 
rii c qpelJoidejyÙ  Icgiti'mi  natali , come  ancora 
di  non  patire  deformità , ò debolezza  nel  cor- 
po, ftche  la pcrfonajfia, abile  al  feruizip  milita- 
re, nel  quale  confile  il  principale  iftituto  della 
Religione  nel  combattere  per  la  fede  contro 

,gllijfe4c&-  ; don  rb  xr.ò\  i ; or, "ifiib 

Viji.  ricerca  la  nobiltà generofadelli  natalifEquà- 
do  vi  fia  la  giuftifìcazione  deilir.cquifiti , il  cho 
.Vi  fa  i’accc trazione  , bifogna  pagare  per  il  pat 
■fegio  al  Teforp  nell’jngrel£>  per  mantenimen- 
to delle  fuc  fpefe, quallè dinerfo , cioè  (ordina- 
rio de\:aualieri,  nell>tà  capace  doppie  4* 
Spagna  1,25.  quello  de’rninori  d’anni  16,  è di 
icudi  mille  d’oro  del  pefo  vecchio,  che  fanno  }a 
fomma  di  feudi  1 itfó.di  moneta  roma.ua , cc? 
cettuatinei  paggi  del  gran  Maeftro,i  quali  (ì 
fogliono  ticeuerc  ndi’età  di  anni  1 appagano, il 
paifaggio  ordinario  delle  doppie  125.  con  altre 
varietà,  che  forfè  poi  tano  i ftibilimenti , &.i 
ftili della  Religione*  e fenza  quello  paifaggio 
non  corre  l'anzian  tà } Ma  per  gli  altri  due  Al- 
dini de’tapellani,  e de’feruehti  d’arme  , -vi  fi  zi»,  : 
cerca  quella  onefta  Ciuilrà,  la  quale  fi  accolli  al- 
la nobiltà  legaje,  ouero  femplice>  fecondo  le  di- 
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non  per  quella  della  Ruota  con  le  regole  legali; 
Attefochc  Tuoi  ettere  diuerfo  l'vfo  delle  lingue, 
ouero  de’prioratijnel  maggiore, ò minore  rigo- 
re» ò maggior  qualità  di  quella  nobiltà,  (opra  la 
pratica  denaturi  ; E ridetto  camina  circa  la  ci- 
uiltà  decapcllani , e dcTeruenti  d’arme,  fcor- 
gendoli  gran  differenza  trà  vna  lingua, e l’altra. 

Quando  dunque  alcuno  voglia  ettere  ammetto  à 
q aeft’abito,  fa  le  lucilia  nzc  di  deputasfegli  li 
committàrij,  primieramente  nell’Aflèmblea  del 

17  f 1 priorato,  e dopoi  in  Malta  appretto  la  fua 
Lingua,  per  1 accennata  diuilìooe  di  quella  Re- 
ligione in  Priorati,  & in  Lingue;E  fatte  le  prò- 
ue,  fi  riuedono  primieramente  nell* Atte mblea, 
e doppoi  in  lingua, oue  propriamente  fi  ammet- 
tono » e fi  contradicono , & il  contradetto  può 
ricorrere  al  Coniglio  ordinario  giudice  della», 
prima  iflanza,  e da  quello  al  Confeglio  comple- 
to giudice  della  feconda,  e da  quelfo  s’intcrpo- 
ne  l'appellazicne  al  Papa,  e s’introduce  la  cauta 
nella  Ruota  Romana,  con  la  comi  filone  Apa- 
ftolica,  l'opra  la  Tuffi  cientc  giuftificazione  della 
nobiltà,  conforme  fi  vede  da  tante  derilioni  del 
fudetto  Tribunale, che  (òpra  quella  materia  ab- 
biamo ne*  volumi  giàimpreflì , e fe  ne  difeorre 
più  volte  nel  Teatro . H.  Mà  per  il  più,  quelli , 
li  quali  ottengono  di  ettere  ammefiià  quell’a- 
bito per  la  fudetta  lira  da  giudiziale , doppo  che 
Abbiano  vinto  lacaufa,e  che  con  le  decifioni,  c 


H.Neldife.31. 

conpiù  feg.dclle 
prcmin.nct  li.  J. 
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che  fi  domanda  il  paffaggio  ad  vn’altra . L 1. Nel tit.de be- 

Sopra  il  modo  di  regolare  l'anzianità , cadono  Io  "'f-ntldifc.6%. 
difpute,  le  fi  debba  fare  dal  giorno  che  fi  è preio  *•'** 1 1 7'e  1 2 1 
l'abito,  ò pure  dal  giorno  del  pagamento  del 
. 1 9 palleggio j Et  ancora  fe  l’abito  fi  fia  prefo  in  età 
legitima,  e (è  la  dilpenlà  fopra  ciò  ottenuta , fia 
valida,  ò nò,  & à che  gioui  l’clTere  paggio  del 
gran  Macftro  ,con  altre  cofe,  delle  quali  fi  và 
decorrendo  nel  Teatro , mentre  farebbe  fouer- 
chia  digrelfione  il  difFonderfi  in  quelle, & in  al-  L.nelli  dift.6t 
tre  colè  limili  per  minuto  . L.  e 

All'incontro,  nelle  dignità  fi  camma  ancora  con  la 
regola  dell'anzianità,  ma  quella  fola  in  alcune 
20  non  balla, come  balla  nelle  commende,  perche 
fi  deueauere  il  riguardo  alla  benemerenza , la 
quale  alle  volte,  anche  preuale  all'anzianità  > fe- 
condo le  diuerlè  Ipecie  delle  dignità , che  però  \ 

non  vi  fi  può  dare  vna  regola  certa,  e generale, 
mentre  il  tutto  dipende  dalle  circollanze  parti- 
colari di  cialcun  cafoj  Cioè  che  in  quelle  digni- 
tà , le  quali  abbiano  annetta  qualche  ammini- 
llrazione , e che  fi  prouedono  per  l'elezione,  li 
cantina  con  la  benemerenza,  mà  nell  altre, nelle 
qualifi  dà  la  fmutizione,ò  veramente  laipetta- 
tiua,  fi  cantina  con  l’ordine  dell'anzianità , ncl- 
l’egual  concorfo  della  quale  fi  deue  auere  il  ri- 
guardo alla  benemerenza  ; Et  è fiato  ciò  intro- 
dotto con  molta  ragione, per  lèruizio  della  Re- 
ligione, & anche  del  ben  publico,  perche  in  tal 

modo 
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.vi  «VtobY.M  modb  i Canai  ieri  ricchi,ò  in  altro  modo  potcn- 
.2  ^ piglianodc  cariche  difpendiofe  di  Capitano 

ljn  "1!  ^ di  galera  , Ò di  Generale  della  fquadra,  oucro 
altre  cariche  difpendiofe  neli’iddTo  conucnto,c 
particolarmente  quella  dell’albergo , per  acqui-  q 
ftarc  il  merito,  e per  abilitarli  maggiormente  al- 
le dignità  ; E per  quede  dignità  ancora  ?i  bifo- 
gnano  gli  altri  requifiti  accennati  nelle  coman- 
de, della  rcfidenza,  e de’miglioramenti , Si  an- 
f ‘ 1 che  di  non  efler  debitore  del  Teforo , conforme 
lA.N'llifudet-  più  didimamente  fi  yi  difeorrendo  nel  Tca- 
ti  luoghi  de  he-  ero . M« 

9tf'  Si  gouerna  quefta  Religione  dal  gran  Maeftro  coni 

l'accennati  due  Configli,  li  quali  fono  codiruiti 
i dalli  Caualieri  della  gran  croce,  e da  alcuni  altri 
ai  officiali;  Vnode’quali  fi  chiama  il  Configlio 
ordinario  della  prima  idanza  ; E Palerò  fi  chia- 
ma il  Configlio  completo, il  quale  è giudice  del- 
la feconda  iftanxa  in  grado  dcirappeilazioncjE 
da  qucfto  fecondo  no  fi  dà  altra  appellazione , 
che  al  capitolo  generale , per  edere  proibita-, 
ogn  altra  appellazione  peri  priuilegij  Apodo* 
lici  conceffi  à queda  Religione  ; che  però  nelli 
tempi  paflati,  fi  è auuto  pretenfione , che  in  tal 
modo  fblfe  proibito  appellare  anche  al  Papa,  Se 
alla  fua  Corte  Romana  ; mà  oggidì  reda  fenza 
dubbio  fermato  il  contrario  ,che  fi  dia  lappcl-, 
lazione. 

Bensì  che  fi  deue  o (Ternate  il  filo  ordine,  cioè  che 
“i  ' oltre 


km . 

*.VtV 


CAPITOLO  LV.  513 

oltre  gli  primi  atti,  li  quali  fi  fanno  neh’  Aflcm  - 
blea  del  Priorato,  ouero  nella  lingua,  come  fo- 
pra,fi  confumi  la  prima  idanza  nel  coniglio 
ordinario,  c la  feconda  nel  completo,  e da  quc- 
, (lo  fi  appelli  al  Papa,&  alla  Curia  Romana, tra- 
• lafciando  fidamente  filtro  grado  del  Capitolo 
generale,  per  l'incertezza  del  fuo  tempo jEt  an- 
cora perche  trattandofi  per  lo  più  quede  liti  di 
concorfo  alle  commende,  ò dignità,  ouero  dcl- 
ramefiionc  all'abito,  di  ragioni  vitalizie;  Quin- 
di (èguc,che  farebbe  pregiudizio  irreparabile 
il  douere  afpettare  il  Capitolo  generale  ; Però 
alle  volte  quando  vi  concorra  qualche  giufto 
motiuo,  fi  fuole  ammettere  anche  l'appellazio- 
ne ì drittura  dal  Configlio  ordinario,  conforme 
in  occafione  di  cali  feguici  (è  ne  difeorre  nel 
Teatro,  c (Tendo  materia,  la  quale  dipende  dal- 
l'arbitrio del  Papa . N.  . 

Si  feorge  però  in  quella  Religione  vna  pratica  (pe-  3 2X  (eS- delie 
cialc,  cioè  che  le  lue caufc  non  fi  trattano , nè  fi 
2.3  commettono  per  la  Segnatura  di  giudizia , ma 
Solamente  fi  trattano  nella  Segnatura  di  gra- 
zia;  O.  Come  ancora  per  moftrare  la  dima,  dtìufeufjlt 
che  fi  conuiene  ad  vna  tal  Religione  , vi  è u Curia  nel  li- 
vna  Congregazione  particolare  peri  (uoi  ne-  1 
gozijpiùgraui,nongià  contenziofi  tri  le  per- 
fone  particolari,  le  quali  trà  elle  con t radino  del- 
le commende,  ò delle  dignità  ; Nè  meno  (òpra 
Tammelfionc  ah  abito, mentre  quelle,  come  fo- 
ie K pra, 


N.  Nelli  iifcK 


P.  Nel  difc.23 
della  d.  rcla%, 
della  Curia  • 
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pra,fi  trattano  nella  Ruota  nella  forma*  con- 
tcnziolà.imì  peni  negozi^  prudenziali,  e polìci- 
r ci,  li  quali  riguardano  gl'iuterelfi  della  mcdq- 
fima.  P.  p : . • L-  1 

L’otìicio  del  gran  Maeftro  di  fatto  è perpetuò  ; 
l Come  anche  perpetue  di  fatto  fono  le  commeri- 
24.de, e le  dignità , le  quali  hanno  diuerfi  titoli, 
pofciache  alcune  fono  chiamate  col  nome  di 
baliaggi,  Se  altre  con  quello  depri  orati  ; E que- 
lla feconda  dignità  di  priorato  , conforme  di 
(òpra  fi  è detto*  dinota  qualche  colà  di  vantag- 
gio, e come  vna  fpccie  di  prouincìaiato  , e co- 
me vn  fuperiorc  , il  quale  col  capitolo  ,‘ouero 
aftemblea  efercita  molti  atti  di  giurifdizione 
nelle  caufe  cosi  ciudi , come  criminali , c mille 
fopra  tutti  i fratelli,  i quali  fi  ritrouano  dentro  i 
confini  del  priorato  ; f 

.'  E fe  bene  legalmente,  anche  quelli  benefici;,  e di- 
gnità, cadono  focto  la  regola  generale  de'  benc- 
netìcij  regolari,  accennato  nella  materia  bene- 
ficiale, che  fiano  manuali,  & amouibili  ad  arbi- 
trio del  iuperiorc,  per  la  qualità  obedienziaria  ; 
Tuttauia  quando  non  villa  più  che  gran  de- 
merito , non  è iolito  praticarli  qucll'amouibili- 
tà  -,  E con  molta  ragione,  attcfoche  non  fi  con- 
cedono per  grazia,  & à compiacenza , mà  per 
giullizia , e per  il  merito  dell'anzianità  * e de’ 
fcruizi  j . 

la  quella  Religione*  per  edere  veramente  tale,  ca- 
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mina  i*iftcffo*chc  (ì  è detto  dcU'alrre,  circa  la  nc- 
ceffità  delnouiiiato  per  Tanno  intiero  * e cqit- 
2 5 tinuo  ; Et  ancora  circa  l’età  degli  anni  Tedici 
ftabilita  dal  Concilio  di  Trento;  Attcfoche, 
quel  che  dagli  fcrittori  Giu  ridi,  c Morali  fi.  va  »•.* -;V. 

dicendo  > che  in  quelle  Religioni  militari  non  ' 
fia  neceflario  il  nouixiato,  camina  quando  fi 
tratta  dcllaltre  Religioni  militari  , le  quali  non  _ 

Tono  vere  religioni-tde’quali  di  fotto  fi  parla,mà 
non  ih  quella , nella  quale  generalmente  camir 
na  tutto  quello*  che  fi  dice  delTaltfe,vere,e  for- 
mili Religioni,  per  edere  ella  tale  à tutti  gli  ef- 
fetti ; £ qucfto  nouiziato  formale  dcU'anno  in--  : 
riero,  c continuo  rice;  cato  dal  Concilio  di  Tré? 
to  ,fi  fà  fola  mente  in  Malta , come  nclTvnico 
conuento  di  quefta  Religione,  & iui  lòlamcntf 
fi  fa  la  profclfione,  quando  non  vi  fia  la  difpcn- 
fa  Apoftolica  di  farlo  altroue • r r 

Ami  li  fuoi  ftatuti  vogliono , che  la  profeffione 
non  fi  debba  fare  prima  dell’anno  decimo  otta- 
16  uo  > c che  non  fi  ammettano  .all’abito  prima  > 
dell’anno  decimoleito  ; Eccetto  quelli  putti , li 
quali  in  vn  certo  numero  feruono  da  paggi  al 
gran  Maeftro,  quando  non  vi  fia  la  jfifpenfo 
Apoftolica  ; Però  quando  fi  faccfle  nell’età  fta- 
bilita dal  Conciliu, fi  dourà  nondimeno  ftima- 
le  per  valida,  conforme  fi  difeorre  nel  Teatro  , 

Et  iui  parimente  fi  accenna  il  modo  » col  quale  • *•*  A 

fifà  ilnouiziato  in  quefta  Religione, e fc  in  efla 
4,0  * KK  ^ cami- 


Alfe* 

4 5.  e finenti  Ai 
(jutflo  tit.de’ Re 
polari  - 


> '*.*n  V/ 
^4t0Ì$b.\'»c»  .1 


R.  Afri  cfc/c.49 
itile  premia. 


ji*  rt  RE  LI -Gl  OSO  ■? 

caraina  quel  dubbio , il  quale  camina  nell  altre 
Religioni  deirinrerimione  del  noujiiato, quan- 
do da  quello  fi  vfeifle  per  qualche  tempo  nota- 
bile > conforme  iui  piu  diitintamente  fi  difeor*- 
re.  Q. 

Quello  che  fi  feorge  di  differenza  notabile  in  que- 
lla Religione,  che  non  camina  nell’altrc,  confi- 
27  fte  nella  ncceifirà,  che  hà  di  riceuere  quelli , li 
quali  vogliono  pigliar  il  fuo  abito  di  Caualiere 
di  giuft  zia;  Attefoche  quando  prouano  li  fuoi 
requilìri,  e particolarmente  quello  della  nobil- 
tà, non  fe  gli  può  negare, 5t  altrimenti  fi  dà  l*ap- 
28-pellazione  al  Papa  come  fopra , ilchenon  ca- 
mma nell’altrc  Religioni,  mentre S in  loro  ar- 
bitrio di  riceuere,  ò non  riceuere  ; E ciò  perlai 
ragione  della  differenza,  che  il  negarlo  porta- 
rebbe  pregiudizio  alla  riputazione  di  quella* 
perfona,  anzi  di  quella  caia , per  l'opinione  che 
'potrebbe  nafeerui  di  non  efferui  la  nobiltà  fuf- 
ficiente,  ilchc  non  camina  nelfaltre  Religioni. 
Ciò  però  non  camina,  quando  il  non  volerlo  am- 
mettere, nafeeife  da  qualche  altro  difetto  pcr- 
29  fonale,  e particolarmente  da  quello  della  mala 
falute,  onero  di  non  cifere  atro  allarmi , Bensì 
che  quando  quello  accidente  della  mala  falute 
foprauenifie  doppo  che  fi  è preio  l'abito , e che 
fi  è pagato  il  paflaggio,  non  perciò  fi  può  ne- 
gare fa  rnmeifione  alla  profetinone  per  quello 
rifpetio.R. 

/.ti  Negli 
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Negli  altri  due  ordini  di  capellini,  e di  feiUcti  d’ar- 
me, vi  fono  ancora  le  commende , & i benefici  j 
3 o anche  curati  per  li  capellini , parimente  quefti 
danno  occafionc  delle  liti  nella  Curia»  appellan- 
do dalle  fentenze  del  gran  Macdro , e de*  Con-  . , c . 

fegli  come  (òpra  ; E per  qucfti  beneficij  ancora 
vi  fi  ricercano  alcuni  requifiti,e  particolarmen-  SM  Suppiem. 
te  quello  che  fiano  profcfsi  • S.  ^ ***** 

Il  gran  Maeftro  hà  la  facoltà,  alle  volte  folo,&  alle 
volte  col Confeglio,  di  rifcruarc  le  penfioni  à 
3 1 fauore  d’altri  profeflì , Se  anche  di  alcuni  noui- 
zij,  li  quali  diano  al  fuo  feruizio,ouero  chtfia- 
no  difpenfati  nelle  commende  magiftrali;  e che 
confcrifcc  di  grazia  j Purché  però  le  penfioni 
non  eccedano  la  quinta  parte  de'frutti  della  di- 
gnità, ò della  commenda , oucro  del  beneficio  ; 

E per  quede  penfioni  vi  fi  ricerca  ancora  l’idef- 
fo  requifito,  che  per  le  dignità,  c per  le  cómen- 
de,  di  non  edere  debitore  del  Teìòro  > mentre-» 
queda  qualità  ne  cagiona  l'incapacità  , quando 
(ja  debito  chiaro,  c certo,  non  già  quando  liti— 
gioì o,  Se  incerto,  ò pure  non  maturato, o che  ne  T ^ ut. dell* 
penda  la  dilazione . T.  penf.nti  difeor - 

Gli  prouidi  delle  dignità,  c delle  commende  dcuo-  f°  4**^  89* 
no  fopportare  alcuni  carichi , per  il  roanteni- 
3 % mento  della  Religione, cioè  alcune  tafle,ò  con- 
tribuzioni continue  ogn’anno  j Et  ancora  fi  dc- 
uono  al  Teforo  i diritti  del  mortorio, e vacante,  . -a  a 

cioè  i frutti  che  fi  raccolgono  dal  giorno  della 

K K s mor- 
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morte  del  goucrnatore  à tutto  Aprile  feguentei  : 
e quelli  fi  dicono  del  mortorio,  & i frutti  del 
primo  anno  del  prouifto,  che  fi  dice  del  vacate. 
Bensì  che  tutte  le  cofe  accennate,  caminano  fecó- 
do  la  difpofizione  dc’ftatuti,  e de’  (Vili  della  Rei 
3 3 ligionejPero  alle  volte  di  fàttò  notidì  Cogliono 
praticare,  quando  vi  metta  le  mani  il  Papa  con 
le  deroghe,  e con  le  dilpenle  ; Oueramcnte  va* 
lendofi  di  quell'autorità,  la  quale  fi  è accenna-  1 
ta  nell  opere  legali, che  come  ordinario  vniuer- 
falc,  & ordinario  degli  ordinari^  lipofla  preue-  ; 
nire  in  quelle  collazioni,  le  quali  ad  eia  Ipct- 

Gode  quefta  Religione  molti  priuileg; , li  quali  fi 
-fono  in diuerfe  occafioni,  e fiotto  diuerfie  mate- 
34  rie  accennati  nelle  fiudettc  opere  legali-,  E fra  gli 
altri,  è quello, che  non  venga  fiotto  le  rcuocato- 
rie,  e le  deroghe  generali , lenza  che  fie  ne  faccia 
fipecralc,  8c  indiuidua  menzione,  c fiopra  l’olfcr- 
uanza  di  qùefti  priuileg)  fi  cantina  con  molta 
circofipez.zionc,e  riguardo , e con  molta  ragiò- 
ne,  per  eflere  priuilegj,li  quali  Ipettano  pià  per 
giuftizia,  che  per  grazia  . 

Il  gran  Maeftrodi  quella  Religione-  fà  vnà  figura 
molto  cofpicuadi  Principe*, così  per  iiPpncipa- 
3 j ro  d^ll  Ifola  di  Malta,  come  ancora  per  efsere 
capo  di  vna  Religione  piena  della  primaria,'  e 
della  più  qualificata  nobiltà  de!  Mondo  catto- 
lico j Anzi  per  vn  certo  modo  di  dire , fi  può 

dire 
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dne  iche  fia  v*i  Principe  di  Angolare  prorogati- 
uanelfuo  feiuizio,  mentre  viene  feruitodapcr- 
Ione  tutte  nobili,  &in  flato  d»  caualicri  di  giu* 
ftixia  ; c degli  altri*!*  quali  non  fiano  al  Tuo  fer- 
ui aio, viene  con  graBd’efettezza  riuerito,&  obe- 
dito,  mentre  delli  tre  voti  regolati , quello  deU* 
lobedienza  troppo  equamente  in  quella  Re li* 
gionefi  oflerua. 

Come  ancora,  tenendoli  da  quelli-*  li  quali  per  ra-> 
gioite  delli  Priorati,  e baliaggi,e  dell  altre  digni- 
tà, fono  della  gran  croce,  e degli  accennati  Co- 
ligli, vn  pollo  molto  riguardcuolc»  e di  gran 

decoro;  Quindi  fegue , che  in  tal  modo  il  gran 
Maeftrofìl  in  piccolo  quella  figura, che  fa  in  Ro- 
ma il  Papa  con  i Cardinali  ; Facendo  anche  la 
Corte  di  Malta  quella  figura  in  piccolo  della 
Corte  di  Roma, per  l’ifteGsa  ragione  dcUefscre 
principato  elettiuo,  con  reiezione  pafsiua  foli- 
la  cadere  in  quei  Ioli , li  quali  fono  della  gran 
croce,  mentre  reiezione  attiua , non  e riflretta 
ad  elsi  folamente  > àia  è di  tutti  li  profclsi  delli 
tre  ordini,conforme  di  fopra  fi  è detto,  fi  che  in 
quello  fi  dififerifee . 

Ma  perche  le  ragioni  accennate  nell’opera  del  Ca- 
uaficre,  cJficll’altia  del  Cardinale  cagionauano 
iche à quefio  granMaelho,  perfare lafigura  di 
vnPrcncipe  fourano,fofsc  difconuenicnte  iltj- 
40I0  deirilluftrifsiir.o  , oucro  dcirEcccllenza* 
reiilche  fi  era  introdotto  Paltfo maggiore  del* 
* •;  ,v  ••  KK  4 PAI- 
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l'Altezza;  E parca  difconucnientc,  che  vn Pre- 
lato ccclcfiailico,il  quale  fi  la  figura  di  Genera- 
le  di  vna  religione,  douetfe  auere  titolile  tratta* 
menti  maggiori  di  quelli  che  hanno  i Cardina- 
li Però  in  occafione  della  mutazione  del  titolo 
dc’CardinalijCol  darfegli  quello  dell'Eminenza» 
il  quale  ad  elli  (ingoiare,  fu  il  medefimo  titolo 
aflcgmtoà  quello  gran  Maeftro,&  allitrè  Ar- 
ciucfcoui  elettori  dell'Imperio  > li  quali  patirne* 
te  hanno  iloro  molto  cofpicui  Principati* 

In  Roma  appretto  il  Papa  tiene  quella  Religione  , 
de  il  fuo  gran  Macllro,  l’Arabalciatore  ordina- 
rio, il  quale  col  conueniente  decoro  vd  all'vdic- 
za  del  Papa, e nceuc  i trattamenti  di  Ambafeia- 
torc  di  Principe  non  coronato,  fecondo  i llili,e 
cerimonie  gii  llabilite;  Et  allVfanza  degli  altri 
Principi , e delle  Republiche  vfa  di  mandare^ 
1 Ambafciatorc  Uraordinario  d'obedienza  al 
nuouo  Pontefice;  Come  ancora  appretto  i Rè, 
e gl  altri  Prcncipi,  fecondo  le  opportunità, oue- 
ro  fecondo  l'vlànze,  tiene  i fuoi  minidri  con  l’i- 
(IclTo  titolo  d'Afnbafciatore,oueramentedi  ri- 
cevitore,eh  e yn  titolo  vfato  da  quella  Religio- 
ne, fignificantc  vna  fpccie  di  Rcfidcnte;  Te- 
nendo ancora  vna  nobile , e famofa  fquadra  di 
galere  contro  gl'infedeli , delle  quali  è Capitan 
generale  vno  della  gran  croce, & i Capitani  par- 
ticolari fono  Caualieri  della  croce  piccola;Con 
oaolt'altre  prerogatiue , che  farebbe  fouerchia 
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digrèflione  il  riaflùmerle  tutte  per  minùtojPo» 
tendo 'badare  di  darne  quello  fàggio;  Col  ri- 
petere la  protetta,  e la  dichiarazione,  che  tutto 
ciò  li  narra  per  quella  notizia.che  ne  hi  portato 
Toccali  oncde'cafi  feguiti,  dilputati  nella  Curia  9 
fenza  rcftringcrli  alle  fudetre  prerogatiue , in 
elclufioncdelTaltre,e fènzache  li  pregiudichi  i 
alla  verità  nelle  cole  narrate , quando  quella 
fette  in  contrario  , latciandofene  perciò  ad  eflà  & 
laluo,  & intiero  il  fuo  luogo;  Et  ancora, che  per 
quella  narrazione  più  piena , non  li  pregiudichi  f 
- à queir  altre  Religioni  nobili  militari  > j. 
delle  quali  per  difetto  di  maggior 

■*  notizia  fi  pària  più fuc-  * 

' tintamente.  \ x 
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o:DeIIa  Religione  di  Santo 

7 ^ °c  "rr.  • *30  i;  • » «*-ì 

,i  oxtanq. 

ni  « sui»  /-cisr.  v.  ■ i/i  il  II  i!:o%:;.iihi  tsaS} 

1 1E*  QntUqionei.  e fintili  tu  dinè  a quell*  dii 
»iFp  < Malta  in  molte  co ft  • e.  .a:  /lir.v  l 

2 y>L  One  'Vera-Religione , U quale  faci* fleto  r£ t 

polare». 

$ ‘ìT^oU  è necejfario  noviziato . i.  . . . , ; : 

4 Se  quelli  Canali  eri  fiano  perfine  Ecclefidfii- 

cbe^Àl  t.  if»  v ■ j:..:  » | » i i u p . ..»b 

5 Delti  futi  priorati  y Maltaggi  , e commende  . 
Della  caufa , perle  quale  di  ciò  non  fi  tratti  nel- 
la Curia . 

7 De  Ili  priuilegij  delti  fondatori  di  quefie  com • 

mende. 

8 Della  ragione-,  per  Uguali  non  fi  ne  parla  con 

9 Diuerfe  fpecie  ULeifamende  9 e modo  di  diftri- 

i . Uni'V  1 • ** 

butre . • • ?[ 

1 9 Capitolo  generai e , & fazione  alle  dignità  • 

I£  Coniglio.  I? 
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1 L decimofefto  fccolo  paflato  , 
folto  il  pontificato  di  Pio  Quarto, 
il  Dùca  di  Fircntc  Ccrfifio  de’Mc* 
dici  ( non  effondo  ancora  intra*! 
dotto  il  titolo  di  gran  Duca  con-a 
cedutogli  dal  Beato  Pio  Quintojad  imitazione 
della  ReligioncGerofolimitana,ouero  di  MaU 
fa,  della  quale  fi  è difcorfonel  capitolo  anfècc* 
dente,  e per  l’irtefsoiftituco  di  combattere  per 
difefa  della  Fede  contro  gl'infedeli  ; Con  auto-» 
rità  del  fudctto  Pontefice,  fondò  in  Pifa  quefta 
Religione,  con  Piftels’ordine' della  croce  pic- 
cola, e grande,  e con  la  diftinzione  delle  cara» 
mende, c de'baliaggi , ede'priorari , effendone 
effo  Duca,  e fuoi  ìucceffori  gran  Macftri  fiffi  » 
e perpetui, in  quella  forma,  che  il  Rè  di  Spagna 
èdelli  tre  ordini,  di  San  Giacomo  di  Spati, 
d'Alcantara,  c di  Calatraua,de'quali  fotto  fi  di- 
fc  or  re,  formando  vm  fquad  radi  gale  re  fi  nule  à 
quella  di  Malta,  fiche  tra  l’vna  Religione , c 
l'altra,  non  pare  che  nell  apparenza  vi  fi  feorga  1 
altri  differenza  di  quella  diel  nome,  e l'altra  del 
“colore,  mentre  la  ciocc,  la  quale  fi  porta  da’ 
profeffort,  così  iti  petto, 'cornerei  ferraiolo,  hà 
1 ’iftcfsa  fOrmajdiuerfificando  Solamente  nelco- 
; lòie,  perché  quella  di  Màfia  è bianca  , e queftì 
**  diramò  Stefano  «di  cotórtfoffb  i E vi  fi  riccc- 

x cario 
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cano  gl’iPdfi  requifiti,  c particolarmente  quel*  ' 

10  della  nobiltà  à rifpctto  dell’  abito  di  giudi» 
zia  : 

Nella  loftanza  però  vi  E fc orge  qualche  differenzi 
notabile;  Atte  foche  le  bene  quella  milizia  fide» 

2 uè  ancora  dire  pia,  & ecclefiallica,  come  fonda- 
ta per  vn  così  pio  iftituto  , e con  autorità  della 
Sede  Apolitica;  Nondimeno  non  fi  può  dire 
che  fia  vera , e formale  religione , fi  che  li  fuoi 
profelTori  diuendno  veri  religiofi  profeffi  con 
gli  effètti  che  porta  quello  fiato  , c particolar- 
mente perii  voti  della  caditi , e pouertà,  dalli 
quali  nafee  l'impedimento  cotale  di  poter  con- 
trarre il  matrimonio,  banche  l'incapacità  di 
auere  il  dominio,&  il  pomèllo  in  particolare  de* 
beni,  e di  poter  celiare , ouero  in  altro  modo  di» 
fporrc  del  fuo  *,  mentre  di  tutto  ciò  (òno  capaci 

11  profèlTori  di  quella  milizia , permettendofe- 
glil’vfo  del  matrimonio,  Cianche  la  capacità 
del  dominio , e del  polsclso  in  particolare  de* 
beni,  e di  poter  celiare , ò in  altro  modo  dilpor- 
re  del  fuo . 

Come  ancora  in  quefta  Religione  non  vi  è necef- 
farioil  nouiziato  formale  dell’anno  intiero,  e 

3 continuo,  fecondo  la  dilpofizione  de*Canoni,e 
del  Concilio  di  Trento , nè  meno  prerifa  mente 
è necefsaria  l’età  fiabili ta  dal  fudecto  Concilio 
perla  profeffionc,  perche  in  effètto  non  fi  fi  la 
formale  profe filone  con  i tre  voti  foflanziali^di 

< • * ' 'f  ' calli- 
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caftità,  pouortà,  & obedienza,  mà  foJàmeftte.fi 
fa  vna  certa  promillìone  di  viucrc  fotte»  I ohe- 
die  ma  delirati  Maeftro , e di  offeruarc  gli  Ha- 
bilimenti  della  Religione,  che  però  in  effetto 
quelli  non  fono  religioni  regolari , ma  reftano  ».  » i 

tuttaoia  perfone  fecolari;  Cadendo  fidamente  il 
dubbiose  fi  debbano  dire  perfone  ecclefiafti- 
che,  all'eflctto  di  godere  fclènzione  del  foro,  c. 
fimmunità  eccleiìallica;  E fopra  di  ciò  fi  feorge  ^ 
quelle  diuerfità  d*opinioni?conformepiùdillin- 
tamente  fi  difeorre  nel  Tcatro,doue  fi  conclude 
che  fi  debba  deferire  molto  all’vlo , & all ’oflcrr 
uanza  A ; Pure  fc  ne  lafcia  l'intiero  fuo  luogo  riyrf  e 1iei  dife. 
alla  verità;  Bensì  che  fanno  vna  certa  fpccie  di 
nouiziato,  con  l’obligo  di  alfiftere  i gli  vfficij 
diuini  in  tutte  le  fèfte  per  vn’anno  in  vna  Chic- 
fa  degnatagli,  àfomiglianza  di  quel  nouizia-  r 
to»  il  quale  fi  vfa  nelli  conferuatorij  delle  don- 
ne, conforme  fi  diee  di  folto  parlando  di  quelle 
donne.  >'t  9*  avi» 

Come  ancora  lì  priorati,  li  baliaggi»  e le  commen- 
de di  quella  Religione,  non  fi  dicono  veraméte 

j benefieij  regolari,  come  fi  dicono  quelli  della  > 

fiidetta  Religione  di  Malta, nc  fono  {oggetti  al- 
le regole  beneficiali,  mà  fono  come  primogeni- 
ture, ò maggioratili  fecolari  (oggetti  à gli  ftar 
tufi,  Se  alle  regole  dclfiftcfla  Religione, confor- 
me fi  difeorre  più  diftintamcntc  nel  Teatro  di 
quelle  commende,  e baliaggi  i inoccafione  de 
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cali  feguitì,ancorche  non  praticati  nella  Cari# 
Romana,  artcfoihc  non  auendo  natura  de  be- 
nefici jcccleiìafBci*  non  fi  danno  quelle  appella- 
zioni) le  quali  fi  danno  nella  fudetta  religione» 
di  Malta . B. 

E per  riftefla  ragione,  non  fi  ientonOi  nell#  Curia 
quelle  difpute,  ò appellazioni  , xhe  frequente- 
mente fi  fentono  nella  fudetta  religione  di  Mal- 

6 -ta,  fopra  la  giuftificazione  della  nobiltà,  e degli 
altri  requifjti , perche  il  tutto  fi  decide  da  quei 
gran  Macftro,c  da’  fuoi  vociali,  nei  Priorato 
di  Pifa  ylnfcgnando  la  pratica , che  fia  materia 
arbitraria  fenza  quel  rigore,  il  quale  fi  vfa  nella 
fudetta  Religione  di  Malta  j E ciò  particolarmé- 
te  per  i’vfo  di  ammettere  le  fondazioni  delle 
nuoue  commende , mentre  per  quello  rifpctto 

7 alle  volte  fi  difpenfa  à qualche  difetto, per  ricò- 
penfa  di  quello  beneficio , il  quale  fi  fa  alla  Rc- 
ligione^nducendofi  facilmente  le  perfonc  à far 
quelle  fondazioni  per  mettere  le  loro  cafe  in 
qualche  grado  di  onoreuolczza* 

Si  concedono  ancora  molti  fauori  alli  fondatori 
alla  loro  pollerità,  in  cofc , le  quali  non  fi  per- 
mettono ne'beneficij  ecclelìallici , fi  che  in  fo- 
ftanza,  conforme  fi  c detto,  fono  vnafpede  di 
primogeniture,  ouero  de’maggiorafchi,li  quali 
(ì  fondano  in  vna  cala, e perilche  li  commcnda- 
tarij  godono  ancora  alcune  prerogatiue  di  pre- 
cedenze, c di  efenziopi  dal  feruizio  delle  gale- 
re, 
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re*  Se  altra  *,  Et  reggile 

(per  quello  cheiptu^ìmtj^ptfefi^i(cqrrcnql 
Teatro . C.  .Tono: oool  .:vjtc‘jiì:f.i«l  lirico 7 * ^ 

Et  eflendo  quella. fcbzlooedjriz^ata/  conVc:$utt^ 
ilbpera  ) airiftruxÌQnc<jq‘i  ppn  profclìori  ppf,Jf 

8 pratica  del  foro^nelie  toJt-k  qu?lj^oaQ  pfóQptf 
ni  à tutti, ouero  per  quelle  caule, le  quali  fittati- 
tano  nella  Curia  Koman apporne  mcrropali  44n 
Modo  cattolico  nelle  caufc  ecclefiafticheiQuifl- 
di  lègue , che  non  è congruo  Talfumerc,  la  più 
difiinra  relazione  de’  negozij  particofarj , è. lo- 
cali, come  c quello*  fi  che  all  efietto  ^l  . quale 

fi  trattatoti  camina  la, parità  coale 

gioni,  e particolarmente  con  l’accennata  Gero- 

fohmitana,  ouero  di  Malta  ,*  jhìl  Lk  ■ i 

Quando  poi  non  fiano  commende  padronato  ? jlfi 
quali  fi  godano  da'fondatori , ouero  da’lpro  fa'i’J 

9 Tcendenti,  oda  altri  chiamati  fecondo  legge 

della  fondazione,  ma  che  fiano  antiche , c libe- 
re dalla  R.eligione,ò  puffi  die  lìano  à quella  de- 
cadute per  etfer mancato  il  genere  chiamato 
nella  fondazioncj.Quefie  fono  di  due  forti,  Vna 
di  quelle,  le  quali  fi  dkono  di  grazia,  le  quali  fi 
conferifcono  ad  arbitrio  del  gran  Maeltroj  E 
l’altra  di  quelle,  le  quali  fi  dicono  di  giuftizia  , 
ouero  di  anzianità ;E  quelle  fi  conferirono  con 
Tordi  ne  dell'anzianità , ò del  merito,  à fomi- 
glianza  di  quelle  di  Malta,  e fecondo  li  fuoi  fia- 
tatici quali  fono  già  ridotti  in  vn  volume  ftam- 
pato»  S* 
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«T 

Si  celebra  ogni  triennio  in  Pifavn  Capitolo  gene- 
rale , nel  quale  (itole  inreruenire  il  luedefìmo 
i o gran  Madiro,  per  le  occorrenze  della*  Religio- 
ne; Et  in  quello  feguono  le  elezioni  alle  digni- 
tà per  via  de*  futfragij , & anche  fuolc  il  gran 
Macftro  diftribuire  le  fudette  commende  di 
grazia . ; 

Nell’iftcffa  Città  di  Pi  fa)  nella  quale  è il  conuento, 
ouero  la  refidenza  della  Religione, vi  è vnCon- 
feglio  di  dodici  dell’abito , li  quali  per  il  più  fo- 
no Giurifti,  ouero  in  altra  maniera  ben  verfati, 
per  conofeere,  e decidere  le  caule*  che  occorre^ 
fero,  fie  anche  per  gl'intcrelfì  economici  » e per 
'altre  occorrenze  ; E quella  carica  di  Coniglie- 
re è (limata  di  riputazione^  anche  porta  qual- 
che emolumento.  mt  ' , ,r  < non  ;otj  writ.'j 
Et  in  (omma  è vn’iftituto  degno  di  molta  lode  per 
le  opere  di  pietà  > che  eièrcita.  Se  anche  per  il 
decoro  che  mantiene  ,e  particolarmente 
per  la  fquadra  delle  galere  contro  gl’in- 
fedeli à fomiglianza  dell’ ac- 
cennata Religione  di 
tMalca.!  1 i 
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CAPITOLO  L VII.  « 

« , i “ i 0 j ♦ * fu,  i J 

Della  Religione  de*  Santi  J * 

Maurizio,  e Laz5-  t.  .r. 
zaro.  : 

li  rS  orC'ÀOW  tUfU? 


i T"?  Ondatone . 

* r 


_ ^ Umanazione  , dP*  emione  • 

3 Se  fa  mera  Religione  y e fe  le  perfine  pano  eccle - 

fiafiicbe» 


CAP.  L VII. 


è*? 

/lidi 


VESTE  fono  due  Religioni  mi- 
litari diuerfe , attefo  che  quella  di 
San  Lazzaro  èantichifsima,e  for- 
fè l’originale  fopra  l’iftituto  dc- 
• gli  ofpcdali , e particolarmente  in 
tempi  antichi , quando  più  regnaua  il  morbo 
della  lepra , fiche  quaft  per  tutte  le  pani  del 
Mondo  cattolico  lì  ritrouano  di  quefti  ofpcda- 
li antichi  lotto  l’intitolazione  di  quello  Santo  ; 

E l’altra  di  San  Maurizio  , lì  dice  fondata  nella 
Sauoiafotto  il  Pontificato  di  Felice  Quinto,  il 
quale  edendo  primo  Duca  della  Sauoia,  & au£—  l 
‘do  abbandonato  il  Mondo,  fi  diede  allatta 
'‘eremitica»  edopoi  afsunfè la  dignità  pontifìcia, 
poi  fudetto  nome  di  Felice  Quinto;  Lafciando 

;r>  ‘ li  ìi 
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A.  Nel  di fi. 9. 
dell*  glMTlj'd. 


"V 


jjo  IL  RELIGIOSO 

\ 

il  Tuo;  UOgo  alla  verità  > f^l#  fi»  eleljopq 

canonica  > ò nò  • 

Ma  cfsendp  il  primo  ordine  di  San  Lazwro,  qua- 
fidifmefso  , quindi  feguì  , che  doppo  varie 
contingenze , le  quali  nonfennoaicafo,  ver- 
2,  foil  fine  del  (ècolo  pulsato  fotro  il  pontifica- 
to di  Gregorio  Decimotcrzo,  con  l’autorità 
della.  Sede  Apoftolica,  quefte  due  Religioni  ' 
furono  mite  afsieme  , Se  appoggiate  alla  prò» 
tezzione , & al  gouerno  del  Puca  di  Sauoia,' 
il  quale  nè  gran  Maefcro;  Vlàndo  gli  ptofefi- 
fori  vn  fegno  mifro  dell’vna , e dell’altra  Reli- 
gione, c con  lVfo  delle  commende,  e dell’al- 
Ve  dignità, e conlifuoi  ftabilimenti  {opra  li 
requ ititi  di  quelli , li  quali  deuono  efserui  ani- 
me fsi  . 

Cade  anche  il  dubio»  fc  in  quefra  milizia  camini  * 
riftelso  y che  fi  è detto  nell’altra  antecedente 
di  Santo  Stefano , le  fi  a vna  milizia  pia,  ouero 
cccldì?ftica»ò  pure  che  fia  vera  Religione,  c 
le  li  Tuoi  profcfsori  fi  pofsano  dire  veri  regola» 
ri  protefei , ò nò  ; Ó pure  fc  fi  debbano  dire 
perfone  ecclefiaftichc  per  l’eicnzione  del  foro  , 
e per  l’immunità ;Mà  in  ciò  fi  lafcia  l’intiero  fuo 
luogo  alla  verità,  & alTofieruanza , A.  i > * : ì 
Di  quefta  Religione,  non  fi  di  (corre  più  per  mi* 
nulo  , per  la  ragione,  che  non  fc  nc  hà  quella 
occaiione  della  maggior  notizia , la  quale  per  la 
maggior  vicinanza  alla  Curia  in  occafione  de* 

1 1 cafi 
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cafl  fifOttirt»  Ml*ahrSJd|ltóq«lc  ftè 

parlilo  nel  c'sfitoldanfecedente . 

Ncirificfio  Principato  fotto  la  pnefidcnza,  òaltrb 
titolo  del  fudetto  Duca,  vi  è ancora  vn’altr*or- 
dine  militate  (otto  il  titolò  de’  Catìafieri  dd- 

• f 

1* Annunziata , volgarmente detti  del  Collare» 
in  vn numero  prefifso  di  quindici,  c queftifi 
prefuppone  ,chc  per  il  più  fono  de’  nobi  1 
li  primarij , c molati  dd  Princi- 1 • * 

.pato  fudetto:  'v  i»1  * 4 ^ i 
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CAPITOLO  LVIII. 

Dell’altre  Religioni  Militari  ; delle 
quali  fi  abbia  la  cognizione  nella 
f-n.  >i  nofira  Xta lia«  • shM 

ii 

1 | J Elisione  Cojiant intana . • 

2 IV  Mtrediuerfc,  i i 

3 d qual)  perftni  fi confcrifcaM{»  ° 

* ».  - ■ :o.u'7 

CAP  LVIII.  ^ 

* %jr  1 . *•  4 „»*••*  ? * j , (e k*  ir  Qf 

t-TRE  quelle  Religioni  Militari  « 
delle  quali  fi  è parlato  ne’  capitoli 
antecedenti  ; In  alcune  parti  del- 
la noftra  Italia,  e particolarmente 
nel  dominio  Vertero , e nella  I.ó- 
t bardia,  più  che  alrroue , da  qualche  tempo  mo- 
derno è fiato  rinuouato,  ouero  pofto  più  in* 
vfo  l’antico  ordine  militare  di  5.  Giorgio > chia- 
mato Cofiantiniano  > come  fondato  daCoftan- 
tino  Magno,  prefupponendoG,che  la  fua  Prela- 
tura » ouero  il  Magifiei  io  , fpetti  in  ragione  di 
primogenitura,  ad  alcune  famiglie,  le  quali  fi 
prefuppongono  defeendenti  <lal  fanguc  del  fu- 
detto  Cofiaotino,fopra  di  che  fi  lalcia  il  fuo  luo- 
go alla  verità  . 

E fiata  quella  Religione  da  tempo  moderno , co- 
AC  a ~ nic 
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me  f^t  vna  JpetisM'  ré^VgMijoftfc  dclfo/Uta 
antico  riconofciuta  dalla  Sede  Apoftolica  « col 


* for  generile  / il  qùile  vi^l'abitó  di  chf^o  fc- 

* tolartf  còitin  Agio  nel  petto  y cnfcl  mantello  » 
prclup  ponendo  fi  che  fia  diuila  m dué  ordini.*  ò 

.dalli  y vna  di  chierici , e l'altra  di  foldati,  nella, 
maniera  che  di  (otto  fi  accenna  delle  Religioni 
di  S.  Giacomo,  & altre  in  Spagna . 

Vi  fono  ancora  alcun’altre  limili  milizie,  cioè  dei- 
sta Concczzione,  della  quale  in  occafione  di  ca- 
> fo  feguit^fi  parUnd  Teatrq.  A.^Ajhun-  A tMgf 
’iìàtst  di  Mantoua , Zc  altre;  Et  in  Roma  vi  lonò 
li  Caualieri  di  Crifto , lfcfuaìi  fi  creano  dal  Papa 
à Tuo  arbitrio, f he  parimente  noti  fprto.vèVi  re- 
ligiofi  dello  Rato  regolate , e1  di  fitto  fogttonfc 
quelli  abiti  per  lo  più  daVfi  ‘per  onorifica  mer- 
cede àperfone  eccellenti  in  qualche  profetilo* 

3 ne,ò  virtù  ; Come  pcrèlémpio,‘àa  Architetti 
à Pittori,  à llatuarij,  st  mufici  eccellenti,  0 limili, 
li  quali  pariménte  hannò  il  titolo  idi  càòaHere , 
del  che  fi  è difcorfo  di  propofito  nell’opera  del 
Caualiere  ; Ma  inqpe/le,g  liofili  milizie  non  li 
Aima  neceAario  diffondèHi,  mentre  in  effetto 
non  fono  veri  réligiofi  regolar^ , de’  quali  prin- 
cipalmente lì  tratta  ig  quello  luogo  . 
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• CAPITOLO  LI'X;-  ■ 

^0^  ^ L'U^.loCj^  è*  * -♦  I 

Deiraltre  Religioni  militari  del  Mon- 
do cattolico fliori  dell’Italia;  E par- 
ticolarmente di  quelle;  DìS-Giàco- 
< iqo  di  Spata;Di  Calatraua;E  di  A)- 
> cantara  in  Spagna;  Et  altre  che  fi  ac- 


cennano. 


li.v  #C 


l JA/  quali  Reìighni  fi  tratti  principalmente \ 


,i  l 4 

r» 


& kqitaljìne . ..  /vj.  . \ ^ 

a Stato  antico  delie  tré  di  San  Giacomo , C alatra- 
& jUcaniara. 

• • | v • v- 1 IT  f * , i > • « * **.  • ■ n ^ • 

J S/tfa  calerne  * . . ‘ ’ t i ; ; ' 

4 Ordini  dint r fi  di  C aualieri  » e dì  Preti . 

5 Jfiituto  de*  Cauoliin  . 
fi  Ifljxuto  d'  Pr'ti . 

7 , j4 Itti  ordirti  m litari  » > 

A J a . * ^ » • 4 . ' , a ^ ^ a 

? T afone  ^ e Spirito  finto» 

9 ^/fr;  W/»/  > r particolarmente  il  T etilenico  • 
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|Queft'opcra,come  ordinata  l4  vn* 
tale  quale  iftnuioUe  de*  npn  pro- 
fcfTori  dell’Italia , nel  Tuo  naturile 
idioma , pire  che  non  contenga 
il  trattare  deif  vfanze  degli  alti» 
paefi , ò nazioni . E particoèarmeiltc  pèrche  * 
conforme  più  volteii  è accennato  tòma  più 
tofto  errore,  l’mgeritfi in  quelle  cofe  , .lc  quaji 
confiftono  più  in  fatto , che  in  legge , de*  paefi  v 
ftranieri,  dc'quaiinon  fi  ha  la  praticai  Et  ancora 
perche  l’altre  milizie  ecclcfiaftichc , le  quali  fo-  % 
no  fparfe  per  le  recanti  prouincic  del  Mondo 
cri  ih  ano,  fe  bene  per,  ^pronazione  della  So- 
de Àpoftobca,  e per  Tobedicnza.  che  ideila 
profetano , meritatfero  dirli  eccldUttichej  Tut- 
rauia  per  lo  più  noneoftituifconp  li  loroprofcV 
fori  nel  vero  Rato  regolare , delquaicfoUmen- 
te  nell'opera  prefente  fi  tratta  i Che  però  doujp 
rimetterfene  à quelli  > li  quali  per  effer  ben  v.eg- 

fati  negli  iftkuti  diciifcnna,  *e trituro  di 

pofito.  • , j ' iurV 

eflendofi  , particolarmente  nelflcalia  , dinulo 

molto  l'vfo  degli  abiti  delle  fudetee  tré  milizie; 
Di  San  Giacomo. di  Spata*  Di  Calairaua-i  E <h 
Alcantara » per  *icrcedhyshe  «U*  giornata.  V L 
vanno  facendo  dal  BèCatrolico  0 fuoi  fudditt, 
&ad  altri  dipendenti, ^benemeriti, in  occaGo- 
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A. Nel  di  fall, 
di  (jucflo  ut.  de 
Regolari . 


|$f  IL  RELIGIOSO 

ne  denomini j,*chefliMn  qflcfta  pancia,  cioè 
delli  Regni  di  Napoli , e di  Sicilia,  c dello  Stato 
éi  Mìlafifc,  cdi  alcuni  lU^hi’dcll£^ofcà^;^J 
ròcofraiene  che  Pene  abbia  gualche  notizia 
Maggior  ménte  elle  vibendo  alcuni  ^rofcflbri  d i 
qftt'ft'ottHne  in  flato  clauftraie,  cdi  teri  regola, 
ri^da' ciò  feguc,  chfcallc  vokfc il  cafo'porta , cfic 
alcune  delle'IorocUulc  fi  difpurano  nella  Curia 
Romana.  A*  Che  peFÒconuiene/anchc  agliata» 
lianidi'auehiequalphenonm..'i  «'Jicna  oilaj 

Eràhò  duhque  in  diuerfiRempi'fandatprqucftc.trc 
Religioni,  tri  e (fc  diuerfoy  eondiuctifi  Prelati 

2 maggiorigli  quali  aueuano  il  titolo  dclJVlaefirp, 

feiquefli  Fr  «lcggeano  da  ciafeuna'  di-effc  ftcfipro* 
•prio  Capitolo  generale  ? cpnforrae  C caccca» 
tiató  di  fòpra  di  quella  di-Malta  , come  fondate 
in  d juerfii  tempi , & in  diuerfi luoghi  > fbrfè;iielr 
Kiftefso  fttolov«  per  la  -mede fimi  occafionc 
^dlfl  fcacciata  de'Mori  infedeli,  fi  quali  per  tan- 
to tempo  tennero  la  Spagna  fiotto  vna  dura  leiy 
liitù , Conforme  fi  difeorre  ndl*operadcl  Caua* 
litf£ , & altroue  nel  libro  terzo*  nella  materia 
defie  preminenze.  . \ , 

Però efisèndo  casata  la  fudetta  cauli  della mpiego, 
ouéro  dclfiefercizio  di  quefte  milizie  per  la  to* 
talé  fcacciatade’Moriì&efsendo  nati  alcuni  dir 

3 fiordini*,  Quindi  feguì  > che  . furono  dalla  Sède 
Apoftolicai  fiotto  Alclandra  Sefto , tutte  tré 
concedute  in  perpetuiammiaiftiazione  al  Ri 
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ài  Spagna*  il  quale  nc  fù  dbputaito  £apo  » c fu- 
periore  *'  óuero  fopi;emoamminiftratorei;Che, 
però  nella  Tua  Corre  tiene  apprelso  di  le  vn  io- 
figlio  particolare-,  chiamato  degli  Ordini  corti-  ; 
tuitoda  caualicri,  e profèfsori.deiriftefs’ordiaiV 
comò  per  Vna  ipecie  di  diffinitorio , ouero  àfo- 
fTiiglianza  degli  accennati  configli  del  gran-  -, 
Maeftro  diiMàltay  mediante  il  quale  gouerna 
quefte  Religioni,  cxoncedc  gHabiti**lc  com-; 
mende. 

Sono  quefte  religioni  parimente  coftituitti  da  due 
oidini , vno  di  cauaheri  di  Spata , di  giufbtz.ia  > q 
l’altro  de’preti,  e chierici  daurtrali  « e per  rabico» 
della  prima  fpecie , a fomiglianzà  della,  fu  detta 
religione  di  Malfarvi  fi  ricercano  li  requifiti  del-, 
la  nobiltà  generofa , e della  purità  del  fangue  t 
col  prefupporto  dc’legitimi  natali, c dc’buoni  co-* 
ftumi. 

Li  profefsori  di  quell’  ordine  militare , così  nel- 
Vabito,  còme  nel  modo  di  viucrc  » non  fi^ii  ftin- 
guonoda’fetoUri , eccetto  die  nel  fegno  della 

5 croce  j che  portanoin  petto , c nel  mantello , fi 
che,  òfiaper  dilpenfa  concedutagli  da  Sommi 
Pontefici , ouero  fu  per  la  qualità  della  milizia  ‘ 
la  quale  non  faccia  veri  religiofi  profeti  i men* 
tre  non  fanno  il  formale  nouiziato , nè  fanno  li 
trè  voii  foienrii  della  pouertà  ^ caftitài  6c  obe-  $ 
dienza,ne  legneche  non  fiano  vertreligiofi  con 
quelle  incapacità  > che  quello  ttato  porta,  com$  i; 
-ori  fono 
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fono  li  caualieri  di  Malta»  mi  che  fianp  come  li 
caualieri  di  San  Stefano  » e gli  altri  de*  calali  fièi 
parlato  di  fopra . B. 

L'akr’ordine  è di  quelli , li  quali  ,i  differenza  de’ 
caualieri  » fi  dicono  preti  » ò chierici.»  anzi  vn* 
fpcciedi  frati  * e come  li  cappellani  della  Rcli-> 

6 gione  di  Malta  ; E quelli  viuono  ne’  jchioftri» 
collegialmente  à forma  di  veri  rcligiofi,con  l’c- 
fcrciztó  della  cura  dell  anime  » econ  lammini- 
(frazione  de’Sacramenti  ad  alcuni  popoli  perla 
piu  fudditi  deHc  medefime  religioni  *c  delle  lo- 1< 
#0  commende  » con  la  formalità  del  nouiziatot 
e della  profcflìonc  ; Però  fi  gouemano  dal  me- 
defimo  configlio  Reale»  chiamato  degli  ordini» 
per  quel  che  in  occafione  di  cali  feguiti  » t.  del- 
le differenze  tra  li  loro  Conueoti»  & il  fiidetto 
Configlio  degli  ordini  » fi  vi  decorrendo  nel 
Teatro.  C. 

Nciriftcfsa  Spagna  » e nel  Portogallo»  come  anco- 
ra in  altre  parti  vi  fono  moltaltre  fimili  milizie» 
e particolarmente  fono  quelle;  Di  Montefia  in 
Valenza  ; Di  Auis»  e di  Cri  fio  in  Portogallo» 
e queft'  vltima  è in  molta  riputazione  » con  va* 
gran  numero  di  commende»  con  legnali  fi  pre- 
mia i*-  fi  mantiene  gran  parte  di  quella  nobil- 
tà » con  altre  fimili  . 

Come  ancora  li  Rè  di  Francia  » è di  Spagna  hanno 
due  ordini  dr  caualieri  ( ò fiano  ccdfcfiafóctv  ò 

8 meramente,  (ècolari  » fopra  di  che  iène  lafcia  il 
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luogo  alla  vtriti;  E per  te  pi»  qu«fti  abitilo  no 
teliti  Sarti' fòllmente  ì Signori , «c  A pertonaggi 
ai  prima  riga , e <Ji  gran  qualità,  come  per  met- 
xédc  di  viV  gran  mento»  cioè»  ri  Re  Cattolico  ni 
lordine  de  caualieri  f U quali  fi  dicono  del  To- 
(òn  d’oro  »chc  fu.  yna  milizia  originaria  del  Du- 
Tca  di  Borgogna,  c quefta  è arriuata  ad  vna  ripu- 
tar ione  forfè  fenza  pari,  mentre  1 i ite  fio  Impc^ 
latore , e le  te  ile  coronate,  e molt  altri  Principi 
afioluti  di  prima  riga,  non ifdegnano  4‘cffcrui 
aferitti , e di  portarne  il  fegno  j £ labro  del  Rè 
criftianiflìmo,  il  quale  fi  dice  dell  ordine  dello 
Spirito  Santo , parimente  (olito  darli  a Signori, 

& à perfonaegi  di  prima riga  > * anche  à Car- 
dinali , per  quel  che  nell’età  noftra  ha  infegna- 
to  la  pratica  ncll’iftefla  Italia . ^ ' ? 

Vi  fono  anche  nella  Germania  , e nell  altre  parti 
Settentrionali,  diuerfi  famigliami  ordini  mili- 

9 tari  i E particolarmente  fò  molto  celebre,  c po* 
terne  nc’ tempi  pafsati  quello  ddl  ordine  Teu- 
tonico, il  quale  iuihà  fatto  maggior  figura  di 
quel  che  nella  noftra  Italia  faccia  la  fudetta  Re- 
ligione di  Malta  ; £ pare  che  diprefente  fiorifca 
nella  Praffia,  più  che  alcroue  j E da  quel  che  è 
occorfo  difputarc  nella  Corte  Romana,  pare  Yy.Neldifc.za. 
che  fia  Religione  formale,  coni  e quella  di  Mal-  MUgiuriflk, 
t»;  Eie  altre  ileuriofo  potrà  cercarle  appreso  * *J* 

llftorici , mentre  il  principale  iftituto  è di  pa*^ 
lare  di  quelle  dcllltalia'*  D* 
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Di  alcune  Religioni  fopprefie  in 
quello  lecolo  cogniti:,  h i 
nell  Italia. 
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Ercbe  convenga  parlare  delle  Religioni 
fipprejfè . ;i  • » 

1 Quali' éfuejle /tane  • I-.  . ; 

j Remicamente  deir  altre  Religioni^  fuori  del - 

l'Italia  < - • 


ti 

rij  i d: 
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ARL.ANDOSI  da’ Scrittori,  anr 
che  da’  Giurifti  moderni  di  al-  d 
Cun’altre  Religioni  efiftenti  nella 
nottra  Italiane  nella  medefimaj 
Città  di  Roma:  ideile  quali  non  fi 
fa  quiui  menzione , per  rifpetto  che  di  prefente 
fi  ritrouano  già  (bppreflc , ilchc  in  diuerfi  tem- 
pi è ftgùito  con  l’autorità  dalla  Sede  Apoftoli- 
<:a'  per*  giufte  caule  y di  qualche  rii aflàzionc  del 
7 c ^orO  iftituto,  óuero  per  ellerc  ridotte  à pòco  nu- 
»•’  ^ero , i4  quale  per  ordinario  cagionai  la  poca_* 

* ^ oflèruanza  della  difciplina  regolare  y Però  fi  fti- 
ma  efpediente  il  farne  menzione , per  il  mede- 
fimo  fine  di  tutta  l’operi  iptefcn  te  yd’iftruicc  i 
./  non 
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non  proftfTorl  nelle  cofe  fpettanti  al  foro  prati- 
co, attefoche  per  Tautorità  dcli'accennàti 
tori,  i quali  presuppongono  feSiftenia  di  que* 
fte  Religioni,  fi  potrebbe  altrimcncc  con  facili- 
tà inciampare  negli  equiuoci . 

Reftringcndofi  dunque  al  noStro  Sècolo  ( perche 
farebbe  noiofa  digreffione,  c fuora  del  bifogao, 
il ri  allume  rei  tempi  più  amichi)  ; Verfoi  prin- 
cipi j del  corrente  dccimofcctimo  fecolo  ,o  pure 

2 circa  il  fine  del  dccorfo , fegul  la  fopprellione 
della  Religione  ddl*  Vini  dati  di  Milano,  la 
quale  fù  eretta  fino  dal  decimo  fecondo  fecolo 
in  occafione  delle  fiere  pcrfecuzioni  di  quella 
Città  dell'Imperatore  Federico  Secondo;  Auen- 
do  dato  gran  motiuo  à quella  fopprellione 
quell’inconucnicntidi  quali  fi  leggono  nella  vi" 
ta  di  San  Carlo  Boromeo  Arciuefcouo  di  Mila- 
no, conforme  in  alcune  occalìoni  fi  accenna  nel 
Teatro.  A. 

Nell’età  noltra  Sono  Siate  foppreffela  già  accenna- 
ta Religione  de’Reformati  Conuentuali , della 
quale  fi  è parlato  trattando  de’  Conuentualij 
Come  ancorala  Congregazione  del  buon  Gie- 
su  di  Rauenna,  rillituto  del  quale  era  de’Cano- 
nict  regolari  della  regola  di  Sant’ AgoStino  B- 
Quella  dc’Cruciferi,  la  quale  parimente  era  de 
i Canonici  regolari,  deriuando  dall’iileSfa  regola, 
& in  Roma  auèuanoquel  con  uento,  che  oggi 
pofledono  i mini  tiri  delfinfermi  vicino  alla  fon. 
uòaidiTreui. 
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Gli  altri  Canonici  Regolari  chiamati  di  Sàn  Gioiw 
gio  in  Alaga,  li  quali  erano  molto  priuilegiati» 
e nelle  procelfioni  godcuano  la  precedenza  fo- 
pra  tutti  i Regolari , & in  Roma  aueuano  la 
Chiefa  di  San  Saluatorc  in  Lauro  , oggi  pofle- 
dura  dalla  nazione  Marchigiana  , fotto  l’inuo- 
cazione  della  Madonna  di  Loreto» 

Quella  Congregazione  de’  Ciftcrcienlì  contradi- 
ilinta  dall'altra,  della  quale  fi  è parlato  di  (opra, 
e che  altea  il  conuenco  nella  Chiefa  de 'Santi  Vin.  . 
cenzo»  & Anaftafio  alle  falde  del  Quirinale,  vi- 
cino la  fudetta  fontana  di  Treuij  c quello  luo- 
go di  prefente  fi  pofsicde  per  la  Religione  de’ 
Chierici  regolari  minori 

La  Religione  di  San  Clemente , la  quale  aueua  il 
conuento  nella  Chiefa  di  San  Pancrazio  fuori 
delle  mura,  oggi  pofleduta  dalli  (calzi  Carmcli- 
tani  per  il  Seminario  dc’Mifiionarij . 

• E la  Religione  dc’Giefuati,  la  quale  in  Roma  aue- 

. ua  il  conuento  nella  Chiefa  de*  Santi  Giouanni, 

e Paolo, vicino  à quella  di  San  GregoriojE  que- 
lli Religiofi  volgarmente  lì  diceuano  li  Padri 
v ; ^ v»  dell’acque,  per  rifpetto  che  in|quella  lolitudine, 

m..  pcrvno  onefto  trattenimento,  fi  dilettauauo 
‘ molto  della  ftillaria  di  acque,  6c  altri  liquori  (à- 
*\  lubri, c medicinali»  oucro  per  odorc,ò  per  altri 
vfi  leciti,  e profitteuoli  5 Et  oggi  vi  fono  i Padri 

ico  della  nazione  In^ 

. u.  Di- 


dell’ordine  di  San  Dome 
glefe. 
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Dichiarando  di  non  rcftringerfi  d quelle  (ole  prc- 
cifamente, potcndoui  cffcrc dell'altre , le  quali 
più  fono  incognite  , oucro  che  la  memoria  non 
le  foggerifee  • 

Delle  molte  altre  Religioni , ò Congregazioni  co- 
sì monadiche,  come  de’frati,  ouero  de  Chicri- 

3 ci  regolari,  ò pure  debordine  militare  fuori  del- 
l'Italia , ò pure  fopprefse  in  tempi  piu  antichi  » 
non  fi  è (limato  opportuno  afsumerc  l'alTunto 
di  trattare,  come  incongruo  all’opera  Ordinata 
perla  prouincia  deiritalia , & anche  incongrua 
alle  molte  occupazioni  della  propria  profefsio- 
ne;  Però  non  mancano  (crittori,Ii  quali  ne  trat- 
tano, c particolarmente  nel  Teatro  deQà 
yita  vmana , fc  ne  può  attere 
qualche  (aggio. 

IL  FINE. 
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